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In una Baccolta come è la nostra, non potevano ammettersi i due poemi 
di Lodovico Dolce il Palmcrino iT Oliva e il Prirnuleonc , perche riproducono 
in versi due romanzi Spagnuoli un tempo in gran voga, e perchè sono la con- 
tinuazione di quello di Amadigi di Gaula, soggetto al poema di Bernardo Tasso, 
da noi in questo Parnaso compreso. 

E sebbene il Dolce abbia quasi improvvisati questi due poemi, avendoli dati 
fuori nello spazio di un anno l’uno dall'altro; sebbene si scorga in essi uno 
stile snervato, stentato ed alcuna volta anche incolto, pure per le accennate ra- 
gioni pensammo riprodurli ; tanto più quanto che sono essi irreperibili allatto. 

Ci siamo poi anche inchinati a questo pensiero, mossi dagli eccitamenti del 
chiarissimo Felice Bomani, il quale confortando con pubbliche parole di lode 
la nostra impresa, ci anima a pubblicare tali ed altri romanzeschi puemi. 

Questi del Dolce, se contano i notati difetti, son però aspersi qui e qua di 
avventure piacevoli, e di tratti curiosi, offerti dai romanzi stessi che ci prese a 
tradurre; e però nel leggerli offrono non poco diletto. 

F. /asotto. 
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1/ arme, e V amor «l’un cavalier io canto, 
Che di valor fa quasi al mondo «olo ; 

E, perchè fa 

Trovato a cavo, e per suo buon destino, 


Gli poscr nome Palmenti d* Oliva. 

Cantò /, Si. i « io. 
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CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

r* ronm un pastore un figlio abbandonato. 
In raccogli?, e lo dice Pnlmerino : 
Questi t'ien forte ed in beltade ornato, 

E in sogno intende il suo alto destino. 
Sa di non esser dall ? glebe nato, 

F.d opre fa da prode paladino. 

Fa in Macedonio, e vuol farsi campione 
Per dar salute al re Pigmaltone. 


f » • >p t 

** ira» e I' amar d’no cavalier »o canto, 

Che di valor fa quasi al mondo solo ; 

E di gloria acquistando eterno manto. 
Chiaro ai fé* da I' ano a l' altro polo. 

T«, Febo, aspira ai mio novello canto, 

Si che la merré tua, m’ innalzi a volo, 

E giunger possa a qnel lodato legno. 

Che rende altrui de le ine (rondi degno. 

li 

Bremba'o, che I* illuatre sangue vostro 
Ornate ognor di mille chiari fregi; 

E a cui danoo oel darò secol nostro 
L’ arme e lo lettre i piò onorali pregi i 
A voi ai deve ogni purgato inchiostro 
Via piò eh’ a duchi, imperadoci e regi ; 
Poi che riluce chiaramente in voi 
L* alto valor de' più famosi eroi. 


in 

Ond’ io, benché qoasi palustre c umile 
Auge! mi sia fra tanti cigni rari; 

Che di dolce armonia, para e gentile 
Or fanno risonar i Homi e i mari : 

Sacro questo mio basso e rozzo stile. 

Che con )' alto desio non va di pari. 

Al nome vostro; e questi incolti carmi t 
Degno d’ esser scolpilo in mille marmi. 

ir 

So che l’ incomparahil cortesia, 

Ch' alberga in voi, come in suo proprio trito. 
Non sprezzerà l’oscura Musa mia, 

Bruche iodegna dì Unto alto ricetto; 

Non poco par di sé prometta e dia. 

Chi dà quant* egli può, eoo pnro affetto, 

R qual Ga mai, che con gli antichi giostri. 
Penna, che degna sia de* merli vostri ? 

v 

Vicino a la città di Costantino, 

Ch’or tengono infedel barbare genti, 

F. seggio fa d' imperlai domino 
De* Greci, mentre fur ricchi e possenti, 
Vivea tranquillo un rozzo contadino 
Ne’ gran monti d’Oliva in fra gli armenti, 
Più che molti non fan tra pubblici agi 
De le città dentro i reai palagi. 

▼i 

Questi, mentre eh’ no di pensoso giva 
Per la montagna tra più folte piante. 

Una voce le orecchie gli feriva, 

Qnsl di ehi piange, debole e tremante t 
Va innanzi, e sopra on gran troncoa d'oliva 
Vede che giace un pargoletto infante, 
Onde pien di pietà con mesta faccia 
Corre a la pianta e’I prende in fra le braccia. 
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5 PALMERINO 

D OLIVA 

1 

Non tono illutton (aliaci e 'rane 
Queste ; ma tono oracoli ««rari : 

Però che dei far cose sopraumaoe, 

Che gli acritlor oe parerai: mendaci 5 
Poscia od fio di molte imprese strane, 

Or’ ora tra pastori abbietto piaci, 

A grande altezza aocor 1 * innalzerai, 

C falla atirpe tua chiara farai. 

* XVIII 

È ver eh* essendo il giovanetto molto 
Saggio e prudente, la tenea nascosa. 
Vide anro i paoni, ove trovalo involto 
Fu dal pastor oe la montagna ombrosa | 
Cosi vero lenendo il sogno, volto 
Ebbe il pensiero a vita piò famosa: 
Stimando che il girar del cicl gli avria 
Aperta a chiari falli 00 di la via. 

XX u 

Dedussi Palmerino : e a quella volta 
Si ritrovò turbato piò che prima. 

Ei 000 aveva esperienza molta 
De le cose del mondo: c par estima. 
Che potesse sacceder dò ch'ascolta: 
Quel che colei, che tasto lo sublima. 
In quei sopni gli avea profetizzato i 
E piò de 1 ’ amor suo reato piagato. 

XXIX 

E con piò ardilo coor seguia la traccia 
Di strane fiere ed animai selvaggi: 

Onde avvenne «he on giorno andando a caccia, ' 
Fra f alle quercia e fra rubasti faggi. 

Mentre ch'or questa bestia, or quella caccia, 
Quasi su '1 tramontar de i solar raggi 
Sente una voce da la destra banda 
D'uomo che grida, e a Dio si raccomanda. 

xxtn 

La piaga, che nel eor calda e pungente 
Fatta gli avea con la soa dolce vista 
Quella eh' è donna si de la sua mente. 
Ch'ogni altro obbietlo, fuor che*l ano, PattrUU ; 
Gli accese all'alma on desiderio ardcolc. 

Che 000 si vuol fermar, se non l'acquista : 
Aozi dispoo pel viso almo e giocondo 
Tolto girar di clima in dima il mondo. 

XXX 

L' animoso garxon sprona il cavallo 
Ratto coli d'onde la voce oncia 1 
E vede looge di poco intervallo 
Un gran leoo, che con i denti apria 
Facendo rosso, ov* era perso e giallo. 

Un cavai rhe annitrir ancor s' odia, 
Empiendo, quanto piò potea stracciarne, 
L'avido ventre de In viva carne. 

zxtv 

Ha perchè ne le sue parole inteso 
Avea da lei (che gli fu molto caro) 

Che d'alto e nobil sangue era disceso, 
Volse modo tener d' esserne chiaro: 
Onde un giorno mostrandosi sospeso, 

Ed aver il pensier tristo ed amaro, 

Da olia vaga donzella gli fu chiesto 
La cagion che ’1 lenea turbalo e mesto. 

XXXI 

Poco discosto da la bestia fiera 
Vede disteso on noni giacer ne l'erba. 
Il qoale io una gamba ferii* era 
Aspettando ad ognor la morte acerba. 
Palmerin, che lo vide io |a| maniera, 
Pien di piati con fronte alla e superba. 
Ed intrepido cuor dal cavai salta, 

E solo a piè quell' animale ausila. 

XXV 

Era questa donzella del pastora 
Unica figlia, e Palmerino amava. 

Prima run casto e con sincero amore 
Mentre che suo frale! lo giudicava : 

Ma poi eh' iolese un di lutto il tenore 
De la sua sorte, forar a ponto slava. 
(Che U madre gliel disse) io ono istaote, 
Divenoe del garzoo lasciva amante. 

ZXXII 

E diedi sì gran colpo io so la testa 
Con nn grosso bastou rhe aveva in mano, 
Che spezzò f oua, e la fiera rubesta 
Morta cascò sopra il vermiglio piano: 
lodi con faceta lagrimosa e mesta 
Il giovanetto eh' era lutto umano, 

Ne va a trovar quel misero che lingue 
Per la ferita e versa in copia il sangue. 

XXVI 

Palmerino a costei fece palese 
La cagion che'l tenea cosi {orbalo: 
Onde da lei di ponto in punto intese 
Ove fosse, e io qual modo ritrovalo. 
Gli fece note ancor le fiamme accese 
Questa donzella: il che fu poco grato 
A Palmerino, che locato il core 
Avea altamente nel primiero amore. 

xxini 

Palm arino lo abbraccia e lo conforta, 

E donisi umanamente del sno male, 

E di tosto goarir speme gli apporla, 

Che la piaga non era in loi mortale. 

Ti condurrò, diera, che la via è corta. 
Per noe lasciarti solo e in stato tale, 
$u*l mio cavallo, che ratto cammina, 

A la mia stanza un miglio e men vicina. 

ZZVIS 

Por empiè di speranza la donzella. 

Che del suo amore ancor lieta sarebbe. 
Poi, per iolender meglio la novella. 

Con la creduta madre, a cui n’ iocrebbe, 
Di quel che inteso avea, ratto favella, 

E di quanto volea certezza a' ebbe: 

Che de la croce ancor uon gli fu avara, 
Ch'egli si mise al collo, e l'ebbe cara. 

XXXIV 

Dove fra pochi dì, si come io spero, 
Ricorrerai le forze ora smarritr. 

Gli rispose coloi : Questo non cheto, 

E rese a Palmerin grazie infioile. 

Poi soggiunse: Canon degno d'impero, 
S’ ora mi ritrovassi aver piò vite, 

E le ipeodeui in Ino servìgio, mai 
Adeguar non potrei quel ebe fati' hai. 
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| 9 PALMERINO D OLIVA 

sta 

Tjnio rii* ogni lor irtf, ogni lor gesto 
Il giovsnrllo io poto tempo apprese, 

E ai ili esercitarti «neh* egli in questo 
D*un ardente desio tolto s* arcete ; 

Che si pensò di lasciar tolto il resto: 

E l’alto suo pensier fece palese 
Al mercatante, che gli disse: Io vero 
Ti lodo» eh' esser brami cavaliero. 

IVI 

Ed a me poco in ogni tempo fia 
Al benefino che lo fatto m’hai, 

Di spender tutta la sostanza mia, 
tjuaodo ti fia meslirr, quando vorrai, 
t hè troppo fallo e peccato saria, 

I he la gloria, eh* in arme acquisterai, 
Per mia ragion perdessi : orni’ io oe ludo 

II bel desir, e di tue laudi godo. 

t 

Ma questo è grado e digoilà che suole 
Darti a color che nubili sno nati: 

Io non so già, $' è nob>l la mìa prole. 

Nè quali i miei maggior si siano stati: 

Ma su ben che *1 min cor m' infiamma e vuole, 
Ch’io m'erga a fatti nobili e lodati: 

K spero che la mia virtù e l’ ingegno 
De la cavalleria mi farà degno. 

LVtl 

E ti consigliere i, che prestamente 
(Oh* indugiar non si deve a 1' opre degue) 
Andasti io Macedonia al re presrnte, 

Ch’é tal, che non par ch'altro al mondo regne 
Di loi più liberal né più possente; 

Ove ottener potrai le sacre insegne 
De la cavalleria senza dimora, 

Ch' egli virtù sopra ogni cosa onora. 

Li 

Cosi disse, e rispose Pafmerinn 
Al mrrratante, il che gli piarqne molto. 
Che t'avvedea, ehe‘1 giovin pellegrino, 
Aveva il roor a la sua moglie tolto: 

Che ne vedrà più segni, onde *1 mesrhioo 
N'era geloso e in gran tristezza volto; 

E già di loi temeva, ed iutendea 
Sbrigarsi, se sbrigar se ne polca. 

ITITI 

Ed ha questo un figliuo! detto Fiorendo, 
Di tal valore e di tal ru«r dotalo. 

Che levando te solo, in lo commendo 
Per lo miglior, che porti spada a lato. 

Da tal signor e principe stupendo 
Avrai grado sublime ed onorato: 

Ch’egli, eh’ è il fiore de’ moderni eroi, 
Non può non sempre amar i pari suoi. 

tu 

Ma, rorne che la donna innamorata 
Fosse di Palmrrinu arJrnleinente. 

Ei né di lei, nè d' altra donna nata. 

Come v' ho delio, al rnr damma non sente; 
Perché con saldo impronto soggettata 
Gli era in mezzo de 1' alma e della mente 
L* angelica beltà de la donzella 
Veduta io aoguu, e solo amava quella. 

ti* 

Lieto fu Palmerin, quanto si drbbe 
De le proferte loda il suo consiglio, 

E poi ch’umile e riverente gli ebbe 
Bendate grazie, come a padre figlio; 
Disse, che gli era, e sempre gli sarebbe 
Grato di porsi ad ogni alto periglio 
Per acquistar ooor con quell' affetto. 

Che suol chi sprezza ogni mortai diletto. * 

tilt 

Or non ponendo mente al Vagheggiare 
Di questa c d’altre donne il giovanetto. 
Attendea d* ogni tempo ad armeggiare. 
Che d'allro uno prrndea maggior diletto. 
Tanto che ne divenne singolare. 

Sì che in Ermida e men nel suo distretto, 
Nou era, ehi in valor se gli agguagliasse , 
Nè chi tra cavalier piò si onorasse. 

LX 

Il buon geloso allor senza dimora 
Comperò a Palmerinn arme e destrieri. 
Tal, che '1 giovane ardito io picciol* ora 
Fornito fa di quanto era mestierot 
Ed oltre a rio gli dir' danari ancora. 
Che bastar gli poteano un anno iotero. 
Così senza, eh’ un di se ne fuggisse. 
Prese da lui commiato, e dipartisse. 

tiv 

Con questa occasion che se gli dava, 
Il grloso, eh’ avea turbalo il core, 

Gli disse un giorno: Piglio, io desiava, 
Che mero fosti tosino a 1* ottime ore: 
Cosi di lotti i beni, onde abbondava 
E potessi abbondar, fosti signore, 

Ma tale è il Ino valor, tal la prodrzza 
Che meriti di aver maggior altezza. 

LSI 

Non é da dimandar, se la mogliera 
Del mercatante ne restò dolente. 
Palmerin che di far gran cote spera, 
Cavalca armato, e gran letizia sente. 
Ritrovò il quarto giorno a una rivera 
* Do Nano, che piangea dirottamente. 
Subito Palmerino al Nano chiede 
De la cagion, che così mesto il vede. 

LV 

E veggio che *1 tuo genio e la natura 
T* i od rizza errlo a fatti incliti e rari) 

Né vorrei disturbar l'alta ventura, 

Ch* acquistar puoi tra cavalier piò chiari. 
Onde, se di seguir è la tua cura 
L’ arme, nel cui mesticr sei senza pari, 

0 sarai Ira poc’anni. io certo agogno 
Di sovvenirti a quanto fa bisogno. 

LXH 

Rispose il Nano : Un cavalier villano, 
Battendomi pur ora, in* ha levato 
Do buon cavallo, ood* io ne piango in vano, 
Che, lasciandomi a piè, s’é dileguato. 

Al mio signor, che stanza assai lontano, 
Ed è prode guerriero ed ooorato, 

Io ritornava per recar novella 
D’uoa sua doooa a maraviglia bella. 


a 
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LXSH 

Ma convenendo a me pattare il fiume. 

Io non to come gir oltre a quell' onde. 

Poi eh 1 io non sono aogel eli* abbia ali e piume, 
E la fora* al detir nuo corrisponde. 

D* aiutar sempre altrui fi a mio costume 
Fin eh' io mi viva, Palmerin risponde ; 

Però ti porterò di là dal rio 
In groppa, te tu vuoi, del cavai mio. 

Ulf 

Appretto al primo albergo, che tra via 
Ritroverei!», soggiunse Pa interino, 

10 ti provveder» eoo l'opra mia. 

Perchè torni al padron, d'un buon ronzino. 

Vi ringrazio dì tanta cortesia. 

Rispose il Nano : e vago del rammino. 

Montò del «no cavallo allegro in groppa. 
Ch'olire al fiume portoli», e via galoppa. 

Ut 

bmilmeole dimanda ove ne giste 

11 Nano, c te gli offerse per scudiero. 

Vo alla corte del re, Palmerin disse. 

Perchè ’l figlino! mi farcia cavalieri!, 

Clt’ è miglior ravalìer ch'elmo copriste. 

Per quel eh 1 io n’oda; e credo che sia vero. 

Di ciò ti stringe ne le spalle c duole 

Il Nano; e seguitò queste parole : 

uvi 

Andata forte a porvi « quella sorte, 

A quel gran ritco, a quella impresa strana , 

Che molli ravalìer rondoni ha a morte, 

E non ritorna mai persona umana 
E quale impresa è questa, e così forte ? 

Disi* egli. Io vi farò la co»a piana, 

Soggiunse il Nano. Questo è un Ber serpente, 

A cui peutaudu sul trema la reeotc. 

ut VII 

Abita il serpe sopra una montagna. 

Ove moli’ altri soo fieri animali, 

E ciasruo che vi va morte guadagna, 

Ch’ è ‘I peggior mal di tutti gli altri mal». 

La ragion, che più d'un non isparagna 
La vita, anzi parecchi a rischi tali 
Posti si soli, morendo or quello or questo, 

10 v» dirò, se ’l dir non v* è molesto. 

T.XVUI 

Rispose Palmerin, che gli era grato 
Di «rosa udir maraviglioia e nova. 

11 nostro re già più mesi è gravato 
D*on mal, a cui rimedio alcun non giova. 

Del qual egli è rimato orbo e piagalo, 

Disse il nano, e a m»l tcrmioe si trova. 

E la reina, non è ancora «n anno. 

Se ne morì di lagrime e di aflanoo. 
t|» 

Rimata è usa sua figlia, la più bella 
E la più saggia, che mai vide il sole, 

Che per guarire il padre de la fella 
Peste, clic roder lui inai tempre suole, 

<>enor di qua e di là medici appella, 

Che adoperar quanto può 1* arte vuole, 

Ma, non giovando medicine tante, 

Per ultimo ricurse a uo oegromaate. 


ui 

Il qual rispose, eh* ella non sperasse, 
Medicina (covar tanto perfetta, 

Che *1 re dell* ìncurakil mal sanasse. 

Che la vita gli avea quasi in lerce Ila, 

Se l'acqua della fonte noi lavaste 
De la montagna, eh* Arlifaria è detta. 

E questa fonte sul più alto sasso 
Onde oon torna mai chi v* erge il passo. 

LXXI 

Alla fontana quattro volte I* anno 
Per tuffarvi»! in lei vannu tre fate, 

E a coglier erbe, che ben molte ve o* hanno. 
Quegli aspri gioghi di virtù lodale ; 

Per poter negl’ incanii ch’esse fanno. 
Valerti io opre Bare e scellerate. 

Sotto quel tasso con orrenda fronte 
Slawi il gran serpe, che difende il fonte. 

S.XXI* 

La pietosa figliuola a uo cavalieri» 
Commise, che con molta eletta gente 
Andaste a tor di vita il serpe fiero. 

Poi che l'acqua a iant‘ opra era possente; 
Egli vi sodò, nè riuscì il pensiero : 

Che tosto che quell'empio il grido sente 
Del drapel, eh' I* assalta, ed est» allotta 
Sibilando usci fuor della taa grotta. 

lxxw 

Nè alcun si ritrovò cotanto ardilo, 
Ch'ardisce riguardar 1* orribsl vista: 

E più d' un ne restò così smarrito, 

Che non potè fuggir dalla sna vista, 

F. fo da lui stracciato ed inghiottito, 

E di molli altri accompagnò la lista. 

A leoni si morir per la paura 
Sol della sozza e orribile figura. 

lxxiv 

Ed altri, die fuggian la sorte grama. 
Forco dall* altre hr»lie divorati: 

Onde felice con ragion si chiama 
Colui che si può por Ira li campali : 

E cosi indarno la salute brama, 

Del re, tendo i rimedi consumali. 

La misera Gglinola ed il figliuolo; 

Ch* ambi soo carchi di perpetuo duolu. 

UXT 

È ver, eh# ’l figlio, come quel che sente 
Maggior cordoglio, alla donzella cede, 

E lascia ogni pensirr del rimanente, 

E del palazzo mai non move piede. 

Eli' ha fatto bandir ad ogni gente, 

Che chi le purla l’acqua che si chiede. 

Una delle città data gli sia 

Delle maggior ch’io Macedonia Ca. 

LXXVI 

Per questo molli cavalieri errauti 
Sono andati a provar qoella ventura : 

E nessun del tornar par chr si vanti. 

Che v‘ hanno avuto morte acerba e dura. 
Or voi non vi vogliate por fra tanti 
In cosa, in cui non è forza sirura : 

Però eh’ ivi il morir è fermo e certo, 

E una città non ricompensa il inerto. 
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UITII 

Udendo Palmerin eoae lì nuove, 

Rimase ao pezzo tacito c pentolo, 

* Se in ciò potette far tì chitre prove, 

Che dir te ne potette avventurato. 

S* avvivo, che tanta forza ti ritrovc 

10 me, direa, che 1 «erpe ipaventoto 
l'flit I* aiuto di Dio tolga di vita. 
Acquisterò mia gloria alla e infinita. 

umetti 

Nè difGdar mi debbo, etteado italo 
Avvezzo da faoeiallo in più maniere 
Nelle montagne, dove io fui allevato, 

A combatter eoo tirane e erode fiere; 

I Principio non potrebbe più onorato 
Etter, aè spoglie più di gloria altere 
Nella cavalleria, eh' io to' cercando. 

Se 'I mostro uccido orribile e nefando. 

uuux 

E t* io ne moro, farò compagnia 
A lauti cavalier degai d' uoorc ; 

! E poi chi sa che quest' ancor non sia 

La bella doona che m’ accese il core : 

Con quello alto desio seguì la via 
Col nano, e l' accettò per servitore; 

11 qual giurò, che sempre io ogni lato 
Gli sarebbe amorevole c fidalo. 

LUX 

ÀI primo albergo di quelle contrade,] 
Delle quali notizia aveva il nano, 

Ei gli comprò an ronzio di tal bootade. 
Ch'uopo non era adoprar sprone o mano: 
Di Macedonia alla reai ciltade 
Giunse alfin nel girar di mollo piano 
L'ardilo Palmerio, dove provvide 
Di miglior paoni, e d’ armi assai più fide. 


Poi di Pigmaliooe alla grao corte, 

Che tal I afflitto re ti nominava, 

Ch era coodollo a si misera sorte, 

Che per rimedio sol morte aspettava: 

Si rappresentò dinanzi al guerrier forte 
Suo figlio, che conforto non sperava, 

Ed alla figlia di mestizia piena ; 

Fiorendo detto I’ an, l’altra Arismena, 

Ut UH 

Avanti ad Aritmrna iogioocrhiosse, 
Poscia, che fece al frate riverenza : 

Il qual beo giudicò, che tale fosse. 

Qual gli disse il mercante, alla presenza. 
Poi verso lei qoeste parole mosse, 

Prima avendo al fratei chiesa licenza; 
Magnanima donzella, d’ogoi onore 
Degna, e che vi sia servo ogni signore ; 

turni 

Per la molta pietà, ch’ai re portale 
Vostro padre, per cui siete si mestai 
Vi supplico, che voi mi concediate 
Uoa grazia, la qual giudico onesta: 

Che se le mie virtù vi saran grate. 

Quali elle sieoo ; io v' offerisco questa 
Mia vita; questa vita io v'offerisco, 

E per voi pormi sempre ad ogni riseci. 

txxtlv 

Arismena vedendo Paimerioo 
Di bello aspetto, e udendo le parole, 

Gli disse : Avventuroso pellegrino, 

Qual da ine grazia il vostro animo vuole? 
Qoel cb ei rispose, e come il suo destino 
Gli fo propizio più che ad altri suole, 

E combattè col serpe il giovinetto, 

Vi sia da me nell* altro Canto detto. 
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ARGOMENTO 


1 almeria chiedi <T esser cavaliere» , 

E, ricevuta in dono un' armatura. 

Da Fiorendo è creato. Un bel cimiero 
F uno scudo riceve, per fattura 
E per virtude insigni ; ed ii sentiero 
Incontra , che lo guida all' avventura 
Del serpe immane, G sugne. il vede , e ardito 
Lo pone a morte ; ma riman ferito . 


iNoo è maggior, né tri* più chiaro seguo 
Che aleno aia nalo d* onorata prole. 

Che, quando ei fa qualche bel fallo degno, 
Che'l mondo ammira e rivcri»ce e cole. 
Die' Palrnerin di quello più d' uo pegno, 

E 'I too nome illustrò, n come il «ole 
Suole illmlrar la macchina del mondo, 

Col auo valor, a null'altro aecoudo. 

li 

Riipoie Palrnerin : Signora, in vero 
Non dimando altra grazia ed alleo onore, 
Fuor quella, ch'io aia fallo caglierò 
Per le man di Fiorendo mio signore; 

Che per non aver fallo, coree io spero 
Di far, coia nod* io meriti il 100 amore, 
lo noo ardisco dimandarla a lai. 

Ha aol la cheggio umilcnienie a rui. 


Era quella Griaua una doozella 
Già da Fiorendo unicamente amala. 

Figlia dei greco imperatore, ed «Ila 
Parimente di lui fu innamorata ; 

Ma di quanta la itlnvia mia favilla 
A tempo e luogo, che vi fi a p«ù grata. 

Or baili, che coti il tuo aspetto avea 
Palmeria, che di lei (ratei parca. 

vi 

Di lai semhiansa tal piacer ne prese 
Fiorendo, che rispose umanamente. 

Che volenlier faria quanl egli chiese. 

Ma che videa saper principalmente 
Il grado eh* ei teneva, e *1 suo paese, 

E. s egli fosse nato nobilmente. 

Ed ei : Non in qoal la mia stirpe *ia. 

Che noi cuocedc a me la aorte mia. 

VII 

Ma hrn v* a (Termo eh' io mi tengo nato. 
Ili nohil tangue. né trovo altro legon, 
Fuor ch'io senio il inio Cor tulio infiammalo 
Alle grandezze, a qualche fallo degno ; 

M» quando bene o la fortuna o *1 fato 
M' avesse fallo ignobile, io disegno 
E spero di far si con queste braccia, 

Che la cavalleria mi si coufaccia. 

vili 

Spero, quando io non sia nobile lauto, 
Con queste man nobilitar me flesso. 

Che di tal grado, o di pio chiaro manto 
Io sarò degno, che mi sia concesso. 
Palmerino é il mio nume, il qual per qusolo 
N* ho inteso, nel batlesmo mi fu messo, 
Che ne* monti d* Oliva da un romito 
Paslor, io fui trovato e io quei nudrilo. 


E spero, com* io dico, di far cosa 
Con l'aita d< Dio, non sarà molto, 

Pel re, eh’ è in vii* tanto perigliosa, 

E per lui ch'ha così turbalo il volto: 

E per voi verso il padre si pietosa, 

Che *1 coor altrove non tenete volto; 
Che la grazia ch’io cheggio sia stimata 
Nella persooa mia ben impiegata. 

tv 

Arismena gentil mollo ebbe grate 
Queste parole, e volta a suo fratello, 
Disse : Ben sia che voi non dineghiate 
La grazia, che ci chiede il damigello. 
Fiorendo, cavalier pien di boulale, 
Come pien di valor, mirando quello, 
Gli parve mollo sitnil nell’ aspetto 
A Griaoa eh' avea fissa nel petto. 


Però mi chiamo Palrnerin d' Oliva, 

Ed a Costantinopoli é vicina 
Qoesta montagna nominata Oliva; 

Sì come è nolo a ognun eli' ivi cammina. 
Mentre Fiorendo le parole udiva, 

E mirava la farcia pellegrina. 
Rimembrando I' amor eli' avea portato 
A Griaua, restò tutto turbalo. 

x 

Ma non però discorse col pensiero 
A qnel che penetrar forse poleva. 

Ma si gli piacque il bel sembiante vero. 
Che di Grìana Palmerino aveva. 

Che non polca saziarti di leggiero 
Di riguardarlo, e disse eh’ intendeva 
Di farlo cavalicro, e dimandasse 
Se verun* aUra cosa gli aggradasse. 
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XI 

xviii 

Ringraziollo Pilmrrino, e diuf, 

Ma vpggendo, rhe pur tcnea il pensiero 

Ch’ altra grazia da luì ooo desiava. 

Disposto, e con ragion non li polca 

Ma da Dìo. con villana ei conseguisse 

Dinegar quel, rii" ad ogni ravaliero 

1 ) r 1 serpente che al fonte io guardia alava: 

Volentier la sorella ronredea : 

Clic dì serbar il re che oon morisse, 

Dimandollo, se aveva alcun scudiero. 

K dalla infermili crudele e prava 

Ed iotrse da lui rh’ un uano avea. 

Ridurlo nella prima aanitale 

Fiorendo il fe' venir a sé davanlc, 

Area virtù nell' acque tue incaniate. 

E rise poi, che se lu vide innante. 

XII 

XIX 

Non piaccia a Dio, nè alla nimica aorte. 

E disse indi rivolto a Palmerino : 

Diire Arisnicna, che facciate quello; 

S’ avverrà, come avvieo, qualche sciagura. 

Che «aria un gire a volontaria morte, 

Che aiuto aver potrai d' uom si piccino. 

Si, eli* io non leogo il consigliarvi onesto. 

Clic oon è ben sei palmi di statura ? 

Non su se ih mia vita I* ore corte 

Io so, signor, eh' ei non è paladino, 

Saranno, u lunghe (con parlar modello 

Nè mtes lo cnuduco per paura. 

Ritpoie Palrnerin) ma so ben eh' io 

Nè men, che del suo aiuto uopo mi sia, 

Ho da morir quando sia il giorno mio. 

Egli rispose, ma per compagnia. 

XIII 

XX 

Per questo in ree non ponte alcun tirenre 

E spero mi sarà buon servitore, 

Di grande impresa, o di periglio «trailo: 

E Cedri e leale io ogni fallo 

E taccio che ’l morir mi fi a d’onore 

Soggiunte il bauo : Il mio gentil signore 

Per render un lai re. polendo, sano. 

Non ha di mr bisogno io vcrun atto; 

Ambi allora stupir dell’alto cuore 

Ma in questo picco) corpo è si gran cuore, 

Del giovane, che in volto era sì ornano. 

Che, qual voi mi vedete, eh' io son fatto, 

Ma piò Fiorendo, il qual disse: E’mi pesa. 

Lo porro sempre, ove mesliero sia. 

Che si giovane andiate a tanta impresa. 

Per lui la vita e la persona mia. 

XIV 

xxt 

Rispose Palrnerin : Le imprese gravi 

Piarqoe questa risposta olirà misura 

Si convengono a giovani, ed a vecchi 

A Fiorendo, c dappoi eh' ebber mangialo, 

Il riposo ed i sonni almi e aoavi, 

Si fe recar innanzi un armatura. 

Che non regna vigor nei legni aeerhi; 

Ch* avea già cun periglio guadagnalo : 

Donna che del mio cor volge le chiavi 

E disse a Palrnerin : Poi che natura 

Negli antichi guerrier vnol eh* io mi specchi, 

T* ha di tal cuore ed animo dotato. 

Che ornar Ir tempie d'immorlal alloro. 

Ch* ardisci entrar a così grave risco, 

E cerchi ogoor d' appareggiarmi a loro. 

Ch' io pensandovi solo impallidisco. 

XV 

XXJl 

Dunque gradilo sia vostro desio. 

Ti voglio far un don di coiai sorte. 

Soggiunse la donzella, quando vegna 

Che dee sopra ogni cosa esserli caro. 

La slagion eh* al periglio acerbo e rio 

Sappi, eh' io mi trovai nella gran corte 

Si suole andar per chi di andar disegna : 

Dei greco iroperator, principe raro: 

E così voglia, sua mercede. Iddio, 

Ove la figlia sua mi piarqoe forte: 

Clic io vostre man sia la vittoria degna ; 

Ma ’l Cicl nell’ amor mio fa troppo avaro, 

Qnel che potuto aver non hanno tanti 

Ch'egli 1’ avea promessa per mogliera 

Uomini ardili e cavalieri qrraoli. 

A un cavalicr che innamoralo a’ era. 

IVI 

XIIII 

Cosi detto, partissi la donzella, 

Or, mentre ch’io di ciò nulla sapea ; 

E si ridusse in camera, e pensando. 

Ed aveva da lei guardi e parole. 

Ch* era impnssiliil cosa a vincer quella 

E Griana di me non meno ardra, 

Serpe quaodo vi fosse un novo Orlando, 

(Che Griana costei nomar ti suole) 

Avea pietà, ch'io quella età novella 

Ch’io n'ardessi di lei, la sorte rea. 

Giovane si gentil giste mancando: 

Che turbar spesso le letizie suole. 

Benché la sanità tao lo hi amasse 

Fe' che io un di con non legger offesa 

Del padre, eli* ogni cosa ella tentasse. 

La imperiai città fu quasi presa. 

xvii 

XXIV 

Volentier nondimeno avria voluto. 

Che Goamizir del gran soldan figliuolo 

Che Palrnerin da ciò si rimanesse. 

Di Babilonia, uom coraggioso e Erro, 

Fiorendo seco ticnlo, e caro avuto 

Fatto d’eletta gente on grosso stuolo. 

Avrebbe anch’egli, eh* ci oon si ponesse 

D’assaltar Alessandria fe' pensiero. 

A quel periglio da ciascun temuto 

Entrò nel mar, e con l'armala a volo 

Da indi in qua, che ’l fatto mal successe 

Sen già, quando fu 1 ciel turbalo c nero ; 

Ai caralier che v’ ebbero a morire. 

R da fortuna impetuosa scorto 

Mentre eh’ andàro il serpe ad assalire. 

Fu di Costatinopoli nel porto. 
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xxv 

Onde pensando il 6glio del soldano, 
Che ne lo aveste spinto amira stella , 

Per fargli aver quella cillade in mano, 

Ch’ era così famosa e coti bella : 

Per non esser a lei vrnuto invano, 

Pece disegno di rombatlcr quella : 

K cosi messa in punto ed ordinata 
Per assalir la terra ebbe 1’ armata. 

XXVI 

Quest* improvvisa giunta turbò molto 
L* itnperator, quantunque fosse stato 
Pria che canuto il crin, rugoso il volto 
Avesse, di gran cuor e assai lodato t 
Por ebbe tutto il popolo raccolto 
Alle muraglie, al porlo, e in ogni lato; 

B ì cavalier di fuori al mar uscirò 
Per vietar preoder porlo a Guamiziro. 

XXVII 

Fra qaali aneli’ io a tutto corso andai 
Per dar, poteudo, alla ciltade aita, 

E passando per piatta gli occhi aitai, 

E vidi a una finestra la mia vita; 

La qoal, subitamente ch’io mirai, 

Hi senti* più che pria l'anima ardita, 

E parve che in me stesso aumentasse 
La forte ed il vigor si raddoppiasse. 

xt vili 

Giunsi li dove una lerribi! guerra 
«ju *1 porto coi pagani era attaccata ; 

£hc quelli si sfuria van prender terra, 

£ vietava la gente battezzata. 

^Ilo rumor per tutto si disserra, 

£ inaspriva la pugna incominciata, 

E rano in molto numero i pagaci, 
^doprando saette, ingegno e mani. 

xxit 

Ma i nostri cavalier, quantunque pochi 
Fosser, noo gli lasciavan prender porto, 
Non temendo de’ ferri, nè di fochi, 

Tanto che più d* un par ue giacque morto. 
Non era alcun eh* abbandonasse i lochi, 
Nè s* avrebbe veduto un viso smorto ; 

Ma i nostri dimostravano più cuore, 

E più di lor destrezza e piò valore. 

XXX 

Ma Guaroizir, eh* un de’ miglior guerrieri 
Era, che oel suo tempo avesse il mondo, 
Trovando io questi nostri cavalieri 
Tanta virtù, pien d’ ira e furibondo, 

Dove vedeva noi più stretti e fieri, 

E ’1 perielio maggior, e più profondo. 
Mal grado di ciascun spinse H suo legno. 
Facendo di voler combatter segno. 

XXXI 


XXXII 

I Mori ebher l'intento desiato. 

Che preser porlo dietro al duca loro ; 
Veggendo ciò I* imprrator, turbalo 
Armossi, e molti seco armali fóro ; 

E giunto in piazza, ad ugni cosa dato 
Ebbe I' ordin che potè ; ina coloro 
Eran già dentro la ciltade entrati, 

Ond’ erto quasi tatti spaventati. 

xx xui 

Io che compresi il gran periglio strano. 
Di combatter lasciai dov' era intento, 

E corsi dove il viuritor pagano 
Ne avea d'intorno uccisi più di croio; 

E ruotando la spada, eh* avea in matto. 
Porgeva a chi ’l vedea tema e spavento, 
Onde ognun ritirava in fretta il piede, 
Qual chi venirli incontra il serpe vede. 

XXIIV 

In quel eh* io giunsi il mio rivai avea 
L* elmo in più parti fracassato e rotto, 

E fattolo rader, oode giacca 
Il misero ferito e mal condotto: 

Ma quel che più il mio auirno oflendea, 

È, eh’ io vidi ammazzar il cavai sotto 
Al fratei di colei eh* avea il mio core, 

E lo nutria nell'amoroso ardore. 

XXXV 

II fier pagan già per ferirlo il braccio 
Alzato avea p>ù ch'altro alzasse mai, 
Sprono il cavallo e sotto me gli caccio, 

E con la spada il colpo riparai. 

Egli lasciando lui fuori d’ impaccio 
A me si volse, e travagliommi assai ; 
Menandomi più colpi, e al suo dispetto 
Alcun sopra di me nou ebbe effetto. 

XXXVI 

' Ghè lutti gli schifai si destramente. 

Oh’ ci si dispera, e maraviglia prende ; 
Alfin di lui sopra l’elmo lucente 
La spada mia eou tanta fona » tende, 

Che gli aperse la testa ìnsino al dente, 
Tanto ch’ai suo Macon l’anima rende; 

E ver che quasi a quel medeimo pualn 
Con la spada in ua braccio ei m’ ebbe giunto, 

XXXVti 

E la ferita fu di gran momento; 

Ma qoo per ciò rimasi d’adoprarmi 
Di qua, di li, dove ’1 bisogno aenlo 
Senza punto tardar o risparmiarmi. 

Ma ’l fratei di Orlane, eh’ ardimento 
Aveva, e valoroso era nell* armi. 

Sopra un altro cavallo era montato, 

E con gran cuor nella battaglia entrato. 

XXXVIII 


fc da più cavalier seguilo, scese 
In terra, e con tant* impeto ferio 
Ne* noilri, che parecchi egli ne stese, 

Tal che quasi correa di sangue un rio : 
Cosi in non molto spazio fé’ palese ; 

E questo ebbi a veder eoa l’occhio mio, 
Che non poteva alcun del popol greco, 
Restar a par ago n de Carmi seco. 


Egli meco di par con saldo cuore 
Assalendo i ni mici, ’i pose in rotta; 

Che veggendo. mancalo il lor signore, 
Tatti pien di timor foggiano in frotta. 
Ma salvò lor dal marzTal furore 
L'oscura notte sopragginala allotta, 
Che die' lor agio in quegli assalti gravi 
Di ritirarti alle lasciale navi. 
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Piacque all* imperalor (coi graia aorta 
Fu la buon' opra mia) rhe Parme areali 
Di Guamizir da me condotto a morte, 
Acciò che eoo la ri la io le godersi. 

Quest* armatura é così salda e forte, 
Palmerino, quaot* altra io mai redessi. 

E se ad aprir quell’elmo ebbi la strada, 
È però d|* incantala è la mia spada. 

si 

Onde ti fo de le buon* arme dono, 1 
Che 1* alto animo tao te ne fa degno. 

Io. benigno signor, rostro ne sooo, 

E di me sempre arrete imperio e regno. 
Così di quel ch'io raglio, e io ch'io son buono, 
Ogoor ve ne darò oon legger pegno. 

Così rispose Palmerioo, e quella 
Notte ragionò seco la donzella. 

su 

Ella mostrò ch'era il periglio grande 
A quella impresa di lasciar la vita. 

Por* la speme d'aver le ghirlande 
Della viituria a nessun mai seguita. 

Ma reggendo eh* in van parole spande, 
Non senza gran dolor fu dipartita : 

Che ’l ben di Palmerin I* rea sì grato, 
Qaanlo a’ egli fratei le fosse stalo. 

SUI 

Onde qoel che potea, pietosamente 
A pregar Dio pel giovane si diede. 

Che mirando al fervor della sua mente 
Che solo ad opra pia li morea il piede. 
Lo difendesse contra al rio serpente 
Per augumento della santa fede. 

Che in servigio di Cristo arria potato 
Far si, eh’ io pregio aoror saria renato. 

SUI! 

Poi eh 'apparve del cielo in ogni lato 
Ori bel giorno seguente <1 mattutino, 

Delle buon' arme lietamente armalo 
Entrò nel maggior tempo» Palmerino. 
Vrnne Fiorendo ; iodi gl» cinse a lato. 
Fatte le cerimonie, no brando fino. 

Che non era men buono e men pregiato 
Dei suo, che, com* io dissi, era i oc a ola lo. 

sur 

Cosi lo fece caralier novello. 

Ma prima una donzella sopravvenne, 

Che in man portava un elmo ricco e bello, 
Qnant’ altro mai guerrier coperto teooc. 
Ed tm scudo d' acci ar, che nè martello. 
Nè tlil di mastro uoqoa intagliando venne. 
Nè disegnando lavor via più eletto 
Nè mirabile piò, ne piò perfetto. 

ttf 

Era di puro aeciar terso e I nero te 
Lo scodo, e maraviglia altrui porgea. 

Che dentro a Usiti chiara c risplendente 
Una ano di doozella si vedea. 

Poi che la damigella fo presente, 

A Palmerio, eh’ a lei gli occhi rolgea. 
Disse: Un signor che voi oon conoscete, 
Vi manda questo scado che vedete. 


si. vi 

Cosi quest’ elmo egli vi manda ancora. 
Don che forse ad altrui non è concesso, 
Perchè l'alta virtù eh’ in voi dimora. 
Desio del vostro bra nel cor gli ha messo. 
E piu dell' esser vostro ha intero ch’ora 
Alcun non sa, nè voi sapete istesso, 

E dice che mirando io questo scudo. 

Il segreto del cuur vedrete ignudo. 

UTM 

Deh ! disso Palmerin, siate cortese 
Di dirmi il nome di tal cavaliero, 

Acciò trovarlo e avergli grazie rese 
Possa dell* amor suo si caldo e vero. 

Già concesso non m è farlo palese, 

Rispose I* donzella, ma l'altero 
Vostro valor fra voi chiaro ed espresso 
Apparirà, siccome ha Dìo permesso. 

SLVtlt 

Ciò dello, con aspetto allegro e chiaro 
A Fiorendo la giovane iochioosse, 

E disse, che di ceppo illustre e raro 
Palmerio era più eh* altro mai fosse. 

E che cavalleria si die’ di raro 
Ad oom che io quella o in altra età Iroeosse, 
Se ben d' ooor poggiasse oltre ogni segoo, 
Che più di Palmerin ne fosse degno. 

xtix 

Col fin delle parole riverente 
L’incognita donzella dipartisse; 

Rimate molto lieto nc la mente 
Fiorendo, eh’ ascoltò qnant' ella disse. 
Parendogli veder veracemente 
Ciò che di Palmerin costei predisse. 

E baciatolo in fronte, disse: Amico 
Con le mani e col cuor vi benedico, 
i 

Aggiunse : Faccia Dio, che quel giocondo 
Tempo, e da me bramato, venga tosto. 
Ch'avrete a riuscir taolo fecondo 
Di valor, che nessun vi sia anteposto; 

E parimente gioverete al mondo 

Con le bell' opre, a coi v’ ha il Cicl disposto, 

E cosi dello, osci del tempio ad agio, 

E rimenollo al soo reai palagio; 

u 

Ove da molti nobil cavalieri. 

Ch’ in gran stima 1’ avean, fu disarmato, 
Arismeoa per on de* suoi scudieri 
Un candido vestir gli ebbe mandalo ; 

In cui molti bei fior, che parcan veri, 

D’ dr, v' avea di sua mano ricamato. 

Nè si potea saziar di fargli onore 
Fiorendo che V amava di buoa core. 

LII 

Pregando! tuttavia ch» non volesse 
Combatter eoo il serpe, impresa tale. 

Che quando con vittoria rimanesse, 

Miraeoi fora, ed ei più che mortale. 

Quel sopplirollo, che oon gl’ imponesse 
Cosa che all’ ooor sno troncasse l'ale, 

O gli ponesse sopra un fregio nero, 

Poscia che I' avea fatto cavaliero. 
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Che, quando ben vedette manifesta 
La morie tua, per ciA non cesteria 
Di porti a qoella, e ad ogni impresa onesta, 
('•urne richiede alla cavalleria. 

Altro (ditte Fiorendo) non mi retta, 

Fuor, che pregarvi che per cortesia 
Alquanti giorni meco dimoriate 
Prima eh* a ritrovar il serpe andiate. 

IIV 

Otto giorni prefitte alla partita 
l’ al lucrili» e fra tanto csteud» tolo, 

Tutto che fa la loce dipartita, 

Del sol, che già pattava all* altro polo, 

E la famiglia al tuo riputo gita, 

F. Fiorendo, eh* a ini pensava tolo. 
Rinchiuso nella camera e segreto. 

Mirò lo scodo e a* ebbe allo diletto. 


Pretr adunque il viaggio Pslmerino, 

Col nin» e gli teudier cavalo* tanto. 

Che venne a un Inogu al grao monte vicino, 
Onde alcun di tornar non ebbe vanto. 
Domandò qnivi a più d* un contadino, 
Come più agevolmente, e da qual canto 
Montar poteste il tatto, u»’ era quella 
Fonte ch'aveva in lei virtù ti bella. 


Tutti veggendo Ini sì giovanetto, 

Ed intendendo a qual imprrta andava, 
Slupian eh’ aveste enti ardilo petto. 
Ognun per maraviglia il riguardava, 
Tenendo certo, che sol dell* aspetto 
Della serpe, che tanti divorava, 

Senta difesa alcuna io tpaxio corto 
Dovette rimanerne ucciso o morto. 


tv 


LXII 

Che vi vide la man ritinta e serrata. 


Ma Palmerin del lutto intimilo a pieno, 

Che maestrevolmente era dipinta. 



Quett' i, ditte, la mau da me bramata 


Volte che ’l Nano, die l’amò non meno 

(die m'ha di caldo amor 1’ anima coita, 


Di tè stesso per l’alta tua virtute. 

De la bella donzella apprrtenlata 


Con quei che accompagnato ivi 1* avieno, 

Più volle io tonno e l’ha formata e finta 


Non passasser le strade conosciute : 

Qui il saggio ravalirr, arri» ron mano 


E lasciotli a un albergo, e tolo a piede 

Tocchi che *1 mio bel sogno noti fu vano. 


Al monte s‘ iodriziò. ch'appretto vede. 

IVI 


UHI 

E ritornò a giurar, come la prima 


Non portò lancia, e sol tenne la spada 

Volta tiuceramenle avea giuralo. 


Al fianco, e in mau di ferro avea un bastone: 

Per 1* ordine tenuto in tanta stima 


E nell’or* che par che Feho cada 

Della cavalleria, di eli* era ornato, 


Nel grembo a Teli, e fine al giorno pone, 

Che cercando 1’ andria per ogni dima 


A piè della montagna in breve strada 

Fin che 1 bel volto aveste ritrovato. 


Sì ritrovò il magnanimo garzone. 

E roti dell* amor più t* accrndca 


E per tutto ti aspra la vedrà 

D uua, che mai seduta ci uuu avea. 


Che *1 salirvi impottibil gii parea. 

LVII 


Mie 

Partirò intani» gli otto giorni io fretta. 


Diro essendo a cavai però di tee te, 

Estendo il fin del veroo orrido e grave: 


E lasciò quello a no arbore legato; 

Nè più volte indugiar, acciò die stretta- 


Iodi pel tasso con fatica arrese. 

tu '-u le pregato il bona Fiorendo 1’ ave. 


Prima avendosi a Dio rarromandato ; 

Né men quella pietosa giovjnetla, 


Venne la notte, ina non gli contese 

Ch* oflflor per lui come sorella pavé. 


La strada, rhe spleodea per ogni lato 

La qual, poi che pur fermo lo vedrà, 


La Iona, ch'era piena e sts nel cielo 

Ritornò a far quel ch'ella fallo avea. 


Non era nnbe, che fareste velo. 

LVIII 


tvv 

E gli die* tre scudier, che ptrimeole 


E giacevan le fiere addormentate 

Aodattrr seco ad ogui tuo mestieri», 


Di qua, di là per le ravernr ascose , 

K portauer la nuova prestamente 


Onde senza molestia ebbe pattale 

O buona o rea, pur che eìò foste vero. 


Palmerin quelle strade perigliose. 

Or da l'uno e dall'altra finalmente 


Riposando le membra travagliate 

Accombialotii il mito ravaliero : 


Per aspri tasti e bJze ru-nnse; 

Non senza molto pianto d* Aritmene, 


Al primo rosseggiar dell’ orizzonte 

Tutu di doglia c di spavento piena. 


Trovimi in cima dell' eccelso monte. 

uà 


Ut VI 

Fiorendo lo segui mezza giornata 


E miraado d' intorno il viro tasca, 

Fuori di Marrdunia, perdi' avea 


Ove si nateoodea il sacro fonte. 

Gran diletto in vederlo per la grata 


Vide noa cava grotta alquanto a basso, 

Sembianza di Griaoa ch*ei tenea. 


Ove il serpe giacea, fatta nei monte ; 

Raccordandogli por tutta fiata 


A quella parte in molta fretta il passo 

La gran prudenza 'eh* adoprar dovei, 


Palmerin move con ardila fronte ; 

E finalmente a Dio rat comandoli» 


6' asconde fra cespugli chetamente. 

E uè piante egli aucor quando UscioMo. 


Aspettando che fuori etra il serpente. 
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r LXVII 

Lasci! da prima a on arboirello appeso 
Un largo vaio, che recalo avea. 

Per porvi 1’ acqua se ciò far curitelo 
Non era dalla serpe iniqua e rea. 

Poi eh' ebbe chiaro 1' emiiperio reso 
Il vago sole, e la notturna Dea 
Con lotti i fochi suoi spari d’ intorno. 
Usci il serpente all' apparir del giorno. 

LXX1V 

E si terribìl colpo io so la testa 
di diede, ch'ei sentendoti percosso 
Trasse on grido si fier, che la foresta 
Tutta tremò, tullu fu il monte scosso : 

1' parve rh'io uo tratto e quello e questa 
Si profondasse, intanto egli fu musso, 

Ed aliando le branche irato prese 
Il giovanetto, e gli squarciò I* arnese. 

LXTTII 

Usci fuor della grolla il -fier serpente, 
Ov' era d* erba un spazioso piano ; 

Che dell'acqua l' umor eternamente 
Ve lo otttfisee in ogni tempo strano, 

Non puote immaginar verona mente, 

Nè pnò capir nn iolelletiu umano 
La bratta forma di quel mostro orrendo, 
Oud’ io scriver noi so, che noi comprendo. 

I.XXV 

Una profonda piaga io meno il fianco 
di fcrr con gli artigli, io modo tale, 
Che divini Palmario nel vi«o bianco, 

Ma por da capo il brutto serpe assale. 

E diedi un altro colpo, che non manco 
Ori primo fn terribile e mortale: 

Ed ancor, che la pelle foste darà 
L* iuGnite pottsoza al serpe fura. 

Ut IX 

Ma ben voglio stimar se non è vana 
L* satira fama, che Ira noi risona. 

Che quel rh* aerile Csdmn alla fontana, 
0 quel, di rhe gii Febo ebbe corona ; 
Nè 1’ Idra, che 1* forxa sopra umana 
D* Alcide ritinse, o se d'altro ragiona 
Serillor antico, o pur del tempo nostro, 
Si può agguagliar a rosi fattn mostro. 

LXXVI 

La testa il colpo eoo tal forza introna, 
Che ipe 2 sò Costa, e le cervella uscirò; 
Per questo Palmerin quello abbandona. 
Essendo presto all' ultimo marliro. 
Pa'merin loda la tua sorte buona : 

Indi si fece a dietro qnasi un tiro 
D< pietra, che versava multo tangoe; 

Ma ’l generoso cor non però langue. 

LI* 

Nel piano ov* erao 1* erbe, erano ancora 
Mulinino’ otta della rjrne ignudr 
Di quei di' in vari tempi intino allora 
Avcan mangiati le mascelle crude. 

Come lo vide della grotta fnora, 

Beorh' avesse il eoor saldo, come inrude, 
Il giovin Palmerioo, e tanto osasae. 

Non potè far, che non sì spaventasse. 

LXXVU 

Non però langoe il generoso cure, 

| Ma veggeodo a mal lendine il serpente, 

Gli diede no altro colpo ausi maggiore, 
Si rhe ’l fornì d' uccider Gnalmeutr ; 

Ma oel morir il serpe pien d' orrore 
1 Lai feri in eoa gamba acerbamente 

Con la roda mor tiferà, onde avvenne. 

Che più il giovane in piè non si aotleooe. 

LXXI 

Non avendo il serpente altre vivande, 
Bdse quell'oita, e poscia si distese. 

Dove più larghi il sol snoi raggi spande, 
F <|ua»i tatto ‘1 pian col corpo prese. 

Usci più volte da diverse bande 
Per venir seco alle mortai contese 
Palmerino, e piò volte si ritira, 

E ai spaventa piò quanto più il mira. 

ut \ vili 

Ma radde anch* egli tangoiouso io terra, 
E quanto più potrà, « diseostava. 

Che mentre morte i crudeli occhi serra, 

Il serpe tuttavia si rivoltava. 

Ma finita, che fa l'orrihil guerra, 

Palmerio oon per qoesto allegro alava. 
Che *1 sangue gli esce in si gran copia fuori, 
Che meraviglia sia t' egli non muore. 

usti 

E mentre ardisce, e d* assalirlo agogna, 
E poi si pente, e timido s* arresta, 

Di sè stesso nel fine ebbe vergogna 
Oh’ avesse lardo il piè la voglia presta. 
Fra tè tacitamente: E' ti bisogna, 

Disse, pensar, rhe senxa altrui richiesta 
A questa bella impresa ti sci messo, 

E ricordar quaot’bai di le promesso. 

LXIU 

Quel giuruo c mezza la notte tegnente 
Giacque nel piaoo il giovane smarrito, 

E debili sì, che già mancar si sente 
Il vigor per il sangue, ch'era oscilli; 

E, perchè non uscisse il rimanente, 
Stringea le piaghe, ma saria finito 
Di morir tosto, se sabita aita 
Non gli vcoia, che gli campò la vita. 

(JUUll 

A questo Della fronte il santo segno 
Si fe* della memoria di Colui, 

Che già volse per noi morir su '1 legno, 
Per salvarci dai luoghi oscuri e bui : 

E con questo verace e aaldu pegno 
Di sieortà, non piò temendo alimi, 

Con la ferrai a mazza ardilo in nsano 
Assaltò il serpe nell'erboso piaoo. 

txax 

Che quivi sopraggiunaer tre donzelle 
Vestite di eolor candido e poro; 

E di fattezze si leggiadre e belle. 

Che forar altre piu brlle uoqna non faro. 
Subito, che l« vaghe damigelle 
Videro a passo cuti acerbo duro 
Il giovaoetlo, si smarrirò alquanto, 

Come detto vi sia oell* altro Canto. 
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CANTO III 


_r- 


ARGOMENTO 

V 

Traile ferite del serpente immane, 
Palmerin, da tre Fate è risanato . 
Prende in un vose C acque sovraumane 

Non sia la tua persona, o cavaliere». 

Poi, che tu sol si perigliosa cosa 
Hai tratto a fin con modo sì leggero { 
Quello che UnU gente poderosa 
Non ha potato, e un esercito intero, 
Indizio cerio di maggiori imprese, 

Che t’apparecchia il Ciel largo e cortese. 

Per recarle al suo re : ma rien turbato 

VI 

Fra ria da quattro iniqui: et rende rane 

Questo ci mnove, (e chi non moverebbe 

Le trame di costor : fa consolalo 

Ca bellezza, l'etile e ’l ton valore 

Pi^mahonc e i suoi, t'a con Aminta 

A far si, che non muori, che verrebbe 

A difender Durano d" armi cinta. 

Gran danno a Grecia, onde sarai signore ; 
S* a’ profetici spirti dar si debbr 


Fede, e se a noi non manca quel furore. 
Con che mcrre d’ incanii ed arti ascose, 


Vcggiam sovente le future cose. 

Quanto loroo diverti • cavalieri 

VII 

Ed una delle Ire benigne fate 

Da tempi «corti a treoli preteriti : 

Disse: Io tolgo a saldar le tue ferite. 

CI»’ oltre, che combaliran con mostri Gerì, 

K tornarlo alla prima sanitate 

Con orti, con leon, drathi e «repenti. 

Misturando le forse ora smarrite. 

Gir non solcali di nubi! sangue alteri. 

L’ altra : Poi, che saranno risanale 

Ma di chiaro valor infra le genti; 

l.e languide sue membra impallidite, 


Con l'arte mia qui voglio operar tanto. 

Fuori che per difender la ragione. 

Che uoocer non gli possa alcuno incanto. 

n 

Vili 

Onde avventa, che io ogni aipra battaglia 

Ed io (segni la tersa) iotendo farli 

Eran ron somma gloria vincitori; 

Uo altro dono, e non «ninne di questi ; 

Né grimi usberghi, nè minata maglia 

Che, come vegga Polioarda o parli 

Armava i corpi ai marciai furori; 

Seco la prima volta, preso resti i 

Quanto all' imprese, ove si punge e taglia, 

E si lo rodan gli amorosi tarli. 

Gli animi invitti e i generosi cori 

Che non mai più la liberti si vesti. 

Di questo con molli altri il paladino 

Chi fosse Polioarda intenderete. 

Orlando ne die’esempio. e Palrarriun. 

Se coai bella istoria leggerete. 

tu 

Le donzelle, eh' a tal necessitate 

IX 

Fece ciascuna il prezioso effetto. 

Videro il cavalier giacer ferito 

Che la prima con 1* acque virtuose. 

lo cosi giuvcnile e verde rial* 

E col socco mirabile e perfetto 

Presso alla morte, come avete udito ; 

IV erbe, che eol«e, al primo stato il pose. 

Si sentìron d'insolita pittate 

Tosto divenne sano il giovanetto. 

Il cor duro, coni* aspe, intenerito. 

Pien di stupor di cosi nuove cose. 

Conoscendo il suo ardir, poi che presente 

Ma i piedi a Palraerin non obbedir© 

Morto vedean l' orribile scrpculc. 

Per 6n ch'esse da lui oou ti partirò. 

IV 

Queste eran le tre fate, eh* a quei monte 

X 

Quella, che ’l risanò cortesemente 

Venivano sovente a coglier erbe: 

| Il vaso empiè del lurido liquore, 

E posto aveano a guardia della fonte 

Acciò, che con quell’acqua parimente 

Il serpe, al ben d'altrui fiere ed acerbe. 

Adempiesse il desio ch’avca nel core. 

I. ben lagìon (dicean ron mesta fronte) 

1/ altre fecero ancor paratamente 

Che da morte un tal giovaue si serbe. 

Il duuo dell* incanto e dell* amore. 

E volto a lui, che tacilo si. duole. 

Poscia il fonte incantar, clic noi trovasse 

Seguir pino aratale csle parole ; 

Alcuno, ed ei Tonar sol riportasse. 
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si 

Coti in quell* acque estendo» bagnala 
Ciascuna e avendo di quell' erbe colle, 
All'isola da lor tempre abitala 
In Macedonia far tabilo volle. 

Poi eh’ ebber la montagna abbandonata, 
Per ritornar, come faceto piò volle. 
Palmerio, quasi da gran toono tei olio. 
Alzò la letta, e fa' sereno il volto. 

XII 

Avtft veduto e udito il tolto a pieno, 

R »i trovò delle tue piaghe sano : 
ludi vide il gran vaso d' acqua pieno, 
Che non era da lui molto lontano. 

Gran meraviglia il cor gli tiriate in seno, 
E vólto al Cicl, con I’ una e I* altra mano 
Ringrazia uro il I' alla bontà infioita, 

Che a tal bisogno gli campò la vita. 

XIII 

E mirando il serpente lo vedea 
Di tal graodcxza, e cosi brotio e Gero, 
Che imponibile quasi gli parca. 

Che quel ch'era trguilo fosse vero j 
Ma il fonte, ove lasciato egli I' avea. 
Veder non potè, e gli coirò nel pensiero, 
Che quelle fate arenerò operato 
lu modo eh' egli foste dilegualo. 

XIV 

Ma poi ch’area it don miracoloso 
Dell' acqua ti graa tempo desiala. 

Di ciò più d* altro assai lieto e gioioso, 
Riprese il vaso e la massa (errala ; 

Ma Leo trovò il paese dilettoso 
Pieo di verd* erba e di be' fiori ornala 
In molle parli, io molle anco silvestro. 
Tutto sassoso, sterile ed alpetlro. 

XV 

Discese al fin della montagna al piano 
Senta disturbo aleno, tenta contesa; 

Che le fere fuggiron di lontano 
Al primo fischio della serpe offesa ; 

E trovò alle radici il picciol nano, 

Che verso il monte area la strada presa, 
Con gli scudieri e eoa molti villani 
De’ convicini luoghi e paesani, 

xvi 

Pecchi avendo P orecchie lor ferito 
Il fischiato ferri bil del serpente, 

Stimavan che io averlo solo odilo 
Palmerin foste morto di repente, 

Ma come aceto il giovanetto ardito 
Vider dalla montagna, lietamente 
Gli andàro tutti incontra e P abbracciar», 
E di vederlo vivo s' allegrerò. 

xvn 

E inteso, ch'egli avea tolto di vita 
Il serpe, da eoi (or già tanti uccisi, 

Sul per virtù della divina aita. 

Si moitrò gran slopore in tutti i visi, 

E P allegrezza diventò infinita, 

Ch'apparve in voce ed in giocondi risi: 
Palmerin risali su 'I »oo destriero, 

E verso la città prese il sentiero. 


xv) n 

Ma prima si fermò con latti loro 
Ad un picciol villaggio, ov'egli alquanto 
Si riposò, porgendo ampio ristoro 
Al corpo stanco e affaticato tanto ; 

Quivi un di quelli, che mandali foro 
Seco per suo servigio, andò fra tanto, 

A trovarne Fiorendo ed Arismena, 

Con la novella di letizia piena. 

XIX 

La qual fu tanto grata a questa e a quello, 
Quanto se inteso avesser, che da morte 
Fosse campato oo lor figlio o fratello; 

Ed allcgrosii ancor lotta la corte ; 

Che oltre, che 1 magnanimo donzello 
Avea fornito impresa cosi forte 
Sapeao, che I* acqua aocnr «eco portava, 
Onde il re lor la sanità aspettava. 

xx 

Lo mimlìro a ìncoolrar gran pezza avanti 
Da diversi onorali cavalieri 
Nell'ora che gli augei coi dolci canti 
Faa risonar i boschi ombrosi e neri ; 

Il vago Gor de’ cavalieri erranti. 

Della villa parti con gli scudieri, 

Ed all'ora di vespro ebbe iorontralo 
Quattro guerricr ciascuno in sella armalo. 

XX2 

Un d' essi, come cavalier villano. 

Ai oano. ch'era innanzi e 'I vaso avea, 

Si avventò adusto, e gliel levò di mano 
Si, che I povero oano ne piangea. 

Quel diase, il tuo signor si pensa invano 
Di riportar P onnr che non dovei ; 

E risanar il re, clic veramente 
E degno di più mal, ch'egli non sente. 

xxn 

All'atto disportele, alle parole 
S'adirò Palmerino oltre misura 
E cosi, disse, oo traditor far suole, 

Che d'ouor poco e d'onestà men cura. 

E, come qoel che giostrar seco vuole, 

Si fe'dar una lancia grossa e dura, 

Che ’l suo teodicr portava, e gridò forte, 
Voi latti empii ladroni io sfido a morte. 

XXIII 

Colui dà il vaso a oo servo, e pone io resta 
La lancia, c sprona contro Palmerino, 

Che lo venne a ferir eoo tal tempesta 
Nello scudo d’ acciar, tempralo c fino, 

Che glielo passò tolto, né s* arresta. 

Che lo fece cader a capo chino, 

Con si profonda piaga, del destriero, 

Che oun ebbe di medico meiliero. 

XXIV 

Gli altri non men villani di costai 
Assaltàr Palmerio lutti ad uo tratto, 

Ed avrian mortalmente offeso lui, 

S' ei non avesse a tempo 11 brando tratto, 
Io pochi colpi egli n* uccise dui. 

L'altro con più saver si fu ritratto 
E si po«e a fuggir a sciolto freno, 

Mollo mal concio, e di ferite pieno. 
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Fa parimente ricovralo il vaio 
Dal Nano. che l’avea con molto ardire 
Ritolto al servo, allor ch'egli all* occaao 
Vide il signor, della sua vita pire. 

Così dei quattro viprilor rima»» 

Fa Palmerin sena' alcun suo martire. 
Dicendo: Cosi alGn convieu. che vada 
Chi ingiusto abbassa lancia, o siringe spada. 

ISTI 

I quattro cavalicr di eh* io favello* 

Erao fratelli e figli di Caraao ; 

(.usi detto il signor d* un gran castello 
Ch’era mezza giornata indi lontano. 

Costui portava un odio acerbo e fello 
Al re, becche signor benigno e umano. 

Sol perchè a uu suo Ggliuo'.chc'l maggior ; ra, 
Dar non volse Arisineoa per muglierà. 

xxv il 

Per questo avendo inteso e avuto Spia 
Che Palmrrin della vittoria altero 
Con l'acqua avventurala ne venia 
Di privarlo di lei ter* pensiero ; 

Cosi i figliuoli suoi usando ira via, 

Che I' assalir con modo iniquo c fiero ; 

Poi che questi ebbe uccisi Palraerino, 
Rasaetlù 1' arme e ripigliò il cammino. 

XXVIJI 

Nc mollo casendo alla città discosto, 

1 cavalicr trovò che fur mandali 
Ad incontrarlo, e »' inrli naro tosto 
Essi, poscia eh* a lui fumo arrivati. 
Com'ebbe il piè nella ciliade posto. 

Fu ciolo Palmerin da tulli i lati ; 

Che già le strade eran di genti piene 
Corse alla fama del goerricr che viene. 

xxix 

Fino alla porta del palagio lascio 
Incontra a Palmerin per onorarlo 
* Fiorendo, e con affetto umano e pio 
Lo baciò in troni , e volle ancu abbraci iarlo; 
Del gaudio similmente che srntio 
Arismena gentil noo srrivn o parlo. 
Perchè fn tanto vivo e cosi pieno, 

Che eoo potrebbe raccontarsi appieno, 
sxx 

Con reale onesladc ella il raccolse, 

E benedillo ui>Hr volte e mille, 

Dicendo: Se già il pr>mo pregio colse 
Di gloria a* tempi soli dii Ettore o Achille, 
Tal che la fama a tutti gli altri tolse, 
Onde poco d' altrui risuooi o squille, 

E, perché a quella etade non nascesti, 

Che fdrau stali oscuri i loro gesti. 


Rispose Palmerin : Rendete a Dio 
Le graair, e inni a m- , perchè ‘I suo aiuto 
Ila vinto il serpe, e non il poter mio, 

E I* ulti sia da lui riruoosciulo. 

Il re cui si grau tempo il morbo rio 
Avrà eoo lunga noia posseduto, 

Sentendo che *1 rimedio era vicino. 

Lieto benedi Cristo • Palmcrioo. 

USUI 

Or, come aveva il negromante dello, 
Nell* acqua virtuosa il re lavtro, 

E postolo poi sopra a un ricco letto. 

Quivi sollu a più coltri I* adagierò. 

Po nel veder miracoloso effetto, 

Cbé lasciatolo alquanto, rilorniro, 

E trovar eh' era uacito col sudore 

Del corpo insieme il morbo ed il dolore. 

nttv 

E sano si trovò, non altramente 
Che s'egli avuto non avesse male. 

Poi che 'I re piò che mai lieto e possente 
Senti té stesso, ed in Misto tale, 

Volse veder il cavalicr presente, 

A coi uon era al mondo un altro eguale, 
E per figlio accennilo ; indi per segno 
Gli offerse la loctade del suo regni». 

XXXV 

A me, signor, basta il cavallo e l'arme, 
Né per or posseder bramo altra rn«i . 

Né Dio poteva maggior graxia (arme. 
Ch'aitar iu sì grand* opra e faticosa. 

Si eli* io potessi a voi gratificarne 
Con questa impresa bella e fruttuosa, 

La qual la sauità v’ ha ritornala 
Con l'acqua lungamente destata. 

XXXVI 

E eoo l'arme ch'io dico, e col destriero 
Sempre servirvi ad ogni tempii voglio 
Da ledei servo, e da buon ravalicro, 

Né giammai da quest’ obbligo mi aciuglio. 
Cosi disse eoa I' animo sincero. 

E bianco, come ancor non scritto foglili, 
Palmerin, che siccome al Cielo piacque. 
Non men cortese che gagliardo nacque. 

XXXVII 

Il re, che similmente era un de* buoni 
Signor, che si trovassero nel mondo. 

Gli fece far diversi e ricchi doni, 

E dopo il suo Fiorendo era il sreoodo s 
A tal che i cavalieri ed i baroni 
Con cuor benigno e eoo viso giocondo 
Veniau di tuttu il regno a visitarlo, 

E, come del re Ggliu, ad onorarlo. 


Ed indi con parlar dolce c cortese, 

E eoa detti rhr uirivano del core, 
Grasia dell'acqua a lei portata rese, 
Che ’l re polca sanare in fra poch* ore, 
Con sommo beucficio del paese. 

Dal grave e iucoraparabil suo dolore, 
Dicendo, ch'egli avria beo con ragione 
Degoo di sue fatiche guiderdone. 


Stette fra le lelixie alquanti mesi 
Il cavalier con ioGnito onore : 

Ben teneva i pensier mai sempre intesi 
A quella, onde vivea servo d’amore: 

E gli aveva oel susino i lacci tesi. 

Ed ancor non vedala acceso il core. 

Per questo di cercar la desiava 

Per tutto il mondo, ed altro ooo bramava. 
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xxxix 

Onde aspettando va F occasione 
Di partir da Fiorendo, e dalla corte; 

Ecco non dopo molto gliela pone 
Fortooa innanzi, e la benigna aorte. 

Che nn giorno essendo il re tra più persone 
Ed avendo alla inaura il guerrier forte, 

E Fiorendo il figlino! dal deliro lato, 
Comparse io «ala oo cavaliero armato. 

IMI 

Fuor solamente che per via di mare. 

Di dove io messsggier son qui venuta. 

Vi prega donqoe, signor mio, che dare 
Voi gli vogliate al gran bisogno aiolo. 
Ch’olire che v* é parente, onde ad amare 
Lai per dritta ragion siete tenoto, 

Sì come giusto re da pietà scorto 
Dovete sovvenir chi è offeso a torlo. 

Xb 

Il qoal disse : Signor, intenderete, 
Che *1 doca di Dorano mio signore 
È stretto si dal Aero Poi me te, 

Di Uessitia tiraouo e distruttore. 

Che se subito voi noi soccorrete 
Egli sarà vicino all' ultim’ ore : 

Nè si potrà srbermir, nè far difesa. 
Che doq sia la città del tatto presa. 

XLW 

Molto rimase il re di ciò turbato 
E disse: Non fia mai ehe *1 mio parente 
Resti di tanta ingiuria invendicato. 

Se di farne vendetta io son possente. 

Se voi gli date il cavalier lodato, 
Soggionse quell», eh’ oeeise il serpente. 
Questo gii basta, ché non manca a lui 
Genie, s’ha on capitan, come costai. 

XLI 

Egli sotto color d'aver cagione 
Su la città di (finir, eh 1 è vicina 
Al ino contado e a quella regione, 

A chieder la mandò fin da Messina 
Colui, che la dimanda al doca espone, 
Minaccia a quello 1* ultima mina. 

Ed ogni atto crudele ed inumano, 

Se non gli dava la ciltade io nino. 

ztvtn 

Non si potrebbe dir come mostrasse 
L* ardilo Palmrrin lieto oel volto, 

Tosto eh* odi, ehe ricercata fosse 
La sua persimi, e riputala molto t 
E verso il re queste parole mo*se : 

Alto signor, dappoi che siete vólto 
lo voler dar al doca offeso aita, 

Che *! sangue e la giostitia ve ne iorita, 

XLM 

Rispose il dora mio benignamente, 
Ch’era sna la ciltade, e ch’intendeva 
Difenderla a ragione, e finalmente 
Con la forza, siccome egli voleva. 

Ma il coote armato d’orgogliosa mente 
Presumendosi (e spesso lo diceva) 

Di non trovar in armi som pari al moodo, 
Tosto deliberà cacciarlo a fondo. 

XLIX 

Pregavi, quando sola la mia spada 
Ei dimanda e *1 mio ardir, mi concediate, 
Ch’a irrvirlo in tal guerra io solo vada 
Per difender da ingioria la boritale ; 

E poi ne avvenga qnel ch’ai Cielo aggrada, 
La vita posta avrò per V onestate. 

Ma certo 1* una e l’altra m* assicora, 

Che di me il gioito Dio prenderà cura. 

Xbttl 

Onde d* amiri c di vassalli avendo 
Fatto in breve ano esercito assai grande, 
Venne d’ assedio Misture cingendo 
Tra pochi giorni da tutte le bande. 

Il buon duca all’ incontro ciò vedendo, 
Benché mollo fornita di vivande, 

E d’ ogni cosa la ciltade avesse. 

Volse che a lei soecortto si porgesse. 

L 

Rispose il re: Benché mi sia discaro, 
Che da me pur un poco t' allontani, 

Pur che tu segua il tuo voler m'è care. 
Poi ch’hai sì gran valor nelle tue mani. 
E spero aoeor, che qoel tiranno avaro, 
Peggior assai che i piò fieri pagasi, 

Si peotirà della sua aodacia folle, 

E 1’ aspro orgoglio suo diverrà molle. 

xttr 

E fere di sua gente capitaoi 
Doe suoi figliuoli arditi e valorosi, 

Che con il conte vennero alle mani, 
Ma con saccessi poco avventurosi : 

Che restlr morii, e for gli assalti vani, 
E per il dora mìo fieri e nointit 
La gente rutta e putta a 61 di spade; 
Che pochi si salvàr nella citlade. 

Il 

Che farebbe, rispose Patmerino, 

Tolto quel, che patria, con ogni affetto; 
E vólto al cavalier, disse: ]l cammino 
Prendasi tosto, e si vedrà 1* effetto, 

Ei, che per cavalier raro e divino 
L’uvea, come lo vide nell' aspetto. 

Stupì, che gioviu di'si poca data 
Avesse tal valore e tal bootate. 

«tv 

Avuta la vittoria, il conte riede 
All' assedio di Misture, e la prete ; 
lodi con gran foror rivolte il piede, 

Che ooo trovò contrasto, né difese, 

Verso Dnrazzo, e a ferro e a foco diede 
Senza rispetto alena tatto il paese, 

E si d’assedio strìnge a latte Tore, 
Ch’entrar non vi si poà né uscirne faore. 

LSI 

Or dovendo partirsi immantinente, 
Fiorendo a Patmerìo disse io disparte. 
Che sobilo che ’l darà e la sua gente 
Campato avesae dal furor di Marte, 
Tornar volesse a lui subitamente 
Senza dimorar metto io quella parte. 
Ed egli : Signor mio, del mie ritorno 
Prometter non vi posso, ora uè giorno. 
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un 

Mi io qoetlo mi rimetto alla fortuna, 
Ch’agli one iti deiir «'oppone «peno; 

Ma alla chiara aaa faccia ed alla braca 
Sempre v'avrò, aigoor, nell'alma impresso; 

E senza u*ar io ciò menaogna alcuna, 
Ritornerò quando mi fla conceaao, 

E io qual parte io mi aia dell* cmispcro, 
Me vi chiamerò «erro e cavaliere. 

uv 

Ancor, che del tno ingegno I* eccellenza 
Sia tanta, eh* ammollirti è quali torto; 

Pur io ai fatta iropreia e in qoeit* «nenia 
Ti ricordo da padre, e U conforto 
A reggerli mai aempre con prudenza : 

Ma quello l’ amor caldo eh* io li porto. 

Mi sforza dir, e a dirlo mi vergogno, 

Ch’io ipero io Dio, che non ne avrai bisogno. 

tv 

Tali far di Fiorendo le parole 
Dette con efficacia, e con amore ; 

Mentre, che Palmerio partir ai vuole, 

Che gli par di gettar indarno 1' ore. 

Un giovanetto d' onorata prole. 

Ch'era aocor ei di geoero io core, 

E fallo cavalier pochi di innaoti 
A Floreodo ed ai re venne davanti. 

ivi 

E «applicò che fonerò contenti, 

Che compagnia trneue a Palmerino; 

Il che fo grato lor, nè a* «noi parenti 
Spiacque, ch'ei si poneue a quel cammioo. 
Era il padre di quello no de’ vaieoli 
Cavalieri eh* avelie in quel confino, 

E da Fiorendo conosciuto a prova 
Per fido amico nell’ età piò oova. 

LVII 

Grata fa ancor di Ini la compagnia, 

A Palmerin, che gii mollo l’amava: 

Nè miglior ai trovò, nè ii poiria 
Trovar coppia d’amici, ed avanzava 
Quella che coti indarno or ai delia, 

Come a «voi tempi maraviglia dava. 

Dico, qoella di Pilade e d* Oreile, 

O a* altre oc fur mai limili a queste. 

tviu 

Era per dipartir, quando Ariimeoa 
Gli f«’ don d’ una ricca «opravveita 
Di eeieite color, fregiata e pieoa 
Di raggi d’oro a goiia di lem peata ; 

E in mezzo era trapunta una aireoa 
Con tipetto giocondo e umana Ulta, 

Ed un motto di lettere inteimte 
Che venivaoo a dirt Solo virMe • 

IIK 

Palmerino e *1 compagno andare al porlo, 
Ove montar sopra no spedito legno, 

Che da propizio vento ciaendo «corto 
A Dorano arrivò tema ritegno. 

Tono, che fa dal doca il legno «corto 
Che Palmerin vi iia fece disegno, 

E chiarito, che v’ era incontanente 
L’andò ad incontrar con la piò nobil gente. 


ut 

Onde con allegrezza dell' armata, 

Che sta nel porlo, e serve a quanto accade, 
E piò del duca ch’avea desiala 
La ma veoota, più che mille spade ; 

Eotrò con la sua picciola brigala 
L'ardilo Palmerio nella cittade ; 

Ch* era corsa a vederlo, e quindi adagio 
Andò dì par col duca al suo palagio. 

LZI 

Onorò Palmerin mirabilmente 
Il saggio doca, e fece ancora onore 
Al suo compagno, inteso parimente, 

Che nobil era, c giovio di valore. 

Ambi for disarmati, e neramente 
Vestiti, e per mostrar segno maggiore 
D* amor, fe' che la moglie anco vi vcone 
Ad onorarlo, e compagnia Lor tenne. 

Lati 

Ella baciò le maoi a Palmerino, 

R fe rite le baciasse anco la figlia, 

Ch'era d’ aspetto sago c pellegrino. 

Di dolce viso e d* amorose ciglia ; 
Ciascuno, o fosse grande, o pìccolioo. 
Vedendo Palmerin, si maraviglia 
Della giovane età. del sao bel volto, 

E dell’ allo valore in lai raccolto. 

tini 

Ma Palmerin più maramaglia prende 
Della rara beltà drlla donzella, 

E mentre, che la mira, se n'accende, 

E già sente d' amor l'empie quadretta; 
Gran pezza infra di lui sospeso pende, 

Chi sa (seco direa) che non aia quella, 
Che nel sognu m' apparve, e mi comauda 
Ch* io la vada a cercar per ogni banda f 

UIV 

E poi, che la duchessa ai ridnssc 
Con la figlinola alle sue stanze usale. 
Rimase Palmeria più che mai fosse 
Confuso per I’ angelica bel tale; 

E, se bene al riposo si condusse, 

Ei non potè giammai tener serrate 
Le luci, o prender sonno, immaginando, 
Ch’ ella fosse colei eh’ iva cercaodo. 

txv 

E d* altra parte aocor la damigella 
Non si polca scordar della bellezza 
Di Palmerino, e si piaciuta a quella 
S* era, che d’altro il cor non ha vaghezza. 
La fama appresso, che soonra e bella 
Metteva Palmerino in tanta altezza 
Di quanto possa aver buon cavaliero. 

Le andava discorrendo entro il pensiero. 

Lavi 

Trovossi al fine anch'ella prigioniera, 

E più che Palmerin serva d' amore. 

La gente intanto, che a’ allegra e spera 
Contro il fiero nimico aver onore, 

Con piò d’ no foco, e più d’ una lamera 
L'interno gaudio dimostrava fu ore ; 

K questo il conte in maraviglia pone, 

Non sapendo distinta la cagione. 
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Perno beo, che venuto al duca fosse 
Aleno soccorso per la via di mare; 

Non però del soo ardir paolo si mosse, 
Nè meno ebbe la furia a rallentare. 
Ansi lotto, ebe far le piagge rosse 
Dell' oriente, e che I* aurora appare, 
Accostossi alle mura della terra, 

£ le appratente una lerribil guerra. 



ut» IT 

Sperando, che dov’ egli ad a sadica 
Avesse gl* ioimiri, leggermente 
Gli (aria dall' assalto dipartire, 

E metterebbe in foga il rimanente. 
Ma prima noo rimase d* ammonire 
I difentor che eoo ogni lor mente 
Stessero ne* ripari, acciò fra tanto 
Non ritorni il nimico in vernn canto. 


lxtuj 

Della cittade alla piè debil parte 
Diede I' astallo con si gran furore. 

Che quei di dentro ancor, che in ogni parte 
Avesser provveduto, ebber timore. 

Par con ingegno, eoo industria ed arte 
Dimostrando ciascun fona e valore, 
Difetidevan le mura arditamente, 

Facendo offesa alla nimica gente. 

un 

Armossi il dota a qael rumore e scese 
(Però, eh' era alloggialo nel castello) 

Ove il popol ridotto alle difese, 

Uccideva animoso or questo, or quello: 
Palmrrino ancor egli I* arme prese 
Col caro amiro, e seco nn Iman drappelle 
Di gente eletta e vennero li dove 
Si potea far nell’ arnie iueiite prove, 

lxx 

Però, che da ona banda erao saliti 
I nimiri crude! sopra le mora 
In tanta copia, che non pur smarriti 
Erano i difeosor fuor di misura , 

Ma volgevan le spalle impalliditi, 

Sol di salvar la vita avrrido cura, 

Ma Palmeriao con ardita faccia 
Ascende il maro, e ’l forte scado imbraccia. 

MSI 

Ed assaltò i nimici con tal possa. 
Menando qua e rolli la spada in giro, 

Che tanti ne mandò giù nella fossa 
Morti, quanti dinanai gli venlro. 

Mortale era di quello ogni percossa, 
Ultimo de* nimici ogoi sospiro. 

L’ amico suo, che Aminta si nomava, 

Da franco cavalier lo segoitava. 


i«v 

B poi sceso dal maro al duca chiede 
Che gli aprisse la porta, e che gli desse 
Dngeoto cavalier, che spera c crede 
Uscendo al campo, far qoant'ci volesse. 

Il doca quest» numero gli diede, 

Oh* erano de' miglior che seco avesse) 

Con qo«*ti Palmeriao osci di faore, 

E sprona i noiosi a tatti il corridore. 

uuvl 

Dall' altra parte Ì cavalier del conte 
Vennero ad incontrar il giovinetto. 

Con noo mtn lieta e neo ardila fronte. 
Che faccss' egli c*l sno drappello eletto. 
Con no colpo, ch'avria passato no monte, 
Passò del primo la corazaa e ’1 petto, 
Palmerin, che noo pan la lancia in fallo, 
E lo fé* cader morto del cavallo. 

unn 

E rompendo la landa nella tetta 
All* altro, ehe segai dopo colai. 

Di quella il ferro nella fronte resta, 

K lini parimeoti i giorni sui. 

Tratta la spada, or questo, or quel tempesta 
Con tal fnror che tosto iunaoli a Ini 
Rimase larga e ipasTosa strada, 

Che ogonn fogge il colpir di quella spada* 

LHvtu 

1 sooì , che dimostrar valor sì chiaro 
Videro al loro dace e capitano. 

Addosso de* nimici si cacciSro, 

Con tanta fona, e tal menar di mano, 

Ch' essi dalla ritti li discoloro 
fo rotta ognnn, qnant* era lungo il piano, 
Imparando a lor danno, come solo 
Vince viriate c non il grosso stiralo. 


luti 

Egli insieme con Ini di quelle genti 
Con la spada a due man fe* scempio tale, 
Che non erano ardile nè possenti 
Di più fermarsi, non -che ascender scalei 
Ed cran latti si al fuggire intenti, 

Che Polinele era obbedito mate. 

Slavati il dora a pìè della muraglia, 
Esortando ciascuno alla battaglia, 
usui 

E vedendo il valor, ch'era stupendo 
Di Pai in eri no, e del compagno Aminta, 
Per modo alcun più noo andò temendo 
Di ocra aver quella battaglia vinta; 

E d* altra parie Palmerin scorgendo 
Il duca, ch* avea anch' ei la spada anta, 
E i suoi conforta a sostener la guerra, 
Deliberò d* uscir fnor della terra ; 


uxn 

Il conte far maravigliose rose 
Quivi ti vide nella pugna entrando, 

Per fermar le ine genti paurose, 

Che ti aodavan piò sempre ritirando. 

Ogni taa fona, ogni tua cara pose, 
Pregando or questo e qoello, or minacciando; 
Ma conforti, nè preghi, nè spaventi, 

Polean ritrar le sbigottite genti. 

un 

Onde, poscia ch'ai fin fuggir le mira 
Da Palmerin, come smarrito «oprilo, 

Suol da tparvter, latto avvampando d’ira 
Sprona il destrier con cuor rabbioso e fello. 
Sol tiene a Palmerin fissa la mira, 

Perchè più di ciascun gli onocr qoello; 
Ma avendo gii per tatto pieno il foglio 
Differir questo ad altro tempo io voglio. 
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P almerin mette a morte Po line te, 
E libera Durano dal timore. 

Parte dipoi dalla amorosa rete 
Di Laurena pentii: segue l'amore 
Di Polistarda ignota ; e manda a Lete 
Per ria due caralier. Pien possessore 
Della spada incantata a lui spedita 
Da tale , a cui P accinge a dare asta. 


t 

iascun che giallo e baoa stringe ed allea la 
A molte insieme, o a un* cillade il freon. 
In alalo e *o signoria sempre augomenla, 

E tempre gode il del chiaro e sereno: 

Ma, quando poicia ha la giustizia spenta, 

E d’ empietade c d* avarizia è pieno, 
Sovente avviene a Ini, come udirete 
1| fio da’ avvenne al miicr Polirtele. 

li 

Colini d'animo Grr, di forza altiero, 

E tatto d’ ira impallidito e bianco. 

Conira di Palmerio sprona il dealricro, 

E lo corre a ferir dal deliro fianco. 

Fu il colpo della lancia acerbo e fiero, 

Ma non per questo mosse il guerrier franco, 
Che li ruppe la lancia Mura effetto, 

Ed il ferro restò lnddo e netto. 

ni 

Si volge Palmerino e'I coole vede, 

E dine : Questo baila a far palese, 

E a tutto ‘I mondo manifesta fede, 

Che tu ad traditore e discorlese. 

Coti dicendo un tal colpo gli diede 
Sopra dell' elmo, « su la spalla scese, 

Che se non era l’elmo più che fino, 
lisciva allor d'impaccio Palmerino. 

tv 

Restò ferito nella spalla il conte, 

Ma ben ai vendicò della ferita, 

Che lo ginose egli ancor dove la fronte 
Dal aaso e dalle ciglia è dipartita, 

Coo un riverso tal che Rodomonte 
Al colpo Gcr perdalo avria la vita. 

L*elmo ch'era perfetto io difese. 

Ma fa per traboccar, tanto 1* offese. 


v 

Cadde sopra la groppa del cavallo, 

E nel cader abbandonò la briglia. 

Quel lo portò per doq poco intervallo, 

E I* avrebbe portalo molle miglia. 

Ma gli diede di mano, e fe' resulto 
Aminta, che ver lai teoea le ciglia. 
Intanto ei che smarrita avra la mente. 
Ritorna io sé medesmo e si risente. 

vi 

E toro* piò che prima ardito e caldo 
Ad affrontar il Conte, che l'alteode: 

Alza librando a due man, osa non sta saldo 
Il coole, e'I colpo so la lesta scende 
Del cavallo, e fa si possente e saldo. 

Che l'apre, e morto in terra lo distende | 
Ha non si tosto egli si trova io terra. 

Che saltò io piede e riaoovò la guerra. 

vii 

Dell* accidente latto rosso in volto 
Paliamo lascia il suo cavallo ancora, 

Che vantaggio non vuol por» nè molto, 
E'I conte va a trovar, che non dimora. 

Da (jrsvi colpi, or I' uno or I' altro é cullo. 
Or I uno, or l'altro Ug! : a, e punge, e fora; 
Ma trovò Palmario più larga strada 
Nelle carni di lai, di' ha miglior spada. 

viti 

Io dissi, che la spada era incantata 
A coi far non può ^rro resistenza. 

Era d' una statura smisurata 
Polinete, e di orribile presrnza, 

Ed aveva ona forza inusitata. 

Ed antica nell* arme esperi aza, 

Palmerin più destrezza, e con più arte 
Move il brando, e si copre in ogni parte. 

iz 

A tale io poco spazio lo condusse. 

Che sempre a ogoi sua voglia lo feria. 

Ma stimando, che gran vergogna fosse, 

Che un nomo solo a bada lo tenia, 

Ogni forza e prestezza insieme addusse 
Tentando per arrìderlo ogni viat 
E punte, e tagli cosi spesso mena, 

Ch* appena il conte allier può prender lena. 

x 

Tra molti un colpo fu di tanta forza 
Sopra l'elmo del conte, i si lo afferra. 

Che girando più volte a poggia e adorai, 
Cadde, qoant' era luogo, io su la terra ; 
Torna a percuoter la ferrigna scorza, 

E io pachi colpi avria vinta la guerra 
Palmerio : ma in quel tempo fu venuto 
Uo suo fratello, che gli diede aiolo. 
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Coitili, ch'era robinia e nui (limalo, 
Vrggrndo a tal periglio il ino fratello, 
Addotto a Palmerin ai fu avvrolalo, 

Che non potè schifar il colpo fello. 

V elmo non penetrò da nettuo lato. 

Ma ben tlurdillo, e gl* iolruuaó il cervello, 
E cadde, come corpo morii» cade, 

Ed ioloroo glj fur beo mille spade. 


fi, perchè quel nella battaglia dora 
Leggermente riinaio era ferito, 

E I* altro ancor, che nella ria sventura 
Sorrnne Ini, qoaod'era tramortito: 
Prese di questo diligente cura 
latin, che l'uno e l'altro fu guarito. 
Ma mentre Palmerin ti stette in letto, 
Ricevette di par noia e diletto. 


Ma il buon Aminta, il quale era vicino 
A Palmerin, coli si spìnse ratto, 

E col brando, rh’avea temprato e fino, 
Assalte quel fellone e gli altri a un tratto, 
E la vendetta fe’di Palrnerino, 

Che non ebbe di quindi il piè ritratto, 
Che del conte il fralel privò di vita, 

Senza lardar, con più d'una ferita. 


Pereti* era di continuo visitato 
Dalla duchessa, e dalla figlia ancora. 
Onde se n' era prima innamoralo. 

Brn doppiamente aliar se ae innamora, 
Non è da dimandar se gli era grato 
Di vedersi ogni giorno e quasi ogo* ora 
tananai la bellissima Laorena 
D' incredibil bellezza adorna e piena : 


E sbaragliò sì gli altri, che parca 
Un nuovo Orazio, tal che in questa pota 
Levarsi Palrnerino. onde giacca, 

Vermiglio per vergogoa ambe le gote; 

Di veder chiaramente si eredea, 

Ch* ognun nel campa di viltà lo nule: 

E per uscir di quel grao biasmo fuure 
Adoprava destrezza, art* e valore. 


Laurena era chiamala la donzella, 

Che Palmerin sì spesso visitava ; 

E talur con dolcissima favella, 

E sembianti, onde amur lacci annodava ; 
Io lai fermando l'un* e l'altra stella, 

Di sì gran brnefiiio il ringraziava 
Fatto a suo padre, ebe non era scarsa 
Staio io aver il proprio sangue sparso. 


Aggirando ai andava io tal maoiera, 
Cbe di scrima parea mastro perfetto. 
Tanto, che 'I conte arrabbia e si dispera. 
Che nessun colpo suo giva ad effetto. 

Lo emme alGo di sopra alla panciera, 

E gli cacciò la spada in mrzzo 'I petto. 
Onde l' alma col sangue uscendo fuure 
Lo privò della vita e dell* onore. 

iv 

Cosi I* iniqua conte ebbe a morire, 

E così Palmerin restò contento : 

Le genti cbe 'I srguian presero ardire 
E quelle di quel rio teina e spavruto, 
Tal, cbe tutte ai diedero a fuggire . 

Onde un del duca ue valeva cento 
De* nemici, che pur dal braccio furie 
Volean salvarsi, che gli mena a morte. 


E. pereti* ella non meno amava lui, 

A far palesi ambi i lor chiusi cori 
Fu interprete fi.Jalo d* amhedui 
Il nano, che s' avvide degli anturi 
Il qual di qua, di là co* detti ani 
Spesso apportar solca grati favori. 

Era, perchè sappiate, questo nana 
Astato molto, e fu chiamata Cibano. 

iati 

Urbano adunque il bel lavor condusse 
A tal, che non mancava altro thè moda; 
Ma gran ronfamuu nell* alma indirne 
A Palmerin. eli' avea già fisso il chiodo 
Io cercar Poliuards, ovunque fosse, 

Ch* Amor gli ordì troppo trnare nodo: 

Di gran coofu«ìun I* alma ebbe piena. 
Intendendo che *1 nome era Laurena. 


Pochi scampar dall' omicide spade, 
Infioili restar di vili spenti: 

Il duca venne fuor della citlade 
Incontra a Palmerin con molle genti, 
Allegro di veder piene le strade 
D* uccisi, segni chiari ed evidenti 
Della vittoria, c più, quand* ebbe scorto 
Fra lauti suoi nemici il conte morto. 

a vii 

A’ suoi, che combattendo arditamente 
Eran caduti da fedeli amici 
Fece dar sepoltura, e parimente 
Degni premi alle mani vincitrici ; 

Ed il curpo abbruciar neglettamente 
Del rio cunte, e degli altri suoi nemici. 
A Puliticelo rese ioGnilo onore, 
Iliconosrcodo ciò dal suo valore. 


Egli amava costei, stimando, ch'ella 
Fosse colei eh* unicamente amava: 

Ma poi eh* iolese cbe noo era quella, 

Che *1 nome intra di lor non si accordava; 
Sospirando tra sè spesso favella, 

Ch' ancor la dunua sua non ritrovava: 

Chè quel rhe avean le fate appalesala, 
Teoea nella memoria conservato. 

zxiv 

Dall'altra parte è la bellezza tale 
Di Laureua, e di cotanta stima. 

Che gr«n pagaia gli sembra e senza uguale, 
Sed egli questa ancor non p mi* e almi*. 
E ’l Nano Miciiaggtr gl' impenna l'ale, 

Oli' ogimr la loda e gliela mette io cima 
D' ogni rara bella /la e leggiadria, 

Nè vuol cbe pari al moodo altra la aia. 


Digitized by Google 



PALME RINO U OLIVA 


Trovò rottolo Nano a Palmerino 
Nel fine il modo di ridurti iotictne 
Con la donzella dentro ad un giardino, 
Ove ormino etter veduto teme ; 

Tutto che 'I tol pel luogo tuo cammino 
Bagnarle deotro il m«r le ruote etlrcme. 
Era il giardio quasi teoreta cella, 

Fatto a diporto tol della donzella. 


Ma non mi aioli Dio (trgui tdegnato 
Palmerin) te qui tolo on giorno retto. 

Tu fa che '1 mio tecrelo aia celato, 
Ch'ulil non fia che ti comprenda qoetto : 
E parimrnle il togno, quale è italo 
Titolo fra te, che ci sarta molesto. 

Ciò detto avrodo, ti gettò nel letto. 
Gravi e vari peotier rodendo il petto t 


Ma il giorno ettendo putto a riposarti 
Nella camera inetta, ose tolea 
Palmerio preoder tonno, e ristorarti 
Della piaga, che già taldala avea. 
Incominciò dormendo a lamentarti 
Il Nano, e oe gemeva e ti dolca. 

Fu Palmerioo a risvegliarlo pretto, 

E dimaodogli la cagiun di qoetto. 

■ XVII 

Mi pareva sognando, ditte il Naoo, 

Di veder chiarameoie a me durante 
Una donzella tal, che forte io vano 
Si poò cercar on ti gentil sembiante; 

Una pougrnte spada aveva in mano 2 
E ditte : To, che ’l mio diletto amante 
Palroeriu cerchi io novo laccio porre, 

E da me, che lanl'amo, ora ditciorre: 

XXVIII 

Sappi. Naoo perverto e traditore, 

Che fuor di quella man non scamperai, 
Ma ti trarrò di meiao 'I peno il cure, 

Poi che ti grande ingiuria oggi mi fai. 
Ingannando ad on tratto il tuo signore ; 
Al quale da mia parte ora dirai. 

Che ad uom eh* è nato di ai grao lignaggio, 
Nun coovico che si batto abbia il coraggio. 

xxtx 

Coti dita* ella ; c diemmi enn la spada 
Uo colpo tal, benché giunte di piatto. 

In tu la trita, eia* ancor par eh* io cada, 

E tia vicino a rimaoer ditfalto. 

Ma benché quello é togno, e ch'io meo vada 
Sì come voi vedete illeso e intatto ; 

Etto mi dà però tanto dolore. 

Che Dio ta quando avrò mai quelo il core. 

XXX 

Ancora, che qnetl* ultime parole 
Accampanaste il Nano con un rito, 
Palinrrin, che quell' altra onora e cole, 
Benché nun abbia ancor tedialo il viso. 
Confetta aver errato, e te ne datole, 

Che tanto tia da té stalo diviso, 

Che datu fuor d* ogoi ragione loco 
Aveste ad altra fiamma, ad altro foco. 


Finalmente ritolte di partire 
Il di arguente, e come apparve it sole, 
Ebbe ad Amiota brevemente a dire. 

Come a dietro lasciar Durazzo vuole, 

E per il mondo alla ventura gire, 

Sì Come cavalier di pregio suole, 

Senza molto fermarti in parte alcooa 
Dove lo guidi o buona, o ria fortuna. 

xxatv 

Mi spiare beo di separarmi io vero 
Da voi, eh' amico io vi conosco c boooo. 
Ma poi eh* altro 000 posto, a quel mio vero 
Signor Fiorendo e al re cheggio perdono; 
E ch’etti aoror lo mi daranno io spero. 
Se loro obbidieote ora noo tono. 

Potrete dir, che tia il ritorno mio, 

Quaolo a grado sarà piuttosto a Dio. 

xxxv 

Coti din' egli sospirando, e poi 
Tacque, avvampando in vàio come foco. 
QuelTalIro: Ilo da dolermi assai di voi, 
Rispose, che mostriate amarmi poco, 
Voleodo ora che vive on’ alma io doi, 

Da me partirvi, e andar io altro loco ; 

Ma voglio seguitarvi in sempiterno 

Qui io terra, to nel cielo o giù io ioferoo. 

XXXVI 

Non mancherà chi dell’andata vostra 
Al re ed al figlio l’ambasciala por Li : 

E non conviene all* amicizia nostra. 

Che la partita tcoza me comporti. 

Di cortesia or l' ano c l'altro giostra, 

Ch' etter vogliooo insieme e vivi e morti. 
Dunque, poi che mostrasti il giorno chiaro. 
Tosto ambedue dinanzi al duca aodlro. 

XXXVII 

E gli ebbero licenza addimandata, 

Che ti voleao partir allora allora; 

La qual partenza al duca uoo lo grata, 
Anzi aditala, io viso ai scolorai 
Ch' ancor ch'aveste Mestar ricorrala, 

F. fotte al lutto di periglio fuora, 
t he seco rimaneste un uom ti raro 
Per multi tooi rispetti aveva caro. 


Veramente poti' io, ditte, chiamarmi 
Ben ducortrse amante e disleale. 

Volendo ad altro amore or soggiogarmi. 

Il giuramento mio metto in non cale, 

I li' io feci d> non mai voler donarmi 
Ad altra, benché Dea fotte immortale, 

Ch* a la bella e fatai mia Polioarda, 

Di mi coqvicii che tempre avvampi ed arda. 


Ma poscia ch'altro far noo ne potei, 
Gli torna a replicar l’obbligo molto, 

Cli" a la tua gran virtù tempre tenea, 

Tal che non ne poteva etter mai sciolto : 
Ma te di tal partenza ti dolca 
Il duca, e dimostrò turbalo il volto ; 

Non ti può dir, come ti dolse, e quanto, 
La bella donna, che l'amava tanto. 
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XUII 

Ella fo per «norie tosto eh* ialeie 
CH‘ era il suo Palmerioo iodi parlilo, 
Stella gran pena che ooo ai compreso 
Vigor nel corpo freddo e impallidito; 
Poscia tornando io «è, le guaneie offese, 
Né coti lo»1o il pianto ebbe Coito, 

Ma lasciami! doler del ano dettino 
E torniamo a seguir di Palmerioo. 


L'ottavo di trnviro una donzella 
Sopra d‘on palafreno in compagnia 
Di dne scudieri, rh' era in rito beila, 

Ma parea tolta piena d’agonia. 

Ah perverta, dire*, malvagia «Iella, 

Stella troppo nimica e troppo ria! 

Qual tritio effetto porterò a quell'ora 
Di qoel cb* impose a me la mia tigoora f 


u 

Cavalcava dolente il ravaliero 
Per aver la donzella abbandonata, 

Che comprendeva ben, eh’ io alato Gero 
Con il suo dipartir Cavea lasciata; 

Deh ! perché, diceva egli, qui non pero ? 
Che «e ben in Dorano hommi acquistala 
Qualche laude nell'arme, ho conseguito 
Poi di discortesia biatmo ioGoilo. 

XLI 

Che nell* oom d’ ooor è peggio assai 
l’oi marchia d'infamia, che noo sono 
Ben mille lode e mille chiari rat 
Dell* opre illustri e d'alma fatto boono. 
Che potrà di le dire, o pensar mai 
Laurrna, poi che posta io abbandono 
I*' hai cosi tosto, e del soo amor le rendi 
Cosi mal premio, e lei cotanto offendi f 

ILIt 

A minta, che di par seco oc già, 

E sapea la cagion d' ogni soa pena. 
Diceva, che dovesse scacciar via 
La pjisioo, che eo«i mesto il mena. 

La vostra alla virtù, dice, noo aia 
Turbata al lusingar d’ una sirena; 

E ripigliate il vostro osato cuore, 

Ove ferro non può, non posta amore. 

XLItl 

Qoetto c oo eomiaeiamento del martire, 
E dei travagli, che ri danno il moodo. 
Avvezzatevi adunque ori «offrire. 

Né latriate ragion cacciar al fondo. 

Io ben so la cagion di tal languire, 

E senza che chiedete io vi rispondo : 

Da qui innanzi prndenza dentro il core 
Non lasci penetrar forza d' amore. 

ai.iv 

Se a Laurrna fatto danno avete. 

Voi le avela aocor fatto un maggior bene; 
R«sla che del soo ooor ladro ooo sete, 

E perdervi in amor non si conviene. 

Se nel mondo acqaistsr gloria vnlelr, 
Mentre che ’l sangue bolle entro le vene, 

E mio consiglio che n'andiamo verso 
Roma, eh* ha il frtn in man dell* universo. 

*tv 

Quivi piò gloriose alte ventare 
Ora nell'arme ritrovar possiamo, 

E ned' imprese perigliose dorè 
Maggior gloria acqoiilar, che ae n'andiamo 
In altre parti, ove aariano ©«cure 
Le lodi, eh* ugualmente rirerrhiamo. 

Ed ambi verso Roma s’ indrizzaro, 

De' quai non fra al moodo un altro paro. 


XLVI? 

Grao pietà a Palmerin trafitte il core 
Dell* afflitto sembiante di costei: 

E tubilo fermando i! corridore. 

Ed arrestando il palafren di lei, 

La ragion dimandò del «oo dolore, 

E di quei gravi ed angosciosi umei ; 
f.nrlesrmrote offrendosi io aita 
Di spender l'arme, c la soa propria vita. 

XLVIII 

Io vi riograzio (dista al cavallaro 
La piangente donzella) qoanl'io posto: 
Benché il perduto racquiitar non spero, 
Anzi stimo che in vao sarete mosso. 
Saprete, cortesissimo goerriero. 

Ch' io oc portava meco sopra il dosso 
Di questo palafreno una cassetta 
Ove riposta era una spada eletta. 

xlix 

Una spada, signor, delle migliori. 

Che siaa nel moodo, fatta per incanto, 

La qaal nessuno la potrà trar fuori; 

Che similmente non avene il vanto 
Del miglior eavalier che I* arme onori 
Fra quanto cinge il tiri col suo grao manto, 
Nc concedra la prova ad on di stima. 

Se farmi on doo ooo prumcttesao prima. 

L 

Con qoesta ho gran paese camminato 
Per ogni corte, in cui valur dimora; 

Nè sin qoi eavalier ho ritrovato. 

Che trar la posta dalla cassa accora; 

Ed ora aveva il mio cannimi drizzato, 
Quasi del lutto di speraosa foora, 

Verso Costantinopoli a cercare. 

Se quivi alcun potesti ritrovare. 

u 

E, quando i miei peosier fossero vani, 
Deliberai di seguitar l' impresa 
Per tutta Grecia, e pattar mosti e piani 
Per fornir quel che più mi preme e pesa ; 
Ma ritrovai due eavalier villani. 

Che, quaodo ebber la mia dimanda ieteaa, 
Mi iolter la castella e andar eoo Dio : 

E questa è la cagion del pianto mio. 

LI i 

Fecero prova di cavar la spada 
L*oo dopo l'altro, ma non ebbe effetto. 
Dimandò Palmerin per quale strada 
Fossero giti, e eoo benigni» aspetto 
Si offerte di far si, die uno ne vada 
Aleooo altiero di quel brando eletto ; 

Allor ractooiolata la donzella, 

Disac e mutuò eoo mas La strada è quella. 
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Rallenta alquanto ai tuo cassilo il mono 
Aminlj, e pi ir I' impose Palmerino, 

Afrifi fisse di piri e per soccorso 
Della donna, eh' area tardo il ronzino : 
Palmeria spronò innanzi a lutto corso, 

Ed a due leghe del preso cammino 
Quasi all’ entrar d' una gran selva oscora 
Di qoel rh' egli cercava ebbe vrntora. 


Di ciò gran maraviglia il petto scout 
À Palmerioo c scusa i tre guerrieri 
Se desio di cavar la spada mosse 
Gli animi lor, benché malvagi e Ceri: 

E giudicò, se così buona fosse. 

Coni' era bella e di grafi magisteri, 
f.hè a ehi cercava esser nell’ arme chiaro 
Tesoro non poteva esser più caro. 


Che vide i esvalier, che tolta arcano 
La casta atta donzella a parlameoio 
Con un altro li qual tolti melleann 
Ed ingegno e destrezza ed ardimrnlo 
E quanta forza insieme essi leneano 
Per aver drlla spada il loro intento. 

Ma nel fio forza, ardir, Heslrrm e ingegni 
Nnn potè trarre a Co l’alto disegno. 


Ma non volse toccar cosa ti bella. 

Se prima lei, come stimava oneato. 

Non ritornava alla gentil donneila, 
f.he il volto area cosi turbai* e meato. 
Oh come allegra ne ilisrooc quella ! 
Come caro sprttarol le fu questo. 
Quando vide la ratta e la mirava, 
f.he più di riveder non si pensava ! 


Pi questo Palmario fo lieto molto ; 

F disse: Cavalirr malvagi e vili, 

C.lie quella cassa alta donzella tolto 
Avete nm iniqui e brutti itili. 

Non »o come potete alzar il «olio 
Errando infamia ai cavalirr gentili. 

Ma ditemi la cassa che tenete, 

Allriineaic da me vi difendrtr. 

r.vi 

I doe, che il cavalirr videro solo. 

Si ferer beffe della sua dimanda: 

F.d ambi ronlra lui corsero a volo. 
Questo dati’ una e quel dell* altra banda ; 
Kd ambi insieme, ma con puro duolo, 
t Ricercando d' onor brutta ghirlanda) 
lo ferir allo scudo e nella lesta: 

(.he non si move, e fermo in sella resta. 


Palmerio dimandò, se come allora 
Trovossi aperta la rassetta slqaioto, 

Era stata cosi dinanzi ancora, 

E se mancava nulla in verun canto : 

Però ch'egli sperava in piccini’ ora 
Poterla rarqoislar: ed ella: Tanto 
Fu aperta ngnor, quanto vedete voi. 

Né manca alcun degli ornamenti som. 

UHM 

Prese Amiate la cassa e mirò bene 
La ricca spada c disse : Io tentar voglio. 
Se di cavarla fuor fatto mi viene. 

Benché dai rari cavalirr mi loglio, 

(V al mio poco valor non si conviene. 

Né polendo esser più di quei ch’io soglio. 
Prometter vi convien, disse colei, 

Prima di farmi un don se aprite lei. 


Ma ben ronlra di loro .egli si lancia 
f on sì grand urlo c con si grave possa, 
t hè a un tal passò il rottalo con la lancia, 
E *1 mandò in terra a far I' erbetta rossa 
I.' altro lairiò ferito nella panria 
Di Cera ed insanabile perco«*a. 

L'altro, che la rassetta in man (enea, 

Si d«é a fuggir, quanto fuggir polca. 


Prometto, disse A minia, e rosi dell* 
Per aprir quella ogni sua fona meste : 
Ma per mollo (orzarsi alcun effetto 
Eguale al desiderio non successe. 

Onde, senza pensarti, disse schietto. 

Non credendo eh' alcun ciò far potesse : 
Per molte parti converrà rh' andiate 
Pria che sì fatto cavalirr troviate. 


Ma Palmerio, rh’ a»ea miglior destriero 
Tanto gli punse i franchi, rlie Iti giunte, 
E gridando: Hihtlilo cavahrro, 

L* un braccio dalla spalla gli disgiunse. 
Qoel cadde ruu la cassa nel sentieri» 

A tal che Insto ogni vigor gli emuote : 

A qsesto segno Palmeria oun resta. 

Ma scende a piedi, c gli tagliò la lesta. 


E questo accresce il mio dolor sovente 
Rispose la donzella, che I* aiuto, 
f.he da quel cerco «he vi sia possente, 

( redo tardi o non mai sarà venuto. 

Or Palmerin che lai parole sente. 

Restò alquanto fra sé tacito e muto, 

Serti pensando, se doveva porsi 
A quella impresa, o por del tulio torsi. 


Ed iodi in mano la casirtla prese, 
f.he trovò ricramrnie fabbricala: 

E la beltà della spada comprese, 

< h’ era mirabilmente lavorala. 

I.a spada si vedrà chiara e palese. 
Perché la cassa, in cui stasa celata, 
V.ra por in lai mudo aperta, rh ella 
Discernrr si polca, qnanl'era licita. 


Di far nel fio propose compagnia 
A tanti sfortunati cavalieri ; 

E d»«»e : Pria eh’ a ciò pasto in m> sia. 
Donna gentile, avete voi mestieri. 

Ov’ io possa valer, dell’ opra mia ? 

Ed rlla : Che vogliale voleolieri 
Promettermi, qual gl» altri han fallo, un dono, 
Se d’aprir siete questa cassa buono. 
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Prometto, rispos' egli, e incontinente 
Pose mano ili* spada ove giare*, 

E fuor la traile tanto facilmente. 

Quanto sempre la propria trae solea. 
Benedetto aia il gioroo eternamente, 

Che nasceste, la giovine dice*, 

Cavalier fortunato e forte, quando 
Ogni noia da ree ponete io biodo. 

(.ITI II 

La spada é vostra, e voi siete obbligalo 
Per la promessa, che falla m’avete 
Di venir mero ron la islessa a lato. 

Ora alla mia Sigoora, a cui dovete 
Osservar qoanto a voi fi* comandato: 

F. rallegrarvi brn mero potete: 

Posrìa ehe questa prova vi dimostra 
Il miglior cavalier dcH’elà nostra. 

LUX 

Però che stata son nella gran corte 
Del re di Franria, e dì molti altri regi. 
Dove maisempre di diversa sorte 
Sono baroni e cavalieri egregi ; 

Né trovai cavalier mai tanto forte, 

Prreh' avesse nell’ arme inditi pregi. 

Clic far giammai con tolti i morii sooi 
Potesse quel ch’avete fatto voi. 

L>X 

Palmerieo affermò con giuramento. 

Che faria qoaoto a loi veoisse imposto : 

E ai cìnse la spada in on momento. 

Che (in qoi guadagnata ha senta costo: 
L'altra ch’avesse Aminta fa coateoto. 

Che sempre gli dove* essere aeeosto. 

E la donarli* per piò breve via 
Ambi gli guida verao Romania. 

LXXI 

Là dove la aignora e la reioa 
Della denteila ave* il ano proprio ostello. 
Dopo molte giornale ons mattina 
Gionsero a villa d* on forte cartello, 

Da non poter ai tosto ir in mina, 

E non meno che forte, era anco bello; 
Colà, c mostrò con man, disse, dimora 
Colei, la sconsolata mia signora. 

IXXtl 

La qoal sobitameote che vednta. 
Signor, avrà la vostra alla presenta, 

Sarà lieta e in speranta divenuta. 

Della qual si gran tempo è stala senta. 
Gionti alla porla, lotto conosciuta 
Fa la doetella; ed ella eoo licensa 
Di Palmerin estro dentro il castello: 
Rimasero i goerrier presso al rastrello. 

rxzttt 

S’appresenlò dipanai alla signora 
La cortese dontella, e racrontolle, 

Ch’an cavalier era rimalo foora. 

Che ’l pregio di valor agli altri lolle, 

Ch' ave* ire cavalier spenti in poc’ ora, 

E fatto del lor sangue il terren molle; 

E guadagnalo avea la bnooa spada, 

E sol per servir lei presa la strada. 


atti 

L’afOilla donna a quel felice avviso, 

Clic le apportò la flda messaggera. 

Fece sereno il conturbato viso, 

E lieta ritornò come prim’era: 

Parve che le si aprisse il paradiso. 

Ed ottener ogni suo intento spera : 

Ond’ è soverchio « dir, se ben veduto 
Fu Palmcrioo, c meglio ricevuto. 

LIST 

Dopo gli onori e le accogliente «tale 
Ad ambi lor, che grande e molte furo; 

E dopo ancor che con vivande graie 
Preser mangiando il debito rialoro. 

Dine la doona : Io voglio che tappiate. 
Signor, ch* ancor non conosciuto adoro. 

La ragion, che m* ha mosto a ricercarvi 
Per tutto il mtiodo, ed ora a comandarvi. 

LZXVl 

Saprete ancor la mia nimica aorte 
Con itperanta di trovar rimedio 
Al mio grati male, e rosi acerbo e forte, 
Che m’ é alata piò di la «ila a tedio: 

F. ciò mercé del vostro braccio forte 
Conira il tiranno, che m'ha posto assedio. 
E so che come amiro d’onritatr. 
Prenderete di me g'oata pielite. 

LtXVII 

Voi saprete, signor, rhe maglie io fai 
D* un gentil cavalier Hi Romania, 

Che, quanti sono in lotti i luoghi sui 
Avanzava di ciò eh’ nnm piò desia. 

Ed era così caldo amor fra noi. 

Che maggior non rred' io rh‘ in altri aia. 
Coi! vivemmo on tempo in tale stalo. 

Che con ver ai potea chiamar beato. 

LXXVtlt 

Fortooa insidiosa al nostro bene 
Alfio il dolce mio volse in amaro, 

E in oirnre cangiò I' ore serene, 

E mi ridusse in odio il viver caro. 

Yicìoo al mar quasi all’ estreme arene 
Abita oo gran gigante empio ed avaro 
Dentro un forte castello, e scorre intorno 
Facendo a qoanti trova ingiuria e acorno. 

Lxxrx 

Questo gigante nn di ehe ’l mio consorte 
Giva alla caccia sol per il paese; 

Gli pose agguati, e, perch* era piò forte. 
Con breve assalto, a salva mano il prese. 
Prima lo minacciò di dargli morte, 

Se *1 easlel non gli dava in mro d' on mese; 
F. poscia rifiatò d'avrrln in dono, 

Dicendo che di toglierlo era buono. 

LXKZ 

Un dì a’appresentò sotto il castello, 

E innanzi gli occhi miri, qual srrpe fiero, 
Fece del mio sigoor erodo macello, 

Che mi spaventa ancor solo il pensiero. 
Questo, rt'ognì pielite empio ribello 
L* avea legato sopra a on gran destriero ; 
F. Ini con una spada rh’ avea in m.no 
Smembrò da capo a piedi a brano a brano. 



dui 

10 non io come lo spettami rio, 

G piò, eh’ oltri far mai, crudele ed empio, 

Il nodo non troncane al viver mio, 

Ma qui rima»! di dolore riempio. 

Ciò fatto io mio favor noo aveod' io 
Almo, eh* ognun trmra ricever arempio, 

Egli cotanto a noi I’ attedio tenne, 

Che al fine io tuo potere il cattai venne. 

UUK 

E fu tanto corteie, che non vnlie 
Nè il castello, oé me. nè noitra rota : 

Ma solo una mia figlia egli ti tolte 
D' atpello molto bella e pratici*. 

E, perch'ella è parroci, ti ritolte. 

Tome tara in età, di farla sputa 

I) un ino figlinolo, rb' è *1 piò bratto e immondo 

Di quanti bratti ma tiri oggi abbia il mondo. 

LUMI 

11 mio tìgnor (quel che non ditti avente) 
Oltre a molte virtù, di eh' era ornato. 

Fa aitrologo eccellente e negromante. 

Ancor che oon comprese il proprio fato. 

Egli previde molti mesi innante. 

f.he tucreder dovrà, quanl'è incontralo, 

Cioè della rapina della figlia. 

Ma invan conira il dettio uom ai cootiglia. 

lxxxiv 

Egli m’ apprctenlò la catta, dove 
Era la tpada, cava Iter, eh* è vostra: 

E mi ditte: Non Ila ch'aleno ti trave. 

Per quel che *1 ver ch'io veggio, m> dimaatra, 
Fuor che eoa lievi ed etpedite prove 
Il migliar cavalier dell'età nostra; 

E questo poscia in picelo I volger d'eoai 
Col tuo valor vi leverà d' affanni. 


LXXXV 

Or, poi che Dìo v'ha fallo ti potteole, 
Cavillerò, che sete al mondo solo. 

Pietà, che un cor gentil clriage sovente. 

Vi mova di mia pena e del mio duolo. 
Perù, che dopo Dio I* afflitta mente 
la voi prende fiducia; e da voi solo 
Dipende ogni mia gioia, ogni conforto : 

E tenta voi il mio rimedio è morto. 

LXXXV I 

Rispose Palmrrtn : Quel che 'I gigante 
Ha fatto è cosa firra e iniqua tanto. 

Che quando la prometta fatta evento 
Alla donsella, o*l vostro amaro pianto 
Noo mi moveste, vd il reai sembiante. 

Por mi farebbe ogni timor da canto, 

E vendicar la vostra ingiuria ria. 
L'obbligo tul della cavallerie. 

LXXXVll 

Prete la notte itteita due scudieri 
Per guida, e seco la donzella ancora. 

E cosi per diserti, aspri sentieri 
Nel b<aoeheggiar della novella aurora, 
Condotti for gli animo» guerrieri 
Pretto il castello, ove ‘1 fellon dimora. 

Il qual furie non men che grande e bello 
Coronava la cima a un mooticelio. 

IXXXVItl 

Far toeto dalla guardia discoperti: 

La qual gridò con orgogliosi accenti: 

Qoai vostri cosi gravi, alti demerli 
Vi guideoo a restar di vita apcnU ? 

Voi ben potete esser del tulio certi, 

Che di qui noo potrete andar cunicoli, 

Ma nel Canio segatole ti diranno 
Cote ch'ai più di voi graie saranno. 
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ARGOMENTO 

Palmerino , portatoti al costello, 
Uccide il figlio del /ellon gigante ; 
Liberata S me r inda , al di novello 
Parie con essa : ma gli viene inonte 
Il padre dell' estinto : esso e il drappello 
Ve' suoi ne vince Palm erta prestante. 
Smerinda sposa il covalier Crispano. 
fa contro tpparco, Palmerin , lontano. 


•Intinta la ifffltan è de’ Gi|ioli 
A neutri di, che nell'aulica etade 
Truvavan (peno i cavalieri erranti. 

Che solcao niolnlir lolle le strade ; 

B bisognava, ch'animi costanti 
Avrisrr bene, e forza e buone spade ; 

Che fossero nel ver (orli e robusti 
Per contrastar con si lerribil busti. 

li 

A quell’ allier, che giorno c stolte slava 
Sopra le mora, e vi facea Ja spia, 
Palmerin che parole non osava 
Ma sol quivi per falli ne venia. 

Rispose, che non altro ricercava, 

Ch' assicurar a cavalier la via, 

E dimostrar polendo al suo signore. 
Ch'era crude!, malvagio e traditore. 

iti 

Sappi (disse colui) che oon si trova 
Il mio forte signor dentro il castello, 

Ma verri trco a far nell' arme prova 
Un suo Ggliuol non tuta forte di quello. 
Beo fu pensiero e di stimar mi giova, 
Sciocco gurrrier, che tu oon hai cervello; 
E qualche gran peccalo oggi l* levita 
Con tua vergogna a lasciar qoi la vita. 

IV 

Ciò dello, si parli, nè dopo molto 
Comparse fuor il figlio del gigante, 

Ch* era si grande, e di si brutto volto, 
Che tal giammai non fu vedalo avanlc. 
Gridò con voce orribile e da stolto: 

O sventurato cavalirro errante 
To fusti a venir qoi mal consiglialo: 

Ma l' ha coudolto la furlana c 'I fato. 


Ove scusa poter farci riparo. 

Tosto da me riceverai la morte. 

Ma, se più che i'ooor, t’ è il viver caro. 
Renditi, c fuggirai rosi la sorte. 

Rispose Palmrrin : Tosto fia chiaro 
Chi nel ferir di noi sarò più forte. 

Indi prese del campo e a sciolto freno 
Corse cooira il felino di sdegno pieno. 

vi 

Co.i il gigante contro lui ss mosse, 
Spronando a tutto corso il suo destriero ; 
E con tal forza l’un l’altro percosse, 

Che l’uno e l'altro cade nel seoliero. 
Palmrrin, sempre iovitto alle percosse. 

Lo giunse al petto, e 'I colpo fa sì 6rro, 
Che 'I ferro entrò nel corpo ed il troncone 
Restò, che noi difese il paociruac. 

VII 

Egli lo trasse fuori, indi scagliollo 
Con mollo impeto cooira a Palmerioo ; 
Che prestamente, e cosi beo schivollo, 

Che cadde 'u I* erba fea verde il eammioo 
Ma Bell’ incontro il gigante afferrollo 
Nello scodo lo qual per esser fino, 

Ed una delle cose al mondo rare, 

Nun lo potè segnar, ooo ebe spellare. 

vili 

Or trovandosi l‘ uno e l’altro a piede, 
L' ardito Palmerin lo scudo imbraccia ; 

E con la ricca spada, che gli diede 
L* onico suo valor, sotto si caccia: 

Poi con gran cuore il suo nimico Gede, 
Disegnaodo ora il petto, ora la faccia. 

Ed egli con oon mtn sicuro volto 
Assalta lui, e lo travaglia mollo. 

IX 

Benché il sangue, eh' ascia della ferita 
Rigando l'arme, lo noiasse assai. 

Fra questa coppia olirà misura ardita, 

E più gagliarda, eh' altra fosse mai, 

Eraii la battaglia incrudelita 

('.he con men Palmerio temeva ornai 

DrlU sua vita e averne ria sventura. 

Di quel che 'I fier gigante avea paura. 

x 

Accortosi, che troppo era possente 
Il braccio del gigante, alle sue spese, 
Conobbe che sarebbe anco perdente, 

Se ooo usava via miglior difese ; 

Ed esser comiociò piu diligente, 

A ritirarsi, ed a schifar I* offese ; 

E con più maestria menava il brando 
Più dcslrriza, che forza, adoperando. 
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mi 

Da quei!» procede*, rbe lo ferie* 

10 molle parli, ed ri d* I' altro lato 
Si ben da' colpi tuoi ti ricopriva, 

C.h’ n/TVnder noi poteva io verun lato. 

G'à fuori il uo^ue io tanta copia u«civa, 

• •he, »’ uum di minor cuore e» fotte italo, 
Per drhulrzaa ornai «aria caduto, 

R a' atri* Palmerio I* ooor avuto. 

xu 

Il qual, come colui che 1* occhio Gito 
Teneva io lui, né lo girava altrove. 
Comprendendo, con»' egli fotte alflitlo, 
Riprese maggior cuore e forze aove ; 

E lo percotte alGa oel braccio dritto, 

E fe' di tua virtù beo degne prove: 

Clic *1 braccio eoo la tpada cade in terra. 
Si giusto, clic mai più oou fece guerra. 

ziti 

Il g’gaote trovandoti condotto 
A tal periglio, che non più potè* 
Difenderai, ch'ornai foralo e rollo 
1/ aroete da per tutto ai vedrà. 

Oltre, rbe io più di tette luoghi e d* otto 
Era ferito, e in Gn perduto avea 

11 detiro braccio: privo d' ogni ardire, 
Verte il castello incominciò a fuggire. 

miv 

AHor gli oomìni tuoi eh' indi lontani 
Non rran molto, gli fér cerchio intorno, 
Per lui difeoder dalle forti niaui 
Uri ravalier d'ogoi virtute adorno. 

Ma il franco Palmerio fra quei villani 
La spada coti beo menù quel giurno. 

Che inulti nè mandò oe i regni Sugi 
A arguir de i lor pari i rei vealigi. 

zv 

Ma il numero creieeva di eoaloro, 

Giu venendo eoo laocie e chi ron spiedi, 
Aminta allor si spinte anch’ei fra loro 
Imbraccialo lo scudo e sceso a piedi. 

Nè spesi da lai colpi indarno fòro, 

A chi troncando tette, e gambe e piedi, 
Aiutaadolo i do*, che io compagni* 
tran venati a dimostrar la via. 

XVI 

Non potendo i villao piu mantenerti. 
Ognun verso il castri fuggì* a gran patti, 
Onde i quattro tra lor eh’ ivan dispersi, 

E ail ogni colpo erao di vita catti. 

Nell* entrar del caitel, senza poterti 
Opporre, o alzar i ponti, eh' erao batti, 

Si mescolar e gionter nella piazza, 

E si fecero far sobilo piazza. 

xvti 

Il gigante già stanco e impallidito, 

Poco sangue restando entro le vene, 
Tratte un grido, c cadde tramortito, 
Percuotendo la terra ron le schiena. 

Gli corte addotto il buon Aniinla ardilo, 
E gli tagliò la testa, e fere bene : 
Purgando il nuiniln di quel grave morbo, 
E lasciando vivanda a più d'usi turbo. 


xvnl 

Gli altri veggendu i colpi smisurati. 

Si diedero a fuggir per varie strade. 

Chi fuori del castello ispaveolati, 

Ricercando diverse aspre contrade, 

Chi nelle torri, dove fur serrati. 

La più parte menali a Gl di spade : 
Torosro, io piazza e fero i cavalieri 
Gettar i morti fuor dagli scudieri. 

xiz 

E feeer del caitel serrar le porte, 

E quivi ancoe si ripotlro alquanto: 

Pregò poi la doozella il guerrirr forte, 

Che facesse cercar per ogni canto 
Di colei, che p>ù di vicina a morte 
Tenuta avea la sua signora in pianto ; 

La qual fu in una camera trovata 
Da cmqne damigelle accompagnata. 

XX 

La verginetla timida e smarrita. 

Più, eh' altri mai, si dimostrava in volto 
Per la battaglia, ch'ella avez sentita, 
Srodo il castello sottosopra volto. 

Né per adir, come la cosa er* ita, 

S' allontana il dolor in lei raccolto; 
Palmeria dolcemente la cooforla. 

Tal eh* asserena alGn la faccia soqorla. 

XXI 

E le promette, che la torneria 
Tosto alla madre tua sicuramente. 

Dio voglia, ella dice*, che cosa sia. 

Ma del contrario ancor teme la mente ; 
Però, che qui tra poco tempo Ga 
Il gigante aignor di quella gente, 

Ch’avete accisa e padre di quel rio, 

Latta * eh* eiter dove* contorte mio. 

xxit 

Soggiunte Palmerio : Voi non avete 
Più da temer, che spero in questa mano, 
Dopo quella di Dio, che lui vedrete. 

Si come il Gglio, iniaogoinar il piano; 
Onde del sno gastigo renderei* 

Grazie al Signor eoa Tana e l'altra mano. 
Ciò detto avendo, in sala la condusse, 
Quivi aspettando che la notte fosse. 

zzili 

Così spesero il retto di quel giorno 
Tutto fra vari c bei ragionamenti 
Fio che mostrotti il citi di stelle adorno. 
Che par eh’ioviti a riposar le genti. 

La ceaa breve fu, breve il soggiorno, 

CI»’ al tonno i corpi dicr, ma non le menti 
A dormir ambi quella notte armali 
Io più luoghi feriti e iotaogaioali. 

XXIV 

Però, che quivi medico non era. 

Che le lor fresche piaghe riianane: 

Ma poi, che 'I tote illuminò la spera. 

Uopo non fu eh* alcun li risvegliaste; 

Né che veniste meo la metteggera. 

Che quel eli* a far avean lor ricordaste, 
Paiinerin fe* trovar per la donzella 
Un pjlafreiin, r la r potè in sella. 
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XXV 

Per lui prete un cavai, che mollo bello 
Era e piti buooo, • gii fu del gigante; 
Ed iodi, po*lo foco nel cailcllo, 

Della tua compagnia ai pose avante. 

Il Naoo, ch'era tulio agile e anello, 

E divenuto cavalìer errante, 

Vola* egli andar della fanciulla a paro, 

E d* calerle ataffier molto ebbe caro. 

XXVI 

E reggendola torbida io appello, 
Ch'incontrar il gigante ella leraea. 

Per trarla fuor di qoeato auo aoipello 
Alcune novellette le dieea. 

Ma non gir mollo avanti, che l'effetto 
Avveooe, che ai meala la lenea ; 

Che Irovaro il gigante a messa via, 

E aeco era la moglie io compagnia, 
ax vii 

Lo arguivano dieci cavalieri, 

Ch’ erano ardili e a maraviglia forti; 
Come i aembianti minacciosi e fieri 
Vide la giovaoelta, e gli occhi torti, 

Si cambiò di color, oò aa che aperi, 

Che tulli i tuoi aoccorai teooe morti. 

Nò neo di lei, che seco a mano a mano 
Se o* andava, ebbe tema il picciol Nane. 

xivtii 

Ma Palmerin, come veoir lo vede, 
Conobbe beo, eh* a lui faeea mesliero 
D’osar ogni sua forza, e pur si crede 
Di vincer quel, benché parca ai ailierot 
Ed al iuo Alinola caldamente chiede, 

4 he drizzane ogni cura, ogni pensiero 
In contrastar eoo la decioa ria 
Clic col fiero gigante ne venia. 

xxix 

Ed erto la battaglia a lui lasciasse, 

Che sperava far ai, eh* avria l'onore. 

Dello, quanto parca, che li ballasse. 
Sprona conira il gigante il corridore. 

10 non potrei dir quanto »' adirasse 

11 gigante, che lutto era furore ; 

Nò darvi maggior segno i* saprei, quando 
Si scordò prender 1’ aita, e trar il brando. 

XXX 

Ma gli bastava il cuor con onda mano 
Di far in mille pezzi Palmerino : 

Nò fece stima d' un gran colpo e strano, 
Che ’l giovane gli die' so l'elmo fino. 

Ma con»' ei fosse on uom di stucco e vano, 
Ed egli tutto ferro, o adamantino 
Gli cinse con le braccia i fianchi, in quelle 
Che calò il colpo, e *i trasse fnor di selle. 

XXXI 

Palmerin, che eli* incontro ere possente, 
Cinse ancor lui, e ai gran forza messe. 

Che della sella il trasse parimente, 

E convenne eh' io terra egli cadesse ; 

E 'I Citi, di coi aon le vcodetle leale, 
Volse, eh' in staffa uo piò gli rimanesse, 
Tanto, eh' ei noo potrà di terra alaarai, 

E conica Palincrmo adoperarsi, 


XXXII 

Ma Palmerin, nel qual mai non «'ammorsa 
Nò virlule, nò ardir, montò a cavallo: 

E, mentre con destrezza egli ai sforza 
Di finir tosto il periglioso ballo; 

Sopra I' elmo feri con tanta fona 

Del gran gigante, che noi giunse io fallo. 

Ma eoo parte dell'elmo i lacci taglia. 

Si come slato fosse quel di paglia. 

XXZIII 

Sbrigò il gigante io questo mezzo il piedv 
Ma volendo levar tutto arrabbiato, 

A tal, eh' a pena il suo nimico vede, 

L* elmo di testa asci, ch'era slegato. 
Palmerin non fu pigro, ma gli diede 
Vedendo il capo ignudo e disarmalo, 

Un colpo rosi fier, che lo divise 
la due parti e nel 6n quell' empio Decise, 
xxxtv 

La gigantessa, che ’l marito mira 
Giacer disteso io tu la terra morto, 

Tutta avvampando di dispetto ed ira 
Biastemò il Cielo e fece il viso smorto. 

Di man d’ un ano acudier la lancia lira, 

E a lui, che stava a la veletta accorto, 
Menò un colpo eoo impeto si forte, 

Che se '1 giungeva a riaco era di morte. 

XXXV 

Ma egli con le spada aecorlamente 
Troncò nel corso la terribil asta ; 

La gigantessa di gran rabbia ardente 
Volta abbracciarlo, ma sì ben contrasta 
Palmerin seco, che non le consente 
Che gli ai accosti, n col ferro sovrasta; 

E menava cosi la spada iu volta, 

Che io un colpo le avria la vita lolla, 
xzxvt 

Ma gli parca vergogna n vitupero 
Nel sangue frmminil tingere il brando; 
Quando tenti I* assalto orrendo e fiero 
L>' Aminta, che la spada iva rotando 
Coatra quei dieci; ma, per dire il vero, 
Avria sudalo io quella pugna Orlando; 

Ch' avean gran forza e valevao uo stuolo; 
E ai poteva dir, che ei fosse solo. 

xxxvn 

Che i dne, eh’ erano seco, non aveeoo 
Nò cuor, oò d'arme esperienza molta, 

Onde poco giovar a lui poteano, 

Nè • lui valva la forza a questa volte ; 

Se molli cevalicr no ’1 soccorreaoo. 

Che corsero a quel lungo a briglia sciolta 
Mandali dalla donna del castello. 

Che aenlia per la figlia aspro flagello, 
xxxvtil 

L' accorta donna tosto che parilo 
Il gentil Palmerin col fido amico. 

Temendo ognor di qualche caso rio 
Per eudar eoo ira a cosi gran nimico, 
Mandò ad un cavalier cortese e pio, 
Ch'amava ella d’ amor casto e pudico: 

E disegnava, (e già io procinto n ’ ere) 

Di darli le fighuola per muglierà. 


f» 
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E, se bto ei rrrd ea ptr piò d‘un segno, 
Che la madre di lei tana contenta : 

Pur, quando iattanza do cavalier ti degoo 
Le ne facesse a ciò fora meo lenta, 

Gli promise d'oprar lutto il tuo ingegno 
Palmerino, e far ti, eh' ella il contenta, 

R nel fin qoetla bella compagnia 
Per gir a quel cailel ti potè in via. 


Ritpote la donzella, che farebbe, 
Quanto pareva a lui che foste buono, 

E che la madre ancor vi attrnlirebbr, 
Che forse non bramava un maggior dono. 
Onde a ditporla Palinerin non ebbe 
Fatica, eh’ a ciò pronti lutti tono: 

E tendo lor tolte le iudugìe mozze, 
Fecero belle e sontuose nozze. 


Gii prima erano giunte le novelle 
De l'acquistata 6glia e de la morte 
De la maggior de T an me rubelle 
Al mondo, e a lotta la celeste corte 
Ratto i legni o* andar sìoo a le stelle 
De la Ir fiata, e fur le chiote porte 
Per molti giorni del entello aperte, 
Sapendo che le nuove erano certe. 


A queste il valoroso cavalìero 
Fu multi di eoo gran piacer tendo ; 

E quali gli era uscito del prederò 
1/obbielto ancor da lui mai non veduto: 
Quaodo gii fu apportala da un scudiero 
Cosa che non avrebbe aniiveduto, 

Cl»' a l'oscir del palagio una donzella 
Il dimandava, assai il' appetto bella, 


I.* afflitta madre, che gran tempo avea 
Pianto la figlia, e non sperava d’et«a, 
Come la vide (eh' a pena il crrdea) 

P<-r la letizia osci fuor di tè stessa. 

A Palmerio, quaola maggior potrà 
Ebbe del suo buon cuor chiara ed espressa 
L immensa gratitudine, e l'adora, 

Si come un Dio, non pur, coni' uom l'onora. 

ivi 

E la bella Smcrinda, che ’l pensiero 
Avea caoulo in così verde etate, 

Sì mise a ringraziar il cavalìero 
fon parole, che son da porhi osate : 
Granile è I’ obbligo mio. dist' ella, io vero, 
Cortese cavalier p»eo di burliate, 

Verso di noi, che per la vostra aita 
Io tengo ora il mio onor salvo • la vita. 


La qual, poi che venir si fe' davaote, 
Conobbe di' era quella che gli diede 
Lo scoda e l'elmo, oude fr prove tante, 
Che seinpee vincitur ritrasse il piede. 
Accarcszolla con pentii srmb'aute 
E in fin le dimandò ciò eh' ella chiede. 
La donzella gli disse: Signor mio, 
Piaccmi che sappiate chi suu io. 

tvtt 

Che ricordar insieme vi dovrete, 

Che, quando io feci a voi ti bel presente, 
Diceste: Damigella, voi direte 
Al cavalier, che ai Cortesemente 
Mi manda il don, che voi dato m'avete, 
Che io ugni cuta, ov'io sarò possente, 

In suo servìgio ugno r mi vedrà presto 
A porre >1 cuore e di mia vita il resto. 


E parimente molla grazia avrei 
Da quel che de le grazie « donatore, 

Cb* io facessi per voi quanto vorrei 
E quanto merla il vostro allo valore. 

Ma poscia che ooo poooo effetti mici, 
Ricevete io i scambio questo core: 

Che T uom, a coi dar più ooo é concesso, 
Suu! dar assai quaod' egli dà sé stesso. 


Or che si trova in gran necessitale 
Coodotlo, o cavalier, per tradimento, 
Prega che la promessa gli osserviate. 

Che ben sa il valor vostro e I' ardimento. 
Prega dico, ch’or or mrro vegniate. 

Che I fatto è di grandissimo momento. 

Ed uopo ha di presWsza immaginando, 
Che sua salute sua nel vustru traodo. 


Rispose Palmario, cb' era tenuto 
Sempre per legge di cavalleria 
l>i dar a donne rd a donzelle aiuto, 

E che fio che vivee cosi faria. 

Poi, vedendo che ’l tempo era veoulo 
D’operar per Crispan quel eh' ei desia; 
Con bella oerasioo ne' delti sui 
Venne in su 'I fine a ragionai di lui. 


A pena ebbe finite le parole 
La messaggera, che'l gurfrier cortese, 

Ch' a la {immessa sua inaurar non vuole, 
Da tatti quei signor licenza prese ; 

Ai qu«l cotanto la partenza duole. 

Che Smernda la giovane riprese, 
Dicendo: Ci fai torlo troppo fiero 
A privarci d' un lauto cavalìero. 


Dicendo, rhe tenuto a dipartire 
Era fra porhi giorni, anzi poch ore : 
Onde, acciò non avesse ella a patire 
Ne 1’ avvenir più danoo o disonore, 
Di Crispan si poteva a pien servire 
Cavalìero onorato e di valore, 

A che lo stringerla con nodo forte, 
Qiund' ella lo accettane per consorte. 


Ed ella: Non vi dolga la parlila, 

Ch* ei noo è nato al mondo per un solo, 
Ms p>r porger insieme a molti aita, 

E Irar gli afflitti di vergogna e duolo. 
Or, dove la donzella il chiama e invila. 
Va egli, r sar.bb'ilo a l'altro polo, 

Prf Irar d‘ affanni e di periglio fuoco 
Ciascun, rhe ricercasse il suu valute. 
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IX VII 

Non fa pipro a montar aopra la mIU, 

R fe' di’ Aminta innanzi cavalcane. 

Ed ci rimale a par eoo la donxella 
Arci» arnia riipnto ragionane; 

E dimandò con acronria favella. 

Si come quel signor ai addimandaiiei 

rhe area ai gran bisogno del suo aiuto, « 

A Cu che da lui fune conosciuto. 

LXX1V 

Disse, ch'ella tramato avea lai fatto 
Con Odoardo, e col suo padre ingiusto, 
Prr farti re, che gli verrebbe fatto. 
Send' ci sema figliuoli, e fora giusto. 

Or, come quello eh* a le fraudi er* alto. 
Più che Sinoo nel secolo vetusto. 

Sì buon color a la menzogna diede. 
Che *1 re senta cercar gli prestò fede. 

txvilt 

Ed ella: Il mio signor detto £ Arimoodo, 
Uom di stirpe reai, ai come quello 
Che del re di Boemia fu secondo 
Figlino!, però ch'ebbe un maggior fratello, 
Il qual poro regnò, ch'osci del mondo, 

E rese l’alma a Dio, lasciando d'elio 
Un figlio, ch'oggi vive e '1 regno tiene, 
Oh 1 ad Arimondo esser nipote viene. 

tur 

Ma pur non conoscendo nel figlinolo 
Del mio signor d’ ioiquitade segoo, 

Non gli parve coti correr a volo 
Se ooo mostrava aperto a tutto il regno 
L' ascosa trama, ed il celato dolo, 

E qual fotte di lui l'empio disegno; 
Ecco fortuna al mal propizia apporta 
L'occasione, ed apre a dò la porta. 

utz 

Un figlio ancor ti trova il mio tignore 
Detto Odoardo, il qual crescendo in corte 
Del re tuo iio, divenne a tal valore. 
Ch'era da tutto il regno amato fhrte. 

E, come avvien, eh* in generoso core 
S' appiglia amor, il giovane per sorte 
S‘ innamorò d' una gentil denteila, 

De la moglie del re degna sorella. 

ULIVI 

Ha la nostra reioa un bel giardino. 

Ove a nessuno era d' andar concasso, 

Fuor che a questa donzella, che domino 
Ugual v'aveva, e'I frequentava spesso; 
Avvenne un di, che malvagio destino 
La vi coodusse, ed Odoardo appresso ; 
Clic '1 rio, che slava sempre in su 1’ avviso, 
Subito ambi gli eulte all* improvviso. 

LXX 

E facendo per lei quel rhe far deve 
Cavalier valoroso in varie imprese. 

Fe’ acquisto del suo amor in tempo breve, 
Tanto eh’ ella di lui oon meo ai accese, 

E mentre ch'ambi ardea fiamma non lieve, 
D reciproco amor nesmo comprese, 

Foor eh* on grao cavalier dì quella corte, 
Chiamato Ipparco, oltre ogni creder forte. 

uxvn 

E rapportano al re, che prestamente 
Prender gli fece e por tosto in prigione. 
E morir gli avria fatti il di seguente. 
Parendogli di aver larga ragione! 

Se la reìoa, che di ciò dolente 
Rimate, e seco ancor molte persone, 

Si, che *1 gran sdegno tao fa rallentato. 

LXXI 

Ma cavalier sì perfido e maligno, 

Che mai non fu persooa altra più fella. 
Così di denlro corvo, e fuor di cigno 
Amava aneli* egli forte la donzella, 

E sperava dal re, eh’ era benigno 
Fra pochi di per moglie ottrorr quella. 
Costui dico t'avvide de l’amore, 

E subito t’ accese di furore. 

UtSVIII 

E da* tuoi consigliar fa ricordato 
Al re, che procedesse leotameole, ' 

Che se beo l'uno e l'altro era accasato, 
Ch' avessero operalo iniquamente, 

Poteva esser l'accusa del peccato 
Falsa, c ciascun di lor fosse innocente: 
Non si Irovaodo testimon conforme, 

Che quei d’ Ipparco in cosa tanto enorme. 

LXXII 

Prima con più d’ una percossa ria 
Gli corse al core e di venrn 1' asperse, 

La crodel peste, detta gelosia, 

La qual poscia in grand'odio si converse: 
Dì vendicarsi una ed un* allra via 
Andò cercando: infin l'odio coperse; 

Ed Odoardo dimostrò in aspetto 
D'amar, lenendo il fel chiuso nel petto. 

LXUX 

Onde loro dovendo andar la vita, 

Era dover che ad ambi concedesse 

De l‘ arme, o con ragion, tal che vedesse 
Ciascoo, come la cosa era segnila : 

B così beo queste parole espresse 

Fur da color eh' avean maggior prudenza, 

Che '1 re, come dovea, muto sentenza. 

LXXtlI 

Ed al re discoperse il caldo amore 
Ch'era Ira la donzella ed Odoardo, 
Affermando, che quasi a tutte 1' ore 
Erano insieme, il cavalier bugiardo; 

E qoel tb’ era di luttu assai maggiore, 
Che ’l baron nostro, seni' aver riguardo 
A orirsln « drillo, o a la bontà infinita, 
Avi» proposto di lor lui di vita. 

LXXX 

E disse a Ipparco : Poi che avete detto 
E me più volte, che la vita lormi 
Ha voluto Odoardo, a a tale effetto 
Il padre e la donzella ebbi cooformi : 
Acciò che ’l vostro dir non sia disdetto, 

E clic possiate «Fogni dubbio sciermi, 

Con 1' arme in man vi convien sostenere 
Che (ulte son 1' accuse vostre vere. 
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Però eh’ cui lo negano, e promette 
L* un l'altro, che darao le lor difeae. 

Ciò (ditte Tempio) è oneito, ed indi delle 
L’ accoia ad ambi pubblica e io palcte: 

E lai condizion propone c mette, 

Che te Ga cavaliero o del paete, 

0 forettier che io campo veoir voglia 
E topra tè la lor difeta foglia, 

LXXiil 

Ch' ci lor manleoeria eoo l’arme io mano 
Quanf avea detto, e teco i tuoi parenti, 

1 qual tapevao mauifetto e piano, 

Coro* etti cren colpevoli e Docenti. 

Nè ritrovo»»! uo cavalier ti ornano 

lo tatto il regno, né fra T altre genti, 

Nè di taoto valor, ch'avene ardire 
Al forte cavalier di contraddire. 

LXXXIII 

11 mio tignor fa per morir di doglia, 
Quando intese la presa del figlinolo: 

E ditte al re che te ooa fit chi toglie 
La difesa d’ entrambi, a questo solo 
Ei l'offeriva, e la terrena tpoglia 
Voleva por, quando ben futte un iloolo, 
Che contro lui veniste, che sicuro 
Lo fea ragion via più che saldo muro. 

UUIV 

S’ offerse a questo, non eh' avene speme 
In tuo valor, ma sol nel vostro ardire, 
Ch'avendo voi di nessun altro teme, 
Venga lui tutto '1 mondo ad assalire* 



Poscia, che giunta a le parole ritreroe, 

Fu l’accorta donneila del tuo dire, 
Rispose Palmcrio, che ben faria 
Pentirsi Ipparco, c lo gaatighcria. 
tmv 

E disse : Non è in me desio maggiore, 
Che di servir in quanto posso e vaglio 
Il tuo, donzella, e dirò mio signore, 

E con Taoimo certo il merlo agguaglio: 
Che te ben che di forza e di valore 
Al mio debito ancor oon m’ergo o taglio, 
Pur, com' io dico, di far tanto spero, 

Che chiaro ai vedrà tra poco il vero, 
essivi 

Rispose la donzella i Ed egli aoeora 
Desidera eh’ andiate a la gran corte 
Del buono imperador, che fa dimora 
Ne la Germania, ss’ de la vostra torte 
Alcun guerrier non a' è mostralo fuori; 
Ove aperte vi tian sempre le porte, 

Ed a* servigi de l'imperatrice 
Siale, che vi aarà tempre fautrice. 

LI IX VII 

E parimente, cavalier novello, 

De Tonica tua figlia, dì cui certo 
Non ti potria trovar volto più bello, 
Quantunque il ciel si dimostrasse aperto; 
E voi sol, Palmerin, tra qoeslo e quello, 
Che veste maglia, il fato alza a tal merlo. 
Cbi fosse la donzella, e ’osieme, quanto 
Fe* Palmerin, dirò ne l’altro Canto. 
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CANTO VI 


ARGOMENTO 


^4 difender Cariionia ti prepara 
Contro r iniqua accusa Palmerino : 
Uccide ! pparco , e fa tua fama chiara t 
Sente poi da Arimondo il tuo dettino. 
Da quetto è instrutto, e finalmente impura 
Ove è la donna, che lo fa meichmo; 

A talvare la qual vèr Conte parte 
Incontro a pugna di novello Marte. 


Oodr come lo vide » Dio ne rese 
Croie, che fosse il eavalier venuto : 

B, come quel eh* untino ere e cortese, 
L'ebbe con molta festa ricevuto i 
C disse : Io rredo rhc ti aia palese, 
(Perché costei non te l'avrà taciuto) 

Il panca di fortuna, e I* accidente 
Che mi tiro cosi mesto e si dolente. 


Estendo adunque stato in mia vecchie!** 
Accusato di prave tradimento 
lo prego, Palmerin, la genlilesta. 

Di che sopra ciascon lodar li sento, 

Che vogli adoperar la tua prodezza 
Con'ra colui, per cui sono n tormento : 
Che ben io io. che dove tu sarai, 

Mrsiirr d’altro gucrricr nno avrò mai. 


'Quantunque spesse volte la bugia. 
Colpa dì fraudi e di malvagia gente. 

Con influsso crudel di stella ria 
Per qualche tempo opprima un innocente, 
Il giusto Dio pur vuol che *1 vero sia 
Conosciuto, e veduto finalmente: 

Come fece veder in Odoardo 
Conira 1' aerosa del guerrier bugiardo. 


So ben, eh* ove tu sìa, non da m*stìero, 
Ch’io entri in rampo, essendo I tuo valore, 
Palmerin tanto e lai, rhe contea il vero 
Non potrà il trista Ippareo aver onore ; 
Pur andando il mio ooor da ravaliero, 
Convien eh’ armalo anch'io mostri il mio core. 
E s’ io morissi, vnlentier morrei. 

Che cui tuo aiuto vmcilor sarei. 


Dimanda Palmerino a la doni'lla, 

E par che tutto di saperlo n‘ arda, 

Il nome di eolei ch'era si bella; 

Né fu la douna a soddisfarlo tardai 
Sappi, disse, che questa damigella 
Palmerino é chiamata Pulioarda; 

La coi virlute e 'I cui viso giocondo 
Avanza quante donne oggi abbia il inondo, 


E de la tanta infamia discolpato, 

Che per la falsa arcoia a me ne viene. 
Rispose Palmerin: Ch'era obbligalo 
A far per Ini quaoto di far conviene 
A cavalier che dee mostrarsi grato 
Del beneficio a l'uom da cui l‘ ottiene; 
B chr per legge di cavalleria 
Di difender il giusto obbligo avia. 


Poscia che Palmerino da costei 
Intese quel che tanto desiava. 

Conobbe esser il nume di cole», 

Cb’ei, non veduta, unicamente amava, 

E ('accese in desio di veder lei 
Tanto, eh’ un di mìll'auni gli assembrava, 
E coti giorno e notte cavalclro. 

Che dentro Almed<a in dieci di arrivaro. 


Or le parole ornai tolte tronchiamo, 
(Disse Arimondo) eh’ a te son tenuto 
Per il valor, che supplicando io chiamo 
In lauto mio bisogno a darmi aiuto ; 
Ed a trovar il re tosto o’ andiamo ; 

A cui dirai, che tu tei qui venuto, 
Siccome di Cardooia campione. 

Per difender il vero e la ragione. 


Quest’era una rittade. in eu« sovente 
Soleva far il re lunga dimora, 

Arimoodo trovar d’armi lucente, 

Che de la porta era venato fnora 
In compagnia d'assai più d' un servente, 
E fra sé stesso ave* appostala l’ora. 
Che 'I bramato grirrrier giunger potrà, 

E la veouta sua quivi atiendea. 


Che cosi addimandata é la sorella 
De la reioa, ch'incolpala é meco; 

E, siccome a difesa tu di quella 
T'offerirei, cosi il gnerrier cb'é leco 
(Che so beo quanto vale armato in sella, 
E quanto ardir, quanta, boutade ha seco) 
S’ offrirà per mio figliuolo ; ed io 
Sarò pronto a difender l‘ onor mio. 
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Coti confinino andare al re davanti; 
Al qual dine Arimoado: Alto lipnare, 
Intendo, come Ipparco poro avanti 
Ha detto, che mio figlio è traditore, 

E clt' ha voluto, non guardando a tanti 
Merli, che teco avete e al disonore 
Che ne conseguirla. torvi la vita 
Molto da fellonia più che infinita, 


Non poti aver più paiienxa il buono 
Arimondo, ma disse; Dulcite, 

Sappi, ch'io maraviglia io gii non tono, 
Che lo confermi ani menzogna tale : 
Perché de la tua ichialta è proprio dono, 
E se ne vide ognor qualche segnale, 

L 1 esser malvagio e traditor, roin'io 
Spero di dimostrar col braccio mio. 


E eh* in questo «'aggiunte il mio cooteoso 
Cou quello di Cardenia parimrnle : 
lo, che difender la mia cauta firmo, 

Si, come quel che mi trovo inoucrate j 
Diro, che di colai obbrobrio immenso, 

Ch 1 egli mi face e d* ogni rota mente. 

E ehe gli sotterrò con I' arme io mano 
Ch' egli è bugiardo, e perfido e villaoo. 


E eoi divino aiuto, perché essendo 
A Dio la verità lucida e chiara, 

Non vorrà che ti vada ricoprendo 
Con la calunnia, di’ é di sangue avara. 
F.d io stetio d'entrar in campo intendo. 
Sia puf la torte mia dolce ed amara ; 

Ed or li dico e mostrerò in effetto. 

Che tu ne menti in tolto quel ch'hai detto. 


Né voglio d r quanto mi sia doluto, 

E quanti» di dolermi abbia cagione 
Li voi, eh* abbiate li legger credulo 
lo pregiudìzio d' ogni mia ragione; 
Dovendo etter prudente e ritenuto 
Nel giudicar, e senza passiooe. 

Ciascun che tenga scettro e regga altrui. 
Obbligo, a cui scie maucato voi. 


Tu Palmerìn, poi che condotto t* hai 
A tal difesa per (Sardonia bella. 

Come vuole il dover, risponderai 
Contra chi incolpa la gentil donzella. 
Palmerino ch* avea taciuto assai. 

Sciolse, essendo richiesto, la favella. 

E disse: Re fate, che qui menalo 
Sia eoa la doooa il giovaoe accusalo. 


Ma, se consideralo aveste a qurllo 
Legame, eh' é tra noi di parentado, 

Eil a la fedeltà, eh' a mio fratello 
Re vostro padre, di si nobil grado, 

Ho sempre mostro e a voi, non che ribello 
Nuo m' aveste tenuto, ma di rado 
Credulo aveste, che io tutta la gente 
Si ritrovaste un più fedcl parcote. 


E ripongano io me le lor ragioni, 

E nel compagno mio, clic qui vedete, 
Giurando, ehe non ebbero cagioni 
Gl' iniqui di dir quanto inteso avete,* 
Ma, ehe for ad ogni or fedeli e buoni, 
Sì come spero in Dio che troverete, 

A lutti parve ooa colai richiesta 
Di Palmeria giallissima ed ooctla. 


Ebbe il re gran vergogna e gran dolore 
D' ud>r rimproverarsi al suo ronspetlo 
Da Arimondo ino zio quel puro amore. 

Di rhe nel padre, e in luì si vide effetto. 
Nondimeno volendo ehe 'I suo errore 
Rimaneste coperto e ’l suo difetto, 

Qual la piu parte de* signori fanno. 
Rispose al cavalier noo senza affanno : 


Il re gli fé' condor, e venoer tanto 
Deboli e fiacchi per aver patito 
Ne la prigion, ehe ritener il pianto 
Non potè alcuno, e 'I re fu intenerito. 
Or, chi son gli altri, che si danno vanto 
(Disse tantosto Palmenoo ardilo) 
D'entrar in campo ? Allor due cavalieri 
Lcvaro io piedi assai gagliardi c fieri. 


Arimoodo. se in questo, onde voi sete 
Accasato col figlio da cosini. 

Come diir, nessuna colpa avete. 

Si vedrà chiaramente incontra loi. 

Perché saper (che cosi è il ver) dovete, 
Che oe I* scruta, ch'egli ha contra noi, 
Egli é via piò rhe prima pertinace, 

Né punto vuol con voi coacordia o pace. 


Questi del erodo Ippareo erao parenti, 
E un di lor, che fu nomalo Argante, 
Disse: Noi tiam di sostener contenti, 

Che 'i jjadre e *1 figlio e la donzella amante 
Hao tramate le fraudi e i tradimenti 
Cantra del re, che ti son dette avaate : 
Ch'occidrr il re nostro hanno volalo; 

Ma qod è loro il fallo succeduto. 


Ipparco, che trovavasi presente 
A le parole, al re si trasse avantc 
Con due cugini suoi, che d' una mente 
Erano seco, e ognun vano e arrogante. 

E disse : Re, vi affermo di presente 
Ester il ver quel che v*ho detto avantc, 

E di provarlo m’ offerisco e spero 

Con l'arme io mao coulra ogoi cavaliero. 


A Cardonia voltossi e ad Odoardo 
Palmerino, e lor disse : K voi che dite ? 
Volse il barooe a l'uno e a l'altro il guardo ; 
Dicendo : Beo sapete che meublé, 

Ch' io, né costei, di cui già o' arsi, ed ardo, 
Non abbiain tradimenti, o insidie ordita 
Contra del re : e noo che ciò sia vero, 

Ma giammai uon ci cadde entro il peuticro. 
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XXXIX 

XLTI 

Ove giace* Arimondo, Palmerino 

Iodi lieto abbracciando Palmerino, 

Corie e trovò, ch'io modo era ferito, 

Disse, che gravemente gli preme» 

Ch a morte lo vede* molto virino, 

Di non potergli dir del suo destino 

E per pietà li dulie in infinito. 

Molte e stupende rose, eh’ ti sapea : 

E , ne ringrazio il Crretur divino, 

Ma se n' andasse per dritto cammino 

Dii*' egli, tolto pallido e smarrito. 

(Che questo per soo onor gli eommetlea) 

Ch’ami il morir mi vrggio' vendicato 

A ritrovar in cosi giovani anni 

Di chi eootra ragion m'ebbe incolpato. 

Il graodc imperalur degli Alemaoni. 

xt 

XI. VII 

Nè ti turbi per me, gnrrrier, pielate, 

Che quivi Iroveria quella gradita 

Ch io ne vado contento a 1 altra vita, 

Beltà, rhr tanto gli avea ponto il core, 

E le rote da Dio, figlio, ordinate 

P. detto insioo a qui, Gai la vita: 

Procedono per via dritta e ipedila ; 

Oode a ciascun si raddoppiò il dolore. 

Baita che retti io piè la veritate, 

E la noia facea più eh* infinita, 

E vada la bogia com* ella è gita; 

Che morto per cagion d' un traditore 

K tien dal re le fraudi conosciute, 

Vedeao quell* uom, che veramente sta!* 

Mercè di Dio, e de la tua viriate. 

Era buono c leal, da lutti amalo. 

XLI 

xivm 

Intanto te o* entrar ne lo ttrccalo 

Fu costui mago, oode per magic’ arte 

I giudici con molli cavalieri, 

Di Palmerino avea il valore inteso 

Ed al reai palaste ebber portato 

E l’alta schiatta sua di parte in parte, 

Colui ch’avra di morte i segni veri. 

E il medesimo padre, oad' era sreto : 

Noo è da dimandar te fu onorato 

E a qual grandezza, seguitando Marte, 

Palinerin, nè di dirlo è metlieri : 

Dovea salir, non meno avea compresa; 

Che per la tua tuperbia odiato forte 

E sa eh' in sogno più ch’altro mai fossi 

Ipparco era da lutti de la corte. 

Egli di Polioardu inuamurossi. 

XLII 

SUI 

Il re veduta l'unica potenza 

Rimase innamoralo del valore 

Di Palmerin, gran maraviglia o’ ebbe : 

Il re ch* in Palmerio veduto avea : 

E » tini ò che 1’ eterna Provvidenza, 

(lode gli fece lutto qaell onore. 

A cui, quanto è di ben, recar ti debhe. 

Ch* ad on gran cavalier far si polca; 

l.ui ne mandane, acciò che 1' innocenza, 


Cli' oppressa da quel rio stala sarebbe, 

guanto da più d' un paio egli intende a 

De i Ire si conoscesse chiaramente 

1/ incredibtl prodezze ch'operate 

Per man d’un cavalier tanto valente. 

I Avea ne f arme io così fresca etale. 

XLIII 

L 

W liberar Canlunia ed Odoardù, 

E lo pregò con molla instanza e muli», 

E d inteso Anmondo esser ferito, 

Ch' ei volesse restar ne la sua corte: 

Non fu scurlcve a visitarlo, o lardo, 

t ite, siccome egli avea la mente vòlta 

EJ a lui confessò ch'avea fallilo. 

Ad onorar ogni uom gagliardo e furie, 

(JuelT innocente con piacevol guardo 

Tenendo sempre la sua grazia sciolta 

Disse: Colui, ch’ha di morir palilo 

Io dar lor gradi di uou bassa sorte: 

Per farci in ciel d’eterna vita duo». 

Così lui ne porrebbe io stato, qnale 

Del vostro grave error vi dia perdono. 

A la sua gran virtù paresse uguale. 

Xt.IV 

LI 

E di qui innanzi siate più prodente 

Ringraziollo Palmerin con dire. 

In dar orecchia a gli nomini maligni, 

Ch’era tenuto a gir subitamente 

Che ne le corti sogliooo sovente 

AI gran signor (se non volea mentire) 

Dimostrarsi di fuor bianchi qual cigni, 

Imperator de la Tedesca gente. 

Ma nera come corvi hanno la meale; 

Se ciò noo fosse avria sommo desire 

Onde sotto apparenza di benigni 

Si starsi con tal re perpetuamente s 

Soglion spesso incolpar nr quelli, or questi, 

Ma che, dovunque fosse, egli sarebbe 

E io Ga sono de’ principi le pesti. 

Mai sempre suo, e come suo vivrebbe* 

Xiv 

Lll 

E pregovi, ch'amiate mio lìgi nolo. 

Deli ! disse, amiro, il re, quantunque siate 

Che v* è leale, e merla il vostro amore; 

Cavalier di gran cuore e valoroso, 

So che viver non posso no giorno solo, 

Di lai forza però non vi stimate, 

Ch’io mi sento vicino a l'ullim’ure. 

E cosi uè 1’ imprese avventuroso, 

Ciò dello, al figlio, che ripieo di douln 

Ch’ a battaglia con uom venir vogliate 

Gli stava innanzi e con afflitto cuore, 

lovincibil cosi, come orgoglioso : 

Comandò che dovesse parimente 

Perché da capo a piè tutto è incantalo, 

Servir il re, qual prima, fedclnirnie. 

Nè può conira di lui guerriero armato. 


I» 
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Sabito vago Palmerin divenne 
D* adir coniar di qanlo cavillerò, 

Però eh' a le me orecchie noe pervenne 
La fama d” uom di tanto magistero; 
Quello dal re compreso non gli tenue, 

Si come tolto umau, nascoso il vero. 
Sappi, die Ira Germani é una lodata 
Ciltad*, ei dine, eli” latine è chiamala. 

LIV 

Un oobil cavalier oe la citiate 
Trovoni, il qoale aveva una figliuola 
Adorna di rariisima beliate, 

Ed era di tal padre unica e »ola. 

La sua bellezza e le maniere grate 
A oo altro cavalier il cuore invola 
Di gran ricchezza, e io molta itima avuto 
Ne la (testa città nato e cresciuto. 

tv 

Amava il cavalier questa donzella 
Quanto ti posta amar cosa terrena: 

Nè meno il cavaliero amava quella. 

Non meno avea d' ardor l'anima piena. 

E eoo tembiaoli, io carte ed in favella 
S' avean dimostra I amorosa fieoa 
Più e più volte in cosi fatto modo. 

Ch'ai suo amor non mancava altro ebe nodo. 

ivi 

Il padre, che di ciò oolle sapea, 

A uo altro cavalier la die’ per moglie! 

A cui concesse 'I Ciel quanto potea. 

Sì che oulla mancava a le soe voglie. 

Egli di' amava lei conte una Dea, 

Tosto dal padre la scorapagoa e toglie, 

E la condusse a una sua bella rocca, 

Dov‘ ella avea quanto può chieder bocca. 

LVM 

Tutto quel che bramar puote umao core, 
Gli concedeva il tuo marito amaote: 

Ma questa rea, che sol portava amore 
A l'altro cavalier, ch’ho dello avaotc; 
Come piena di rabbia e di furore 
E oe la crudeltà ferma e costante. 
Deliberò d* ucciderlo ; e di poi 
Viver lieta con l'altro i giorni tuoi. 

tvm 

Questo tramalo con I* iniquo e fello 
Suo drudo aveodo l'omicida ria, 

L' introdusse di notte nel castello 
A tempo, che l' incauto ti dormii. 

E immantinente senza di' alcun d” elle 
Presentisse, o poteste averne spia, 

Egli 1' accise e si parti ti ratto 
Che si salvar pria che s‘ intese il fallo. 

u> 

Si ricovrirò io certo loogo forte 
Ambi gli empi omicidi assai lontano, 

Tosto si divulgò l’ ludegm morte 
Del cavaliero e parve a tutti strano. 

Ma a la madre di lui dolse si forte, 

Che oe fece querela, c non io vano. 

Al giusto imperalor, che mezzo tenne 
Si buon che questo e quell* >n rasagli renar. 


u 

Nè giudicò, che farli ambidoe privi 
Di vita eoa supplizio a darsi asalo. 

Fosse gasligo, eli* a gran pezza arrivi 
A quanto l* uno e I' altra ha meritato. 

Ch* arder gli fece io mezzo il foco vivi t 
Il che a tutto quel popolo fa grato. 

Così tra poro tempo ebber costoro 
Degna puuiziuo del fallo loro. 

Lai 

Fu per morir del ntiridiale il padre 
Intesa l‘ aspra morte del figliuolo ; 

E cosi fece l‘ infelice madre, 

Quantunque fosse d” ambi ingiusto il duolo. 
E perchè noo avea geoli nè squadre 
Egli da vendicarsi, ed era solo, 

Ratto ricorse a I’ arte de I” inferno, 

E cercò trar a la veodella Averno. 

LEU 

Aveva una sorella, else de I' arte 
Ch'a gli spirti inferoal mette la briglia, 
Sapea, quaulo in Tessaglia, o in altra parte 
Maga, onde I mondo più si maravigli*, 

E questa il suo saper tutto compatte, 

E si beo si dispone e si consiglia. 

Ch’ on soo figlio incantò si fattamente, 

Che ferir non io puulc umana gculc. 

Utili 

E, perchè del suo ardir via più sì fide, 
Perch' era valoroso e di gran cuore 
Uo arco diedi, code ciascun occide 
Con vroeoati strali, senza errore ; 

Qual già portar solea rinvino Alcide, 

E gli recò di mille imprese onore, 

Questo gli diede acciò, mentre I' avesse, 

L* imperator di facile occidessc. 

t* IV 

E senza dubbio ei oe sarebbe tosto 
Con i figliuoli suoi rimasti morto, 

Se a tal periglio non si fosse opposto 
Arimondo, di' a tempo si fa accorto. 

Egli, che da la corte era discosto, 

Scrisse il successo, e sì come di torlo 
Verrebbe il cavalier per ammazzarlo 
Con le saette e 1* arco, di eh' io parlo. 

LXV 

Il re, che si trovava allora in Gante, 
Tosto, che questi a la città arrivava, 

Fe* serrar il palagio a lui davaute, 

E sovente la terra anco serrava. 

Ond'era sempre I’ incantalo errante, 

Sempre il disegoo suo vano trovava. 

E per questo da ciò non rimanea, 

E crudo e Gero il popolo occidea. 

LEVI 

Ch* a le saette soe noo i riparo, 

Che passao l'arme e sia» pur salde e dure; 
E iocurabil la piaga, c beo è raro 
Quel med'co, eh’ alcuno uoqoe assìrure. 

Già più d'un cavalier ne l‘ arme chiaro, 

E d'alte meoti intrepide e sicure, 

S'hanno posto a battaglia con costui, 

Ma tatti stali suo morti da lui. 
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tXVI! 

Culmo rimato a* è morto ed ettiato 
Da I* incintilo cavalier politole, 
l'.ht piò ? tortole ancora è alato ciato 
Da piè d' no buon iqoadroo d'armata geale: 
K ooa che aia turcetio I' esser vinto ; 

Non che tia alato il cavalirr perdente, 

Ma tempre di qoei cerchi t‘ è partito, 
Sena' etter tocco pur, non che ferito. 

Laviti 

Egli ha no dettrier ti pretto e ai leggero, 
Che può agguagliarli a vento, a tirale, a foco: 
Ov* entra, ino malgrado, ogni guerriero 
Convien lotto ti slarghi e gli dia loco. 
Deliberato adunque è qoeito fiero 
Di non latciar rincominciato giuoco; 

K non vool dipartirti da que* piani, 

Se Celare non ha ne le tue mani. 

USX 

Se pria non ha l’ itnprradore e ‘I figlio, 
F. uoa tua figlia Polinarda detta. 

Ei che ti vede in coti grto periglio. 

Coi rimedio non vai di gente eletta. 

Slatti con metto e con turbato cìglio, 
h la roina del tao imperio atpelta. 

Si che tal Palmerio, qoal l’ ho narrato, 

È quetlu cavaliero empio incantato. 

LXX 

Come rimate Palmerin di qoeito 
incantato goerrier meraviglioso ; 

Coti di guerreggiar eoo quel Tubetto, 

Che laoti n* occidra, fa detioto : 

Si perchè liberar gli parra oocito 
L’imperador da alato ti prnoto, 

Si, per veder la donna peregrina, 

Ch'era de l'alma tua donna e reina. 

LXXt 

E ditte al re, eh* avea pur fitto il chiodo 
Di gir a quella corte, e maggiormente 
Per tentar, te potette trovar modo 
Di vincer qoel felloo Unto noceste. 

Beo, ditte il re, l'alto tao euore io lodo; 
Ma non gii che ai pieghi la tua mente 
A porti ad una impresa, onde aon puoi 
Se ooo pentirti amaramente poi. 

LXX n 

La reina Cardonia ed Odoardo 
Irniente non poteas saziarti in tasto 
D' arrarrsxar il giovane gagliardo, 

Coti faceva il re terr* altrettanto. 

A guarir de le piaghe ooa fu tardo 
Aminta, che I guerriero amara tanto; 

Onde per dipartir lotto t* armerò, 

E dal cortese re t' accombialiar». 

Lxxin 

Ila pria che t{ partiste, grazia ottenne 
Palmerin dal boon re, che la donzella 
D' Odoardo gentil moglie diveooe, 

La qoal non meno oocita era che bella. 


Effetto, ch'egli coti caro tenne, 

Quanto cooceder può propizia aitila, 

Ai cavalier donò due grau destrieri 
Il re, ch'erao nel corto atti e leggeri. 

LXXIV 

S* inviò questa coppia verso Gante 
Tosto eoo incredibile prestezza ; 

Si di trovar il cavalier presuole 
Desia colui, che I* altrui ferro sprezza. 
Ecco alfio di' apparir si vede svaote 
La cittì, ch'era posta io lai tristezza ; 
Fermimi al primo albergo ; ove raccolto, 
Ne fn da on ricco ottier cortese molto. 

lxxv 

E mentre che apprestavasi It cena. 
Dimandò Palmerin ralla a l’othero 
De l'incantato, che tal forza e lena 
Avrà, che ponea a morte ogni guerriero. 
Egli eoo faccia di gran doglia piena, 

Non io che dir, rispose, cavaliero: 

Che, te Dio pretta aita non ci apporli, 

A breve andar tarrm distrutti e morti. 

i.axvi 

Che questa orrenda bestia mai non eetta, 
Nè vool cessar di disertarci affatto. 

Fin che la figlia io man non gli tia metta 
Del nostro imperador, ed egli a un tratto, 
Insieme con Trinco fratello d* essa 
K di Ini figlio, troppo indegno patto, 

Ch* innanzi soffrirmi d esser qui tutti, 

Che mas far questo, dal crodel distrutti. 

LXXVII 

E sappi, cavalier, che non ti trova 
Forse altri due tra quanto gira il sole; 
Ch' a I' una di bellezza il patto mova 
Ugual e di virtù, tia por chi vuole : 

E l'altro ha di valor fatto tal prova, 

Ch' alcun di raro far nel mondo auole. 

Si che perir taria peccato grande 
Valor ti chiaro e beltà, ti mirande. 

LXXVIII 

Non consentirà mai questo gran male, 
Rispose Palinerio, l’alta Uoniate. 

Ditemi por, quando il ribaldo astate, 

O di notte, o di di questa citiate. 

Noi, rispose l' ottier, lo itprrm male, 

Che le porte tcrresismu terra te: 

Ma giunge d' improvviso, e a tanto tedio 
Non è pottibil di trovar rimedio. 

LXX1X 

Dimaodò Palmerino, se la qoel giorno 
Ei v'era stato: Si, rispose quello: 

E con daono di tmli, ed onli e scorno 
Di dieci cittadin fatto ha macello; 

Nè dubitar, che non farcia ritorno 
Dimao questo di Dio fiero ribello 
Ma retti quivi Palmerino in tanto, 

Che mentre ei cena, io vo posarmi alquanto. 
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CANTO VII 


ARGOMENTO 

P alme ri n col Jnlnlo cara Urto 
Piene alta pugna, r in bret'C 7 lascia morto; 
Quindi è dal re. e da' grandi delT impero 
J cenilo con onore : ha gran conforto 
In veder del suo amor /’ oggetto vero ; 
Poscia per la cillade va a diporto 
Con Polinarda ; a cui svela V amore , 

Il Nano , che ha per lei lo suo signore. 

+&*>*** 


Ffnpon le antiche e le moderne carie 
Gran maraviglie, e molle ne son vere. 

Ma noo è dubbio, che la maggior parie 
Si ponono chiamar menzogne intere. 

Con tutto ciò dal ver non ti diparte 
L* istoria mia: s’è ver ch'abbia potere 
L'arte, con coi fecero i maghi cote, 

Che furo a tempi lor miracolose. 

ti 

Col fido A min la ripoió la notte 
Palmerin a l'albergo chetamente ! 

Ma poi di' atei de le cimerie grotte 
Il fole, e fece chiaro I' Oriente, 

Furou da lui lolle le iodugie rotte; 

E lardando le piume prettamente. 

Riprese l'arme e rimontò il destriero, 

Per affrontar quell' incantato fiero. 


E vide l'incantalo, che gridava, 

A le gran porte, e con parole fiere 
I.* imprrator e 'I figlio minacciava 
Di darli ambi per pasto a I' empie fiere. 
Er* alto di statura ed avanzava 
E le genti noitraoe e le straniere, 

Cosi dal capo a piedi ben armalo, 

Co» l’arco in mas» e le saette a lato. 

vi 

Con le quali occìdra ferendo molli, 

E ben lo polca far sicuramente, 

Che noo è alcun che a rimirarlo volti 
Noo, che sì appressi a lui fra tanta gente; 
Per lutto si vrdean pallidi volti. 

Ma il meglio rra ridurti Gnalmeote 
Dentro le case e con mao pronte e destre 
Subito riuserrar osci e finestre. 

VII 

Teneva ancor quell' incantata lue 
<Ch* era a cavallo) da l'arcione appeso 
Un suo Laston di ferro eh* avea due 
Palle, ciscuna grossa e di gran peto. 

Ma poco or valeran le forze sue; 

Che Palmerin di bri desir acceso 
l)i liberar il re da tanto male 
Jl cavalicro impetuoso assale. 

Vili 

Egli vedendo Palmerin venire, 
Subitamente una saetta scocca, 

E quella ne lo scudo andò a ferire, 

Lo passò lutto, nè la carne tocca; 
Palmerin, che non uso era a fuggire, 

Lui eoo la mazza che portava imbrocca, 
(La mazza con che occiso avea il serpente) 
E ruppe l'arco, ond' era più possente. 


L'oslicr che ‘I suo disegno avea compreso. 
S'affaticò, per ritirarlo, molto; 

Ma trovandolo a quella impresa arreso, 
Qoant'egli a dissuaderlo era più volto. 
Finalmente sbrigossi da quel peso. 
Tenendolo per sciocco e per islollo, 

Ma, mentre ragionava, un gran rumore 
S' udì, che tolse a l' oste ogni colore. 


Ruppe l'arco e su ’l collo del destriero 
Con tanta forza la gran mazza scese, 

Ch* esso stordito a quel gran colpo Gero 
Seoza reggersi io terra si distese ; 

Mira viglienti il civalier altero 
De I' insolita forza, che I' offese, 

E uscito de l'impaccio, e quello io terra 
Lasciando, è in piedi, e la sua mazza afferra. 


S’odian per la città gridori e pianti. 
Clic I* incantato cavalier veniva. 

Ma piangan altri, abbian la morte avanti, 
Già de l’usato ardir ei non ai priva. 

Ma lieto deolro il eor e ne i sembianti 
In sa la piazza ed al palazzo arriva, 

Dove Timperator rinchiuso e furie 
Con sospetto ogni dì stava di morie, 


Era disceso da cavallo ancora 
Palmerin, per poter prima occuparlo, 

CI»' ei si levasse, t cosi in picciol’ ora 
Tentar col auo valor di vita trarlo, 

Ma preveoulo fu seoza dimora ; 

Cbe colui via più presto eh’ io non parlo, 
Se gli fe' incontro, e gli die' un colpo tale, 
Che mal per lui, se I' elmo aveva frale. 
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XI 

Ha beo gli rete il eavalier sovrano 
Il cambio; e cominciar ai grave attillo, 
Che quasi non menavan colpo invano, 

Ma percttoleao come *u doro «mallo. 
Stava a mirar il cavaliero iitraoo 
L’ impera tor con maraviglia d'alto. 

Che a* era pollo a le finestre insieme 
Coo molle donne, e col suo caro acme. 

XII 

V' era il figliuolo e I* unirà sua figlia 
Che lai bellezza e lai virlule avea 
De le coi vaghe ed amorose ciglia, 

Aoeor non ville Palmrrino ardea. 

Il re del grande ardir si maraviglia 
Del eavalier, eli' egli non conoscea, 

Che eoo quel rio ladroo a’ era azzuffalo, 
Quello, a coi non bastava un atoolo armalo. 



XVill 

Ha Palmerio, che *1 vede in ttalo tale. 
Che mal difeoder ponivi e farli guerra. 

Lo prese de lo scudo pel brorralc, 

Tal che gli feee por le maoi io terra : 

E poi coo gli orli e cosi ben l’assale, 
Che soo mal grado l'incantalo atterra, 

Ed indi con la mao spedita e pretta. 
Trattogli l'elmo, gli levò la testa. 

XIX 

F. qoella presa pc’raprgli, in ferita 
Freso il palagio il giovane «'invia 
Per presentarla a la piò volle detta 
Polmarda, rlie volo ama e delia. 

Or chi potrebbe de la donna eletta, 

F. di quella onorala compagnia 

Dir I* allegrezza, che le ingombre il core, 

h piò ch’altri del vecchio imperatore f 


XIII 

E veggrndo non inen gagliardo e forte 
Di quel che lotte deliro e coraggioso, 

Con le donne e i gurrrier de la aua corte 
Pregava umile il Hedcnlor pietoso, 
l lie faceste rnn dar a I* empio morft, 

L' incognito rampino vittorioso; 

E già snrgea «perenta entro il suo cure, 
l. li' aver dovesse de la pugna onore. 


XX 

F.gli, irridendo a l)io gre/ir infinite, 
frrre le porle del palano aprire, 

P>**« ia rhe terminata era la lite 

Col fin di quel fcllou eh’ ebbe a morire ; 

E ron airone geoli piu gradite 

Volse egli incontra a P.linerin venire. 

Il quale inginon hiotsi iminanlinente. 

Che gli fu appresso, umile e riverente. 


XIV 

Già piò di mille rulpi s'sveao dati 
Senza vantaggio aurora i cavalieri, 

E gli arnesi ambi dui rotti e forati 
Piroi di rabbia, e ne i sembianti fieri. 

Kil erto unni stanchi ed affanuali. 

Ed ambi di riposo aveao mestieri: 

Ma Palmenti si come piò gagliardi!. 

Era più furie, e nel ferir meu tardo. 

xv 

E vrggendo eli' auccr, th'avea gran possa, 
E colpiste colui da disperato. 

Sul murale gli avea le carni e l'osta, 

E puro iuuoo allora goadagoalo, 
frettò la mazza io terra iodarno mossa, 

E tratte fuor la spada, eh* avea a lato; 

E roo lo scudo in braccio ardilo e presto 
Assalta T incantalo uomo rubeato. 

xvt 

E di molli tuoi colpi che d* effetto 
Andar.» vóti, uu gli ebbe dipartita 
La m*fia entrando il ferro ne I’ elmetto, 
E gli fc' ue la Irtia ampia ferita. 

Quel pien tulio di sdegno e di dispetto 
Bia.tema il rirlu e la Booti infinita. 

Che I 1 incantesimo soo piò non gli vi|lis 
Contea il gucrrier, che si ben punge e taglia. 

XVII 

E di ai forte colpo Palmenn.» 

Perrotat con la mazza a puoi» allora, 

Che gli fc' iar l’un de' ginocchi chino, 

E»i uscir quasi di sé stesso fuora. 

Ma fra tanto il rrudcle aspro mastino 
Pel sangue che gli usciva io picrioP ora 
Pei dr o la vista, onde por» polca 
Schifar I' uflrtc e di gran labbia aidea. 


Iti 

Tinto I’ imprrator letollo in pinlr, 

Ed abbrarciollo, e disse: ('.avallerò, 

Il vostro alto valor fa chiara fede. 

Che non v’é pari al mondo altro guerriero. 
Poi rhe ai coinè l’occhio nostro vede. 

Ed a pena ci par eh' egli sia vero. 

Avete il eavalier condotto a morte 
Empio, che tanto offese la mia curie. 

XXII 

Per questo oltre, l'ooor che si si deve, 
E che sempre avverrà che vi sia dìa, 

D' on beneficio tal, che ne riceve 
La per voi consolata città mia. 

Non sarà appresso me l’obbligo lieve, 

Aozi coo allo e degno premio Ga 
La vostra grao virtù ricumpeosala 
A sì grand'uopo a uoi dal ciel mandala. 

XXIII 

Così dicendo ae lo mise a lato, 

E con quanto mai posta uomo onorarti, 
Seco al palazzo suo l'ebbe menalo, 

Acciò il guerriero avesse a ristorarti. 

Che più ? ai ripolava ognun beato 
Clic piò ae gli poteva avvicinarti. 

E lutto *1 pw poi corse io tempo corto, 

Ove giaceva l’ incantalo morto. 

xziv 

Ciascun bcned.reva il vioedore. 

Ciasroa con laudi tosino al citi I alzava ; 
Ogni donna e donzella a quel rumore 
Giuìva e la bontà sii Dio lodava. 

Or fe tra poco far l'imperatore, 

Là dove il eavalier morto ti alava, 
l'n grandissimo fuco e in quello panni. 
Che lo frre abbiuciar eoo tutte Tarmi. 
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XXV 

Cent di quello ebbe la nuova odila 
L' infelice ina madre, tramantrne nle. 

Per grave duol de rialellrllo uirila, 
Ofllotii d’ od balron mollo immioeole, 
Oode perde roo l‘ anima la vila. 

Che ae n' andò fra la tartarea genie. 

I*’ oile che Palmerino avra alloggialo. 
Bea ai tenne felice e avventuralo. 

xx TI 

Poi che gli fn enarrato da la torte 
Albergar in atra rata oom ai sovrano; 

E lotto eoo A minta andò a la eorle, 

Né vi rimate ancora il pieeiol Nano; 
Intanto il re eoa quelle genti accorte, 
Non men ditecelo, che corlete e amano, 
Diaarmar avea fallo Palmerino, 

E l’onorava ognun come divino. 

I|VII 

E fur con diligenza ricercale 
Le carni tue, a’ egli ferita avene, 

E trovar, che sol erano ammaccate. 
Benché non foaser le perrotie spr»*e • 

Ma perché le tentiate ritiorale 
Fe’ lotto comandar che in ledo stesse 
Alquanti giorni, a che obbedir non volte 
Palmerio. che '1 pensiero ad altru volte. 

xxvill 

Avea il pernierò a Polinsrda volto. 
Ogni altra cura tua posta da canto : 

E ’l deti® di veder il tuo bri vollo 
Lu inanimava e ingagliardiva tanfo. 

Che non lentìa dolor poco né molto, 

E vestilo d* un vago e ricco manto. 

Che gli fa appreirnlatn, il di «rgornle 
Comparar in aala ov'era molla genie. 

XXIX 

L 1 imperalor a l’apparir di qnrlln 
Slapido retta e i «noi baroni intirrne, 
Vergendolo ai giovane e ai bello, 

E ripensando a le ine forse estreme, 

Né ta tanto onorar il damigello. 

Che badar penti e del contrario teme; 
Teme di non mancar, eh’ al tuo valore 
Giodiea poco Ogni supremo onore. 

XXX 

In qoeiln venne il tao 6glianl Trinco, 
E lietamente abbracciò Palmerino . 

E ne lo ringraziò quanto potro 
D’aver oeeiio il per6do allattino. 

Che col tao ardir, e con l’ inrantn re® 
Era di danna a tallo qael domino. 

B ditte, che per frate I* accettava, 

E, come frale unicamente amava 

xxxt 

Io mi tengo felice e avveotoraln, 
Palmerìn gli nipote : Signor mi», 

Di avermi per ai degno adoperalo 
Imperador, come é pianato a Dio: 

E di lempre adoprarmi pel ano alato 
lo ogni oeeaaion coti brani* io: 

Né men di voi, che de V imperatore 
M' offeriaeo vassallo e servitore. 


XX Kit 

Fa molto ad ambi la risposta graia, 

E in questo seguitar molte parole. 

Ma giunse una donzella che mandala 
Fu da I* imperatrice : la qoal vuole 
Insieme con la figlia innamorata 
Il giovane veder, ch’era il asso sole; 

O per dir meglio, rh’ella per ricetto 
Di tatti i suoi pensieri aveva eletto. 

XXXIII 

L' imperalor, che lo vedeva sano, 
Impose al ano Trinco che ’l rondacene! 
Ed egli Palmerio prete per maoo. 

Che nel volto parea che tutto ardesie : 

Ed a l'imperatrice a mano a mano, 

Che dimostrò, quanto deair aerate 
Di veder il tuo aspetto a lei davante, 
Appreaentò quell' unico aembianlc. 

xxxiv 

Inginocchiotai Palmrrio, venuto 
A l’onorala imperiai pretensa : 

E da l'imperatrice ricevuto 
Fu con mollo piacere e riverenza: 

Nè le parve d'aver giammai veduto 
Cavalier di piò bella appariscenza, 

K non sol lo raccolse lietamente. 
M'ancora l'abbracciò corteaementr. 

xxxv 

Io questo alzando gli oerhi Pilmtrino, 
La bella Poi aarda incontro vede. 

Ed a I* aspetto angelico e divino 
Smarrissi in volto, e tremò inaino al piede; 
Ella vedendo il giovin pellegrino. 

Che già grao lempo il tuo miglior possedè, 
D’ uo bel rostor lotte le gnancie sparse, 

E dentro e fuor di calda fiamma o' arac. 

xxxvt 

Ben vide Palmerio ch'ella avanzava 
Di grao lunga il parer ch'avuto avea 
De P immensa beltà, che la mostrava 
Donna non già, ma veramente Dea ; 

Fuor di té stello il giovanetto alava. 

Né beo aapea qotllo ebe far duvea. 

Ma io fine le baciò la bianca mano, 
Ch'ella di ritirar cercava in vano. 

xxxvn 

E vi vide il segosi vero scolpilo, 

Ch' esso gii di veder avea sognalo. 

E la baciò ai pallido e amarrilo. 

Come che avesse allor la morte a lato ; 
Polinarda il ringrazia io infinito 
Di quanto io sua salute ave a operato: 

E mentre lo rimira, a p -co a poro 
Tolta a* accende d' amoroso foco 

xxxvm 

Anzi raddoppia quel eli* avea nel cere, 
Che già gran tempo accesa era per fama : 
E l'uno e l’altra nel soave ardore 
Strugger ai scote e di morirvi brama. 
Intinto a nome de l’ imperadere. 

Ecco che Palmerino un messo chiama ; 
Però eh’ Aminta, che eoo Ini reatato 
Era, i gran fatti aooi gli avra narrato. 
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XIIB 

Onde l imperador l'onora • cult 
Via più di quel che prima fallo ave* ; 

E Trinco, che giostrar cui padre vuole 
Di forieri*, face* quanto pule*. 

La fama io l*n lo. Come tempre suole, 

Per lotte qoelle terre discorre*. 
Apportando il valor di Palmerino, * 

Tal che corse c vederlo ogni vicino. 
xl 

Ognun lo riverisce, ognun V ammira. 

Ma Trinco tulli di gran lunga ararne, 
Amor a seco star mai sempre il lira. 

Né punte un giuroo sol realaroe sanza. 

Lui sol rome fratei brama c delira. 

E dormi vauo entrambi io una stanai; 
Questo che tanto Palmerino amava. 

Ancora i quìndici aoni non passava. 

xu 

Ma nessun altro quell' amor pareggia, 
Che porla Polioarda a Palmeriuo ; 

Ella sempre per Ini spasma e vaoeggia, 

O »' erga il aule, o scenda al polo auslrioo: 
Che dorma, o vegli, o eh* cammioi, o seggi* 
Ha innaoai il viso angelico e divino : 

Onde piange e sospira, e nel suo core 
Combatte col desio speme e timore. 

XLU 

Or crescendo ad ognor l'empie quadretta 
De l'amoroso Dio dentro del core. 

Non potendo la doglia acerba e fella 
Piò sostener, e quel cocente ardore, 

Ad una sua fidissima domella 
Discoperse gran parte del tuo amore, 
Chiedendo, s‘ unqoa cavalier mortale 

10 brllade « in valor gli vide uguale. * 

mu 

Noi. sol non ridi cavalìero alcuno, 
Rispose la doosella, uguale a lui. 

Ma non mi credo ancora che in veruno 
Paese ne sedesse occhio d' altrui. 

Ed è ben degno che sopra ciascuno 
Altro l'amiate, e ch'egli ami anco voi ; 
Ch' io non stimo che ‘I mondo oggi s. vanti, 
Di coppia tal di fortunati amanti, 

XLtf 

Con queste ed altre assai parole accrebbe 
La donzella I' amore in Polmaida ; 

E certo penna, o stil mai non potrebbe 
Esprimer quanto ella n'abbruci ed arda. 
Da l'altra parte ben creder si debbe 
Che Palmerino ad altro non riguarda, 
Ch'ai suo leggiadro ed angelico viso, 

Oy’é posto il terreo ino paradiso. 

XIV 

Fece l’ imperator fare ooa festa, 

A coi v* andò ogni duca e cavalìero : 

K Polioarda ancor* andando a questa 

11 vago Palmerin fu suo staffiero ; 

E de la bella damigella onesta, 

Ch* ave* di qorllo inteso ogni pensiero, 
Ed ella la sua fiamma a lei dipiula. 

Menò il cavallo il valoroso Aininta. 


un 

E perch’era gentil non men che beila, 
E nobilmente ed altamente nata. 

Il buono Amiate ionamorosii d'eli*. 

Tal che sempre ebbe l' anima legala 
Dunque con l’ accortissima donzella. 

A cui sua compagnia fu molto grata. 

Giva parlando di diverae cose, 

E tenea tuttavia sue fiamme ascose. 

XLVll 

Ma qual da I* altra parte la dolcezza 
Era di Palmerio. che giva a canto 
La bella douna, che più stima e prezza. 
Che »c medes.no e '1 mondo tolto quanto? 
Egli cotanto ave* l'anima avvezza, 

A quel gran gaudio, ed invescata tanto, 
Che, quanluoque Trinco seco parlasse, 

Non pare* che I* odìssc od ascul tasse. 

unii 

Nè sentiva le lodi che per strada 
Gli eran da talli e da finestre date, 
Dicendo : Ecco colai, che eoo la spada 
locredibil prodezze ha dimostrale. 

Il che additivo, che eoo piacer* accada 
Di Pulioarda c d'altre innamorate 
De la beltà del cavalier egregio. 

Degno d’ ogni gran loda c d' ogoi pregio. 

xux 

Ella eh* a molti segni avea compreso 
L* amor che Palmerino le portava ; 

Che si gran cavalier già foste preso 
Di lei sé felicissima stimava i 
Ed ella ancor di aver il core acceso 
Di reciproco amor gli dimostrava} 

10 guisa tal, ch’ambi vestir contenti, 
Essendo aolo a riguardarsi intenti. 

x 

Giunsero cavalcando a la grso porla 
De la lor principale e prima chiesa i 
’U con l'aita de la fida scorta 
Fu Polioarda da cavai discesa. 

Quivi adita la messa, per via corta 
Ritornlr al palagio, c ad altra impresa 
Si dier: che poi, eh’ ad agio desìnaro, 

11 giorno tosino a notte festeggiavo. 

u 

E ciascoa ritirato a la so* stanza 
Die’ poscia al corpo il solito riposo ; 

Sul Palmerin, il qual mai sempre avanza 
Nel gran drsio che tieo nel petto ascoso. 
Non può dormir ; eh' ugoor la rimembranza 
Del sembiante leggiadro ed amoroso 
Lo lico. dormendo ogouo, vigile e desto, 
E più che fosse uom mai pensoso c mesto. 

LI! 

Ah! dicev'ei eoo doglia alta c iofinita,' 
Come misero avviene, e per qual sorte. 
Che pel mondo cercando la lo* vita. 
Trovato in due begli occhi hai la Ina morte? 
Che se beo ella con pietà m'invila. 

Che *1 suo bel volto par che mi contorte. 
Deb ! come avrò d* appalesar ardire 
A si gran duoua il grave n.io martire ? 
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liii 

E tome dir potrò, che mi li* dato 
Dal cielo, o mi convenga io guisa alcool, 
E «irrido d' un paitur fra boschi nato, 

E ’n roti bina ed amile fortuna, 

1/ ritenni come ho fallo innamorato 
Di lei, coi non è par tolto la luna 
Di itato e di beltà; ne forte fu, 

Mentre il sol correrà P aiata via ? 

IIV 

Coti, qoaol' egli piò giva pestando 
A la grandezza de la donna bella 
Ed a la tua battezza, raffermando, 

Venia, che mai non goderebbe d' ella : 
Benché ai contolaue rimembrando 
Quel che già con chiarittima favella 
l.i promite la fata topra il monte. 

'U il acrpe accise, e I’ acqua ebbe del fonte. 

LV 

B parimente il aogno, ch'egli feo, 

E quanto g<i predine il vecchio saggio, 
Che di le mie rido il tuo figliool perdeo 
Il lume bel de I’ Apollineo raggio. 

Non di mrno temea, che qualche reo 
Arcidrnle veniiie a fargli oltraggio. 

Tal, che de l' ardentissimo suo amore 
Noo coglieste giammai fratto, nè Core. 

I.VI 

Quetto tra tè volgendo, or sospirava, 
Ora piangeva, e noo potava mai. 

Ma Urbano, che con seco ti trovava. 

Ut lui sentendo gli amorosi lai, 

Levotsi in piedi e la cagion cercava, 

Che lo teneva in coti nuovi guai ; 
Dicendo: Signor mio, voi vi dolete 
lo luogo ove più star lieto dovete ; 

LV|I 

Avendovi acquistala ona tal fama, 

Che durerà per fin che 'I moodo duri. 

Che vale a me, diti' ei, te quanto brama 
Un'alma che d'ouor, noo d'altro cori, 
Aggia acquistato: se mi sfrru e tiriamo, 
Amore ai suoi tormenti acerbi e duri, 

I qoai topra di ree verta ti forte 
Che per rimedio sol n' aspello osurte ? 

LVIH 

Ma or venato è il tempo, in che puss* io 
Far certa prova de la tua prudenza, 

Se m* ami, quanto mostri, Urbano mio, 
Cuti uri cuor, come ne I* apparenza. 

Sappi eh' Amor, troppo possente Din, 

Che incontro a lui oon vale altra polroza, 
M'ha con tue fiamme lotto acceso il cure 
De la figlia di questo imperatore. 

LI* 

Di qui procede ogni mia pena e duolo, 
Ch'io vorrei farle miti i miei tormenti! 

Nè questo saprei far, eh' a tanto tluulo 
lo noo potrei trovar conformi accenti. 

Tu solo io ciò mi puoi giovar, tu solo 
Dirle qual tono i miei spirti dolenti; 
Come venato tuo qui cuu prudera 
Di servirla, c moni suo cavalieri*. 


U 

Ah, ditte il Nano, questo è il gniderdonr, 

Che di mia servita da voi ricevo ! 

Poi che vostra mercè cosa m* impone 
Per coi n' abbia a morir, te far la devo. 

Non sapete, che già foor di ragione 
Mi trovai, donde a pena or mi rilevo, 
Per'cagioo de la giovane rh* amaste. 

Che quasi ebbi per voi le braccia goastc ? 

in 

Non si potè tener, eh' a le parole 
Del Nano Palmrrin non ne ridette : 

E poi ditte, poi che spaventar ti suole 
Uo sogno, tappi rhe quel rhe faccette 
E per costei, che *1 mio c«»r ama e cole : 

Ella aula io timor, Nano, li inette, 

Ella ti si mostrò ti cruda e ria. 

Per questa io preti cosi lunga via. 

LUI 

Rispose il Nano: Che riti rhe piò pnlea, 

Per lui farebbe volentieri e tosto. 

Ammontilo di quanto esso dovrà 
Palmrrin, e '1 teoor gli ebbe proposto 
De le parole a pieno eli* ri volea 
Che seco osasse : e così fu riposto 
Urbanello da rapo nel tuo ietto, 

E retlò Palmrrin ron arso petto. 

L*!il 

Restò con arso petto Palmerino, 

Ch’amoroso pensier ntai sempre ingombra: 

Poi che del di tegnente il mattnlmo 
Aprendo il eie! eaeriò di terra I* ombra, 

AC.or che fra li rami ogni angellino 

Sfoga i «noi amori, e il dool del petto sgombra, 

Levò r imperarne, giunta l'aurora, 

E fece rinnovar la festa aocora. 

Lai V 

Ne la qual Palmerino ebbe agio grande 
Di parlar eoo l'amala Polinarda ; 

Ella mentre, rhe in queste e in quelle bande, 

I giuochi altrui ron gran piarrr riguarda 
Ma gli occhi pur, che piò saelli e mandr. 

In qoei di Palmerin, pereti' ei piò n' arda. 
Vide ila Ini non (unge il piceiol Nano, 

E che veniste a lei mostrò con mano. 

LXV 

R ie prima, veggendol «i deforme : 

Poi disse motteggiando: Veramente 
S' hai la viriate a la beltà conforme. 

Sei degno d' un signor tanto valente, 

Ma dubito che mal seguili I’ orme 
De* fier soldati e bellicosa gente, 

E più atto saresti di leggieri 
A servir donne ogoor che cavalieri. 

Lava 

E dimandò, te al toc signor piacetse 
Di f*rle don di luì che l* avria «aro. 

Rispose Palmrrin . ch'ella il prende*se. 

Che non par di tal dono fora avaro. 

Ma di quanto per lei mostrar potesse 
Furia ed ardir a P aere fosco c al chiaro, 
Avmdo dedicala sua persona 
Di servir sempre all* imperiai corona. 
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LXTU 

Vi ringrazio. madama, dine il Nano, 

Di quello glande, che mi fate onore. 

Ma il mio tignar è ai corine e umano, 
Ch'io non voglio servir altro signore, 

È ver che ioiio che la tua invitta mano 
Qui fermeraisi, ’u di viriate i il Gore, 

10 prometto servirvi eoa qarl telo. 

Che si deano servir le dee del cielo. 

Ut vili 

Fa tal risposta a Pulinarda data ; 

Ed essa: Il tuo servir voglio che sia, 

Che tu venga una volta ogni giornata, 
Urbaoo, a veder la persona mia : 

11 Nano allor la man l'ebbe baciala; 

E che ciò, disse, volenlier faria. 

La richiesta che fece ella del Naoo, 

Con tanto suo piacer, non era io vano. 

LXX 

Ma solo a Gn di ragionar con lui 
Del caro Palmerino, e occasione 
Dargli di appalesarle i delie sui, 

E le reti, ov* Amor lo lega e pone. 

Già non lasciò passar uo giorno o dui 
L'astuto Nauo, che sa la cagioor. 

Ma 'I di seguente con omil sembiante 
A Pulinarda s’ appreseota avante. 

IXXX 

Coo lieto volto Pulinarda accolse 
Il picciol omicciuolo avventurato : 

E dopo molte sue disdette volse, 

Cb'ad ogni modo le sedesse a lato. 

Il che fatto ch'ebbe, il tempo colie 
D'aver di Palmerino ragionato; 

Questo parlar aecurlameute indusse, 

E destramente dimandò chi e'fussr. 

LXXI 

Chi fu suo padre io non so dir si tesole. 
Signora, disse il Nano, nè poiria 
Men l'orìgine ina spiegarvi innante ; 
Ch'egli no 'I sa, né punte averne spia, 
Beo più d' ao indorino e negromante, 
Dice, e la verità credo che sia, 

Che di reai ed allo sangue è aalo; 

E lo dimostra il suo valor pregialo. 

LXXI! 

Ed ella: Questo non imporla molto. 

Ma intender io vorrei sola una cosa, 

E che senza adombrar la liogua e ’l volto 
La verità tu non mi tenga ascosa. 

Rispose il Nano : lo sarei servo stolto 
Di giovane si bella e sì famosa, 

E indegno di goder questo sereno. 

Se 'I vero a voi non dimostrassi a pieno. 

LXXIII 

Allor fé* uscir le damigelle fuor* 

La bella Polinarda; e disse al Nano, 

Sappi eh* io son ai accesa del valore 
Del tuo signor, eh* è si cortese e umano, 
Ch'io amo lui con quell' istesso amore, 

Col quale io soglio amar il mio germano; 
E tengo sua viriate io laota stima, 

Che nessun piò l’ onora, o lo sublima. 



LXXI V 


Però saper vorrei, se io questa bella 
Corte, o se pur altrove, egli sì fosse 
Posto ad amar qualche geolil donzella, 
Che ben sentir d* Amor dee le percosse: 
Però eh' ei regna oc I* età novella 
E spende in cor gentil tutte sue posse! 

E degna d' ogni ooor io tengo io vero. 

La douoa amala da un tal cavaliero. 

LIXT 

Rispoie il Nano: Quel che mi chiedete, 
A qualunque altra donna io tacerei, 

Fuori, che a voi, che mia signora arte, 
Per cui far ogni cosa doverci : 

Dunque a saper, quel di’ è celalo, avrete, 
(Ch'io nasconder oel ver non lo potrei) 
Che Palmerino ha posto i| suo cor mondo 
Ne la più bella douoa ch’abbia il mondo. 

LXXVI 

Nè bella sol, ma di sì alto stalo. 

Che poc* altri qua giù le tono pari : 

Ed è tanto per qoeata appassionato, 

Che durar ooo gli può la vita guari. 
Polìosrda il color ebbe cangialo, 

E torbidi divenner gli occhi chiari. 
Parendole che quella alma donzella. 
Ch'amava Palmario, già non foss'ella. 

LXXVII 

Oh come la donzella si sconforta. 

Non si stimando a sì gran donna eguale! 
Oh come fé’ la bella guancia smorta, 
Udeado eh* ella area colai rivale ! 

L' astuto Nano prestamente apporta 
Come ciò ndi, la medicina al male ; 

E disse: Poi che Palmerioo amale, 

Soo cooteoto di dir la veritale. 

Lutai 

Io vi voglio scoprir, qual sia colei. 

La qual dal mio signor è amata lauto. 
Con patto tal, che supplichiate lei. 
Ch'abbia pietà del suo laoguir cotanto. 

E ('ella è in stato, che non pnn gli Dei 
Via più innalzarla nel terrestre m«nlo. 
Perciò non lasci eoa spietato stile 
Perire uo eavalier tanto gentile. 

LXX'X 

Io voleutier, soppi uose ella, faria 
Ogni opra oe I’ amor di Palmer eo, 

S' io sapesti chi questa donna sia. 

Ch’ama il gaerrier geolile e pellegrino. 

Né questo, disse il Nauo, eoovrrria 
A I’ esser vostro, di' è quasi divina; 

Onde io cambio di ciò prego vi piaccia. 
Farmi uoa grazia cbe'l mio cor procaccia. 

i.xxx 

La grazia, ch’io dimando, è giusta e tale. 
Che con ragion coacedrr mi ti puotc, 

E questo è sol, che ooo preodiale a male, 
Che le fiamme di lui vi faccia note. 
Rispose Pulinarda : A me sol cale 
Quel eh* olii solo a Palmerin dioole : 

Ma ciò che disse il picciol Nano intanto 
lo v* aspetto ad udir nell’altro Canto. 
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CANTO Vili 



ARGOMENTO 

al Nano Polinarda intende quanto 
Sia cara a Palmcrin ; dà a questo segno 
Lei dei suo amor. L' imperatore intanto 
Una giostra bandisce , in cui d' ingegno , 
E di valore, Palmerisso ha il vanto; 
Premio gli dò, F amante sua, condegno. 
È stabilita in Francia un' altra giostra ; 
Jl motivo di questa si dimostra. 

•**<•«* 

^a^uanlo ti deve il signor oostro Amore 
Chi ferve annodo oel «uo largo impero. 
Quando addivieo che del iuo caldo ardore 
Si trovi fido iulerpre e messaggero : 

Perchè aver chi appaleii il tuo dolore 
A cui tieu del tuo cor dominio intero, 
Spetto è cagioo, che con dolce conforto 
L' ardente tuo detio ti trovi in porlo. 

li 

Atticnrò la bella donna il Nano 
Non ti turbar per rota eh' ei diente : 

E *1 rito gli inoltrò ai dolce c umano. 

Che parca che d' amor ti distruggesse. 

Poi che *1 lalvo-condotto io tengo in mano, 
Ch’ io non credea che mi ti concedette, 
Dita' egli: lo vo* tignerà, raccontarvi 
Quel ch'aveva ritpello appalesarvi. 

ili 

Voi dovrete taper, che la donzella, 

Che *1 mio caro signor ama ed adora, 

Voi solamente tele, e tele quella, 

Che traila l'ha d’ogni riputo lucra. 

Che, mosto da la fama de la bella 
Vostra imagin, che ’l moudo (ulto onora, 
Sei anni vi die' il cuor poro e sincero, 
Prima ch* ei fotte fatto cavaliere. 

iv 

Onde, quanto ne Tarme ha fatto poi, 
Che cose ton d’ eterna gloria degne, 
Tutte, «ignora mia, furoo per voi. 

Ne fi a che far per altra uoqua ditegne, 

A voi ti debboo tutti i pregi tuoi, 

Tulle le tue vittoriose insegne; 

Perchè da voi, come da teme fiore, 
Procede ogni tua forza, ogni valore. 


Per voi latciù la chiara inclita corte 
Del re di Macedonia, e 'I mio figliuolo; 

E da lui fa onoralo il goerrier forte 
Piò d'altro die sia d* uno a l’altro polo; 
E dispregiando ogni perìglio e morte 
Voi in ogni parte ito è cercando solo. 

Non curando di molle altre donzelle 
Benché di grande tlalo c sagge, e belle. 

vi 

Polinarda, che al tuon de le parole 
Prime del Nano era venuta in volto 
Languida, qual vermiglia ruta suole. 

Da rugiadoso amor bagnata molto; 

L' ultime intese, parve quando il sole 
La toma a ristorar, l’ umido tolto. 

Che dianzi la facea molle e depressa, 

E fé' oel fronte la letizia espressa. 

VII 

Poi ditte al Nano: Quind' io fotti certa 
D* etter amata da tal cavaliero ; 

Se beo non lece, e l'onor mio non merla. 
Ch'io volga ad altro l’animo e *1 pensiero. 
Se noo a quel, di’ a Dio eoo legge certa 
Di matrimonio candido e sincero 
Mi vorrà dar, io pel tuo grao valore 
Incomparabil gaudio avrei oel cure. 

viti 

Ma non conosco in me quella beltate, 
Di cui ragioni, n di che alcun favella ; 

E la tua grao virtù, l'alta bootate 
Rende lui degno di maggior donzella. 
Tutto quel eli' io vi diro è ventate. 
Replicò il Nano ; e te propizia stella 
Voleste che potette ambi parlarvi, 

Io certezza maggior noo potrei darvi. 

IX 

Ed ella: Poi clir'l cavalier fermato 
S* è oe la corte del grao padre mio 
Brn ci concederà benigno fato, 

Che di questo appaghiam nostro desio. 
Intanto gli dirai, come m’ è grato 
L' amor ch* egli mi porta, e che T am’ io, 
E lo ringrazio, che io virtù de Tarmi 
Tanto afiauuo abbia putto a ricercarmi. 

z 

E ch'io l’accetto per mio cavaliero, 
Come quel cb’in valore ha il primo vanto. 
E, t’é, come tu dici, e credo il vero, 

(.li egli, la toa mercé, io' ami cotanto, 

Non voglia dipartir, ti come in spero, 

Da questa corte, e gir in altro canto, 
S'io, per cui dice di portar il brando, 
Espressamente a lui noo lu comando. 
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XI 

Però eli* io pii darò tal goiderdone, 

Qual a P alla virtù soa ai conviene. 

Ciò dello, al Nano dolcemente impone, 
Che seco farcia quell* officio bene. 

E pii tantosto a ricercar ai pone. 

Con le novelle d’ allegrezza piene. 

Il ano aìpnor, e Irovollo io poch' ore 
Tra molli cavalicr degni d’onore. 

XII 

Con eoi I* imperalor ordine dava 
*Di andar due leghe fuor de la citiate, 

E di far una piatirà terminava 
De 1 miglior ravalier di quell' date. 

Il gentil Palmerin, che arco alava, 

Ma *1 rnr Irnea a I* angrlira beliate. 

Che P ardeva da prriio e da lontano, 
S'allegrò lotto come vide il Nano. 

XIII 

E con modo gentil licenza prete 
f)a quel signor che lieto glie la diede, 
Indi col Nano e con Aminla alrae 
Subitamente a le tue atanve il piede. 

Quivi il ragionamento fe' patrie. 

Il Nano, in roi giarea tutta tua fede, 
Ch'ebbe fon Polinarda, e l'ambasciala, 

A Palmerin più che la vita grata. 

XIV 

Il di arguente al luogo destinalo 
Andò P imperarne con la tua corte, 

U piò d’on padiglione apparecchiato 
Era per genti di qualunque aorte. 

Aveva Palmeria dal manco lato, 

Che per fiotta cagione amava forte: 

Da P altro era Trinco : poi acgoilava 
Aminla, c i ravalier eh* ci piò allmava. 

xv 

Con Polinarda e molte damigelle 
Venne a quel loco ancor l’ imperatrice ; 

E, te ben tutte cran leggiadre e belle, 

K ti poteva dir aehiera felice : 

Polinarda parca fra lotte quelle. 

Come fra gli altri augelli è la fenice; 

Non è da dimandar, ae Palmerino 
Godea ne Palma un ben più che divino. 

xvt 

E, ben ch'ambi aver grazia non poterò 
In quella prima giunta di parlarti. 

Ebbero occaaione e modo intero 
Di vederli aitai spazio e rimirarti. 

Maggior ventura avvenne al cavillerò 
Aminla, e ben ne potè contentarli. 

Che parlò quanto volle con la bella 
Giovane ond'egli avea Panima ancella. 

XVII 

L* imperalor, io taoto che ci faccia 
Qurl eh* al grande apparecchio ancor mancava 
Per diporto ricavasi alla caccia, 

E tempre Palmerin l'accompagnava. 

La aera poi che'l fido can a’ allaccia. 

Dopo la cena con la figlia andava 
A pigliar freaco, come avra in enfiarne, 

L’ imperatrice a on vago e chiaro fiume, 


aviti 

Ov* eran prati dilettoti e adorni 
Di liete rote e di diverti fiori, 

Allor che *1 aol mena piò chiari i giorni, 
(Ch'era di maggio) e Amor netta i cori, 
In questi tnllarzevoli soggiorni 
l'almerin potè gli amorosi ardori 
Dipinger egli stesso a la tua diva. 

Che erano in parte, ove nessun gli adiva. 

xtx 

La somma fu de i lor ragionamenti, 
Che P uno P altro unicamente amava, 

E Palmenn da begli occhi lucenti 
Dipartire giammai n«o disegnava, 

Fin che piacesse al Re de gli elementi, 

<> s'ella prima a lui nu ’l comandava. 
Che, come ravalier ano, non volca 
Se non far quanto a lei sola calea. 

xx 

Dimandò ancora se volca trovarsi 

I a bella donna al sno diletto amante 
A la grao giostra, che doveva farsi. 

Là dove certo al soo valor prestante 
Tulio il primiero ooor avrebbe a darsi. 
Che nessun cavalicr gli andava avaole. 
Egli rispose a lei t Che per ano amore 
V andrebbe, e che di lei saria P onore. 

XXI 

Polinarda una gioia d* infinito 
Prezzo, fosse baiaselo, o cosa tale. 

Dal tuo levassi, ed a lui pose in dito ; 
Dicendo : Ciò terrete per srgnale, 

Che mi sete piò caro e piò gradilo, 

Ch' alcun* altra non é cosa mortale, 

E desidero piò di far per voi, 

Che mai bramaste donna per altrui. 

XXII 

Po caro il ricco e prezioso dono 
A Palmerin, piò che oon fora un regno, 
Solo perch'era di tua donna dooo, 

E de Pamor di lei perpetuo pegno. 

Or poi che questo e quel, coni’ io ragiono, 
Fecero de i lor coori aprrtu segno, 

S' accomiatar lielitaimi e conienti, 

E ritoroaro a i loro alloggiamenti. 

xim 

Ecco, che *1 chiaro sol condace e mena 

II giorno a la gran giostra dipotalo, 

Onde fu lotta la campagoa piena 

Del popol, ch'ondeggiava d* ogni lato. 

L' imperalor, che tante genti affrrna, 

Il modo de la giostra ebbe ordinalo. 

Acciò che senza altrui periglio avesse 
Ognun di lei piacere, e ne godesse. 

xxiv 

Creò capo di nove cavalieri 
Palmeria d' uua parte, e Ganareno 
Soo nipote di nove altri guerrieri. 

Da lui, qual figlio amato, o poco meno. 
Questi sopra bellissimi corsieri, 
t.h'avean ricca la sella c d'uro il freno, 
Comparvero formiti a sopravveste 
Di varie imprese e bei lavnr moleste. 


Digitized by Google 



Ma Palmerio nuli’ altra rou arra 
E ae la sopravvesti c ne lo icado, 
j Che quella man rhe dinotar talea 

T.a donna, onde *1 feri l'Arciera ignudo. 
Ben quello Polmarda comprende! 

Esser fatto- per lei con ogni Mudo ; 

E le inondò somma letizia il petto, 

Ma piò la fece lieta un’altro effetto. 

XXVI 

Perché r innamorato cavaliero 
Con destro e gentil modo innaoii a lei, 
i Fece che inginocchiotsi il auo destriero 
I Io alto tal che dir non vel saprei. 

E questo a Palmerio fu si leggero. 

Che fe' non sul maravigliar costei. 

Ma con l'imperator insieme quanti 
Fur cavalieri e tatti i circostanti. 

XKVII 

Ora i doe capitani s’ incontrerò 
Con forza tal, che dirlo noo m’ accade. 
Ma T incontro non fu mollo di paro, 

Che Ganaren giù del cavallo cade. 

E Palmerio ch'era ne l'arme raro. 

Ansi il fior e ’l miglior di quella etade, 
Fe* segno a' suoi, che noo ai mova alcuno 
E scavalcò quegli altri ad uno ad ono. 

xsvitt 

Oh, come gode Polinarda ! oh quanto 
Hi tale amante e cavaliero è altera 1 
'ir altri venti cavalieri intanto 
Giunser ne la medesima maniera, 
fie la metà era capo un detto Arbanto, 

K Aminta capitan de l'altra schiera, 

K con tanta possanza ti ferirò, 

4. tic le laucie in piò pezzi se ne giro. 

XXIX 

Nè l'un nè P altro usci fuori di sella. 
Ma Amiota presa un'altra lancia nuova. 
Ne maudò un altro su l'erba novella, 

E tre dipoi l'un dopo 1* altro a pru»a : 
Veduto questo, ecco si mosse in quella 
Un ehe d’età quasi faociol si trova; 

Ma l'alma avea di viril forza pieoa, - 
Ch‘ era frale! del duca di Lorena. 

XXX 

Donque sarà, gridò costui, 1* onore 
Di qoesti Greci ? e con tal forza fiere 
A minia, che del furie corridore 
Tosto malgrado suo, lo fe* cadere ; 

E dopo eoo insolito valore 
Quattr* altri fe’ pedoni rimanere: 

E dopo questi la schiera nimica 
Vinse eoo picciolissima fatica. 

XXX t 

Vrooero poscia a nuovo tomeameolo, 
Ehe Tuo P altro eoo lauto ardir feria, 
Ehe nel petto ponevano spavento 
Di chi slava a mirar la pugDa ria; 

Per racquistar P unor già quasi spento 
Amiota a suo poter muslraadu già 
Quanta forza era io lui, quanto valore. 
Tutto acceso io gestii fiamma d* Amore. 


XXXII 

Ma Palmerio, che si vedea davaoti 
Colei, eh* ancor noo vista a sé lo trasse. 

Non meoò colpo mai fra tanti e tanti, 

Eh* no cavaliero a terra non mandasse} 

Ed acciò che più a luogo noo si vanti 
Quel di Lorena, che ’l campo serbasse 
Da la sua parte, con un colpo fiero 
Lo gettò tramortito del destriero. 

xvxw 

E dopo gli altri con tal furia assale, 

E cosi questo e quel fere ed atterra, • 

Che più oesson di pugoar seco vale, 

E disperalo alfiu lascia la guerra. 

Il cavahrr, cui non si trova eguale 
E *n cui tanta possanza e ardir si serra. 
Insieme col suo Annoia, anch* egli amaote. 
Al suo signore s' apprestala arante. 

xunr 

lofioili gli onor furo e le feste, 

Che gli si fero, e ’l «aggio imperatore 
Gl* diede in donu una si ricca veste. 
Ch'avrebbe fatto a lui medrsmo onore. 

Ma voi, che ni’ ascoltale e che direste, 
Sigoor, del grande ancor ch'ebbe favore 
Da la aua Polmarda ? Ella ai scinse 
l'uà catena d'oro, e lui ne avvinse* 

XXXV 

E dissegli con questa : Io vo legarvi. 
Acciocché da miu padre non possiate 
Per veruno accidente allontanarvi 
Ch'avrà vostre virtù rimunerate, 
lo non posso se non ringraziarvi 
Di cosi gran favor, che voi mi fate, 

Qoaol’ io posso col cuore, e vi prometto 
Di viver di sua altezza ognor soggetto. 

xxtvt 

Così disse il guerriero, e aggiunte poi : 
Bella e gentil siguora, non crediate, 

Che questa servitù punto m* annoi 
In che mi poo la cortesia ch'usate; 

Aozi m’ è cara più, mercé di voi. 

Che non m’ era la prima liberiate 
E di tal servitù suo piò giocondo, 

Che s' io (usti signor di tolto il mondo. 

XXXVII 

Ora a 1* imperator fu molto grato 
L'alto de la bellissima sua figlia. 

Per tutto il festeggiar fu raddoppiato, 

Nel qual era ognuo pieo di maraviglia 
Del gran valor da Palmerio mostralo, 

E ciascun tieoe in lui fise le ciglia: 

Ma sopra tutti gli altri le teoea 
La sua cara signora, ansi tua Dea. 

XXXVIII 

Otto giorni durò la bella giostra, 

E tempre Palmerio fu vincitore, 

È ver eh* Amor dentro il suo petto giostra, 

E giorno e notte ne rapporta ooore ; 

E fa del suo valur si chiara mostra, 

Che quel dì Palmerio multo è minore. 

Or fumila la giostra, fe’ ritorno 
L’ imperator ove facea soggiorno. 
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XXXIX 

Ebbe agio Palmerin dì favellare 
Con Polinarda, a coi chieae umìlmeote, 
Ch* ella folte contenta di trovare 
Loogo da ragionar segretamente: 

Ed ella iolenxion glie n'ebbe a dare. 

Che di ciò men di loi non era ardente. 
Poi li ridotte con la damigella. 

Che l’era fida e lecretaria ancella. 

XL 

A la qnal raccontò qoanto 1' amava 
Il cavaliero e ch’ella dato speme 
Gli avea; lì come a punto ei desiava, 

Di ritrovarti a parlamento iniieme, 

Ma che di qoetlo a lei ti riportava, 

Però che del tuo ooor dubita e teme. 

E le tonchiose al 6n, che del too core 
Sarebbe Palmerio tempre signore. 

XII 

Dopo molto peniar la damigella 
Le dimostrò, che contentar polca 
Di Palmerin la voglia, e'I desir d'ella 
l)a una finestra che 'I suo albergo avea, 
Però che questo e parimente quella 
De la ciltadc il muro Coogiongea ; 

E tcopria la campagna, e a lui vicino 
Era l’albergo ancor di Palmerino. 

XI II 

Fra 'I mezzo de le due camere v'era 
Una gran loggia, ov* avea multe piante, 
Per le qoali fra I* ombra oscura e nera 
Attender ti potea cotanto avaole, 

Clic l’aodata nel fin taria leggera 
Da I’ una a l'altra, noo molto dittante. 
De te finestre erto le grate tpettc 
Di ferro, acciò nettano entrar potette. 

xuit 

Di questo luogo al Nano avvito diero, 
Ed egli lo fe’ oolo al too signore, 

Il qoal, poi che lasciò questo emispero 
Il sole, e portò altrove il too splendore, 
Preio per tuo compagno il cavaliero 
Aminta, nicir de le lor stanze foore. 

E. giuoti al luogo, gli arbori monlaro, 

Ed a quelle finestre a' affaccierò. 

xuv 

Trovò la bella Polioarda attira 
Su la finestra, il fortonalo amante, 

Che pareva da tè tolta e divisa, 

Cume loi mira e te lo vede avente. 

poi che non puute in altra guisa, 
(Che la grata impedisce) a lei tremante 
Ditte: Come potrò ricompeotarvi 
Di tanta grazia, e al par gratificarvi? 

xtv 

Di tanta grazia eh' è degnato aveimi 
Di poter saziar ne’ bei vostr’ occhi. 

O sol de i giorni miei, queit* occhi infermi. 
Ove par che ‘I too tirai la morie scocchi 
Piacciavi appresso ancor di compiacervi. 
Che quelle bianche e care mani io tocchi, 
Le bianche man, che col poter d’ Amore 
Mi trauer già di mezzo il petto il core. 


XLVt 

La bella donna de la grata stese 
Ambe le mani ed amorosamente 
Quelle di Palmerin. ridrodo prete. 
Tenendo tempre in lui le loci intente, 

Poi ditte : Amico mio, l' etter cortese 
Verso di voi in fermivi pretenlr, 

Non riputate grazia, che non meno, 

Di voi n* ebbi infiammato c caldo il seno. 

XLVU 

E ciò da voi tempre tennto lia 
Per verità, nè vi ti scordi mai. 

Che da qoel giorno eh* io vi vidi pria, 
Tanto accesa di voi mi ritrovai, 

Ch' i‘ mi conobbi di non esser mia, 

E restar oe potete chiaro assai, 

Che qoi non m’ ha condotto altro eh* Amore 
A mettermi a periglio del mio onore. 

XLvm 

Onde sperate, Palmerino, io Dio, 

Che s* io vivessi ben mill' anni e mille. 
Altri non fia signor mai del cuor mio. 

Se ben tornasse in vita Ettore o Achille. 
Egli, che d’amoroso allo desio 
Srnlia a l'alma ardentissime faville, 

Saiiar non si polca, nè trovar stanco 
Di baciarla le man d' avorio bianco. 

XLIX 

Dove tornò a veder chiaro cd cipresso 
Il segnai, che veduto in sogno avea: 

E si tenne bealo, che concesso 
Quel che più desiava or ti vedrà. 

E di ciò fece a lei breve progresso, 
Narrando quanto il sogno prometlea. 

Se così vuole, ella gli disse, il fato. 

Ben con ogni ragion v* ho il cor donalo. 

t 

E ’l fin del nostro amor rimetteremo 
A punto a lui che troverà la strada. 

Ed rgli a lei: Signora mia, non temo 
Ch’ a dolce porlo il mio desio noo vada, 
Poi che mia fede ed il mio amor estremo, 
Che sol mi fé’ per voi cinger la spada. 

Io trovo esser da voi gradito in modo, 
Che '1 mio raro deatin ringrazio e lodo. 

u 

In questi ed altri assai ragionamenti 
Tulli dolci, amorosi, e tutti grati 
Gli amanti felicissimi e contenti 
Ebbero i cuori in parte disfogati. 

Aminta anch'egli i suoi desiri ardenti 
Ebbe a la damigella raccontati ; 

E si cerlificaro ambi in quel loco, 

Ch’ ardeano insieme d’ amoroso foco. 

ut 

Era. acciò che sappiate, la donzella, 

Ch' era d’ Amiota al par de gli orchi amata, 
Di chiaro e nobil sangue, e Briouella 
Per proprio nome ella venia chiamata. 

Lui dunque aveva caro, ed amav’ella 
Non meoo che da lui si fosse amate. 
Dunque a l'altra finestra farsi noie 
L* acerbe pene lor l’on 1’ altro potè. 
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un 

10 Uolo micuiadoii 1' «oron 
Si dipartir gli amanti, c ritornare 
A le lor stame, ore tra pieciol’ ora 
Apparve io Oriente il giorno chiaro 
Nè qoella notte eoi, ma molle aocora 
A l’amate finestre si trovaro. 

Avendo Tono e l’altro a contentarli 
Di vederti io qnei luogo, • di parlarti. 

uv 

Mentre rhe Palmerin con lieta fronte, 

E con piò lieto cor eh' ri oon dimaitra, 
Vedeva spesso le bellesxe conte 
Di colei che ’l tao core imperla e mostra, 
Il re di Francia detto Fieramonte 
Fere bandir ona tuprrba giottra. 

Credo che fotte il di di tan Dionigi, 

Ne la reai città del gran Parigi. 

tv 

Per qoetto tolti i ravalier migliori 
Ciascun a gara riccamrnle adorno. 

I piò oobil del regno ed i maggiori 
Vi comparir al terminato giorno. 

Ma fra molti gagliardi e gran signori. 

Che fotter quivi a molte miglia intorno, 
Vi veone il duca di Borgogoa. il quale 
Era oe l'arme a qual ti voglia egualr. 

lvi 

Era il duca attempalo, e per moglier* 
Aveva del re Inglese una torcila; 

La qoale ti crede* che fotte, ed era 
Fra le piò belle di quel teeol bella : 

Ma non voleva la tua torte fiera, 

Ch* avuto aveste alcun 6gliool di qoella. 

Costui fa gratamente ricevuto 

Dal re, come da lai beo eoooscioto. 

Lvn 

11 re Ire figli avea, da* quai il menano 
Era aitai destro e prode cavatimi, 

E per nome chiamalo Folviraoo, 

E lui ferito I" amoroso arderò 
Avea d* un colpo coti fiero e strano, 

Che tempre ogni tea cura, ogni peutiero 
Tenta oc la duchessa, e ai l'amava. 

Che per lei ootle c giorno sospirava. 

tvu 

Andava discorrendo ei ne la mente 
Di trovar modo, onde lei farti amica 
Potette, e ti pensò che facilmente 
(Benché d'ogn' altra fotte piò pudica) 
Potria far pago il too detir ardeolc, 
Ovver tenia adoprar molla fatica. 

Send' ella giovioetta e 'I tuo contorte 
Gii d'anni grave ed attempalo forte. 

iti 

Onde 'I tegnente di, sapendo ch'ella 
Volt, far rivereoxa e le reina. 

Vestitoti di gonna ricce e bella, 

E quanto esser polca piò pellegrina, 

Con umili ravalier te n' andò a qoella 
Per levarle di caie la mattioa. 

E'I duca, che sospetto aleno non prese, 
Di tanta cortesia graxia gli rete. 


Adunque Fotvirao prete la briglia, 

Come tlaffier, del tuo bel palafreno, 

E qoanto piò fermava io lei le ciglia, 

Piò beveva d'amar l’empio veleno; 

E'I foco, che cresceva a maraviglia. 

Gli ardea eoo maggior forxa il cor net seno, 
Tal rhe 'I costrinse il grao desio, che vuole, 
A dirle poi nel fio queste parole t 

uu 

Veramente signora, empia sventura, 

Fu quella che voi giovane congionte 
Con un vecchio, che meglio in sepoltura 
Starebbe, beochè amor di voi lo ponte ; 
Che con sì bella angelica figura 
la cui latte le graxie il cielo aggiunse, 
Accompagnalo. Per qual fato rio 
Prima di voi notisia non ebb’io? 

un 

Coo questo matrimonio d' arabedol 
Si disuguale, e d uo» parte immondo, 
lo disturbato avrei, si, che dappoi, 

Ei stato non taria di lai giocondo, 

E piò caro d’aver per moglie voi. 
Ch'aver la mooarchia di tutto il mondo, 
Stato mi fora. Ma però non fia 
Che non aia vostra ogoor quest' alma mia. 

Ulti 

Ma sarò sempre voatro cavaliero 
Fin ch'io piè ti terrà questa mia spogliai 
So ehe per quel eh* è a giudicar leggero, 
Fora' è che io breve morte il duca foglia, 
Di qui qualche letizia io prendo e spero, 
Che fia gradita I' amorosa voglia 
Da voi, eh* essendo adorna di beliate, 
Credo ch'aoco sarete di pielate. 

uiv 

A lai parole vergognosa! forte 
La dochessa, e rispose: V’ afferro* io; 

Caro quanto me stessa, è il mio consorte, 
Coti gli porga lunga vita Dio; 

Che mi saria gran danno la sua morte, 

K ’nGnito per quella il dolor mio. 

Coti ditte, • ’l bel vito tolto asperse 
Di vermiglio color che lo coperte. 

UT 

Quantunque tal risposta avola avesse, 
Por s'avvide e conobbe Folviraoo, 

Ch’a la duchessa il tuo amor noo spiacene, 
Nè si lasciò cader I* arme di mano, 

Tanto che chiaramente ella gli espresse, 
Che *1 ano servir non sana speao invano, 
Perrh’ ella amava Ini ai caldamente 
Quant' egli io amar lei foste fervente. 

LIVI 

Ritrovandosi od di con la reioa 
La duchessa coo altre damigelle, 

Compare' egli per tempo la mattioa 
Per veder le doe chiare ardenti stelle. 
Ciaseon quella ch* egli ama ouora e inchina 
Ed a tutte le sue tembran piò belle. 

Che molti cavalier degni d'onore 
Eran con Folvfran d* alto valore. 
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UVII 

Onde cilinn lodaodo I* beliate 
Di colei eh’ egli univa, come avviene, 
Tenendo gli occhi ne le lori amale 
Folviran del tuo caro, unico bene. 

Ditte: Le donne, ch'avete lodale. 

Son belle, ed ogni loda lor conviene, 

Ma ve n* è eoa di bellezza tale, 

Che non ha tulio il mondo un' altra eguale. 

Lavm 

E, »'è alcun eb'a ciò voglia contraddire, 

10 ve lo toilerrò eoo l'arme io mano, 
Cominciando dal giorno, eli’ ha a vroire 
Di tan Dionigi io poi di mano in tnaoo, 
Fio eh’ otto di ti vengano a finire, 

11 qual giorno non è molto lontaoo, 
Qoeato tempo io «tarò nel padiglione 
Aapetlando mi cbieggia ogoi barone. 

LXtX 

Con tal coodiiioo, con quello patto, 
Che topra d* un pelron, che fatto fia 
Nel campo, da ciatcoo pollo il ritratto, 
Ch’avrò a combatter di tua donna tia, 

E, •'aleno li potente aia, eh* io fatto 
Vinca con l’arme la pertona mia, 

De la mia donna ponga tolto quella 
De la tua, la divina immagio bella. 

Lia 

E, t’ un altro lai vince, un tale effetto 
Faccia nè più né meno iofino al giorno 
Ultimo por de gli otto, ch'io v’ho detto, 
Nel qual tara d' ogni vittoria adorno: 

Che tara viocitor il dì predetto, 

E i primi vincitori avranno scorno : 

Perchè intendo die questo vincitore, 

A tolti quanti lor levi I' ooore. 

LXXI 

Del grande ardir del giovanetto raro, 
Ch' era nel fior de la toa età più grato, 

I cavalieri ti maravigliato, 

E tanto più eh’ caprette, che qoel piato 
Per cui voleste star con l'altro a paro, 
Fotte anco con la spada terminalo, 

Senxa riposta far l'un l’altro fiso 
Per maraviglia ti guardava in viso, 
txxit 

La duchetia gentil, che beo t’accorte, 
Che questo ti farea tolto per lei, 

A sciolto freno a la letisia corte. 

Ma d' altra parte ebbe penosi omei, 

E ’l bianco petto alla paora morte, 
Pentaodo a casi dolorosi e rei 
Che poteano avvenir, dovendo il figlio 
Del re porsi a ai grande alto periglio. 

LXXI II 

Quivi per avventura ti trovava 

II duca di Savoia, oo giovenclto, 

Che di valor e forza sppsreggiava 
Ogni signor del gallico distretto. 

Cosini di Folviran la suora amava, 

Ch’era donzella di leggiadro aspetto, 

La qual per nome era detta Lucilla, 

Tal. che per questa ognora arde e sfavilla. 


LXXIV 

Io non posto, disi'egli, signor mio, 
Sopra querela tal contender vosco: 

Che quella io coi il caldo allo desio 
Vostro •’ estende, •’ io ben la toooscu, 

È donna, ma rotei, la qual am’ io, 

La eoi immagio geo til tempre vico aosco. 
Già non ti può dir donna, ma dootella, 
Via più d'ogn' altra graziosa e bella. 

LXXV 

M' aneti* io prometto dopo gli otto giorni. 
Che seguir deo ne la battaglia vostra. 
Difender la bellezza a gli atti adorai 
Di questa mia io qoal si voglia giostra ; 
Par che da un fatto a l’altro ti soggiorni 
Un'ora; e vuo* che similmente nostra 
Sia la condizioo, eh* avete posto, 

Che dal vostro voler non mi ditcotto. 

LXXVI 

Dopo queste parole ambi o' andato 
loeootaoeote a la reai presenza. 

Ed al re una grazia dimanderò ; 

Il qual, come signor pica di demenza, 

Lor la promise, e poi non gli fa ctro, 

Che prendesse il figliool Unta licenza, 

Che si ponesse a quel periglio, e 'lineine 
Quell' altro ancor, che coti poco teme. 

LXXV 11 

E disse: A me dispiace sommamente 
La gran pazzia, che voi chiesta m’ avete ; 
E se negar potessi, veramente 
La negherei, che far ciò non dovete: 

E sia ciascon di voi troppo valente. 

Se in qoeita impresa riuscir potrete ; 

Perchè ioGnili cavalier ci sono 

Pel mondo, ognun ne l'arme esperto e buono. 

LXXVUl 

Ed io diverte parli anco donzelle 
Si ritrovano, e donne alte e stimate. 

Che son, come le vostre e via più belle, 

B da diversi cavalieri amate. 

A qoai, come fian giunte le novelle 
Di quel che sostener voi vi vantale, 

O, che siaoo vicini, o por lontani. 

Si vorranno trovar vosco a le mani. 

LXXIX 

Par io vi do licenza, non volendo 
Poolo mancar a quanto v’ho promesso: 

E cosi voglio e pubblicar intendo, 
Ch'abbia ciaseqn salvo condotto espresso. 
Rispose Folviran: Grazie vi rendo. 

Sir, di tanto favor a noi concesso, 

Per oome mio, e d’etto cavaliero, 

E lode ancor de la mia aodacia spero. 

LXXX 

Ben spiacqne olirà misura a la regioa 
Il pericolo grande del figliuolo, 

Che porti a quelle giostre si destina, 

Come il miglior di qual si voglia stuolo. 
Onde se ’l chiamò innanzi uoa mattina, 

E, poi che fu ne la sua stanza solo. 

Con quella miglior forma lo riprese; 

Che nel seguente Canto fia palese. 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 

Per trovarti alla giottra Palmerino 
Dal rtge, e Polinardo t" accommiato. 
Folcirono ogni prode paladino 
Sfida, e parecchi abbatte a la sfilata : 
Ma '/ vince Eren, che triste fa destino 
A moli ’ altri provar quella giornata. 
Giunge alfin Palmerino, e vincitore 
Pesta cf Freno, e della giottra ha onore . 


B(o «opra ogni poter è grave e forte 
Il potere eh’ ha «opra gli atnao petti 
Quel Ber tiranno, il qaal ne la «aa corte 
Conduce aJ or ad or tanti «oggetti: 

Poi ch'ei ci fa spreaxar perigli e morte ; 
E por dietro di noi tutti i rispetti 
Solo per coniegoir vana belisele, 

Che tolto come fior languiice c cade. 

ti 

Spiacenti molto, la reina dine. 

Che per co«a «i picciola e leggera 
Ti vogli eipor e tante xulTe e riue, 

’U temerariamente ooor «i «pera; 

Che, quantunque vittoria ti veniate 
In una impresa coti grande e fiera. 

Non però di colei, cui porti amore, 
Diverrà la beltà, figlio, maggiore. 

ili 

Anzi, ove credi di gradir a lei, 

Seoza dubbio farai contrario effetto, 

Che ti dorrà reggendo, che tu tei 
Dotato di ti debole intelletto, 

Ché contea I' ooor tuo, che serbar dèi 
Con ogni tuo poter, con ogoi effetto. 

Ti vogli pone ad una impresa greve 
Per cagion coti poca e coti lieve. 

ir 

Ad una impresa, ove il periglio è tale. 
Che maraviglia aia che ti rinfranchi 
Però, se del tuo beo puoto ti cale 
E de I' onor eh' è caro a i guerrier franchi; 
Se di colei, cui peteria il tuo male 
Ch’ ami ai forte eh* a te stesso manchi 
Sì tome virtuoso cavaliero 
Sgombra da te questo si rio pensiero. 


A la reina Jri vere n temente. 

Rispose Folviraa: Che non potea 
Con suo ooor ritirar il piè e la mente ; 
Da la promessa ch'egli fatto avea : 

E che più tosto in ciò costantemente 
Morte acquistar, che disooor volea. 

E tanta la beltà de la sua diva 
Era, che non temea persona viva. 

vi 

Quivi trovassi la duchessa ancora, 

E ditte: Signor mio, non to chi tia 
Colei che *1 vostro cuor ama ed adora, 

Né la beltà eh' a tanto ardir v* invia; 

Ma dirò ben, che questa donna fora 
Sopra quante far mai crudele e ria, 

Se non v'amasse quanto ti potette, 

Ed obbligo infinito non v’ aveste. 

vii 

Rispose Folviran : Di tal valore 
È la mia donna e di ti gran beliate, 

Ch’ è poco che per lei ponga l'onore, 

E 'I vago fior do la mia verde date. 

Ma noa so già te ti benigno il cuora 
Avrà, nè mrn ti tinto di pietale. 

Che de la mia ti buona intenzione 
Me ne dia il meritato guiderdone. 

mi 

Rispose a qoesto la duchessa accorta. 
Tanto che Folviran pago rimane. 

Or non pur la reina lo confisela, 

Ma*l re, ma far le lor parole vane. 

I metti in tanto, e più la fama apporta 
Ne le provincie prossime e lontane 
L'alia e gran giottra, ch'apparecchia il figlio 
Del re, che porta il sacro aurato giglio. 

ix 

Tanto, ch'ella pervenne a la gran corta 
Del sacro imperator, eh* era in tamagna ; 
Qoivi ciascun meraviglioste forte 
Di quell' ardir, di quella impresa magoa, 
Parendogli che fosse un cercar morte, 

Ove chi vince poi nulla guadagna. 

Benché presso I' ooor ogni altra vile 
Gota tener dee un cavalier gentile. 

x 

Stette d* intorno a dò pensoso molto. 
Quand’ebbe Palmeria la nuova intesa. 

Poi seco finalmente fu ritolto 

D' andar aneb* egli a cosi grande impresa, 

Considerando eh' ogni bel raccolto, 

Senza dubbio d* altrui, senza contesa. 

Era in tua donna, e a Ini sarebbe stato 
Biairno, se nou l'avesse anco mostrato. 
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XI 

Su lo gli tana biaimo alto e profondo, 
Se non arene fatto aperto e chiaro, 

Ch* a Polinarda un* altra donna al mondo 
Non era, eh* in beltà gli andane a paro. 
Fallo questo pensier lieto e giocondo 
Subitamente il cavalier ai rato. 

Al vecchio imperator licenza chiede ; 

Cb’a Ini benigno e voleotier la diede. 

XVIII 

Onde, signora mia, sete obbligata, 
Salvar voleodo il vostro col mio onore, 
Lasciarmi andar a 1* impresa onorata. 

Però che qui con voi rimane il core. 

E tosto clic la giostra terminala 
Sarà, che non fiao molti i giorni e 1* ore. 
Io vi prometto (e tale è il mio proposto) 
Di ritornar a rivedervi tosto. 

ZI 

Ben zaptv' ei, eh* ad uom di tal valore, 
S' andane ben io mille e mille imprese, 
Avvenir ooo potea, se eoo onore. 

Nè potea cooira lui mortali offese. 

Questa sua dipartita agghiacciò il core 
A Polinarda, e grave duol ne prese, 

E pel Nano fedel l'ebbe arrisalo 
Che renine a rrderla al luogo usalo. 

»■* 

Con queste ed altre assai parole e preghi, 
Che lagrime accompagnano e sospiri. 
Ottica rhe Polinarda oon gli oieghi 
La grazia, eh* è cagion de' suoi martiri: 
Non perchè nel suo dir ragioni alleghi, 
Oudc 1' animo riato si ritiri, 

Ma però ch'ella è tanto in suo potere. 
Ch'altro che '1 suo voler non può volere. 

SUI 

E dopo molli, ch'io noo potrei dirvi, 
Abbracciamenti, veramente cari, 

Doaqoe, disse, volete dipartirti, 

E a me lasciar le notti e i giorni amari f 
Io noo so qual ragion possa impedirvi 
1 discorsi di pria sì saggi e rari; 

Che qael ch* a pena immaginarmi ardisco 
Etpooer vi vogliate a Unto risco. 

IX 

Ragìonlr latta quella notte insieme, 

F. con Brinatila Aminta parimente: 

Ma, poi che ’l sol mostrò le ruote estrema 
Ne te belle rnnlrade d Oriente, 

Dette fra lur le parole supreme. 

Tornirò a le lor stanze finalmente. 

Il di srgoente ebbe una fupravrsta 
La bella douaa di sua man contesta. 

XIV 

Se lo fate per farmi lieta, errate, 

Che poco io coro di vittoria tale, 

D* ona rana vittoria di beltate 
Ch'è cosa sì caduca e coti frale, 

Presso avrudo di voi le loci amate 
Doode vienimi ogni beo, fugge ogni male : 
Poi oon cred* io, che mia bellezza taglia 
Si, che vi dia ragion de la battaglia. 

XXI 

Era di raso verde ricamala 
Di molte gemm* tempestata intorno; 

E quella a Palmerino ebbe donala, 

Che comparesse a quella giostra adurac : 
Un* altra fu da Rrìnnella data 
Al caro Amiula nel roedesmo giorno 
L* imperator d' nn hello e riero arj»e»« 

Fu similmeole a Palmenti cortese. 

IV 

Rispose Palmeria.* Signora, io sono . 
Cavalier vostro, e vi promisi ch'io 
" Srmprr, qual servo obbediente e binino, 

Unirei con il vostro il vuler mio : 

Né suo per metter questo iu abbandono 
lo fin che serberà mia vita Dio, 
Altrimenti sarei perfido e ingrato 
De T alto ooor, a coi ro' avete alzato. 

mi 

Cosi i doe valorosi cavalieri 
Allegri io vèr Parigi si drizsaro ; 

Ed io lor compagnia venti scudieri, 
Ben armato riasroo. seco nieoaro. 
Parimente Triiseo roo i guerrieri. 
Mosso da bel desìo u’ andò di par», 
E simile desio conduce e mena 
Di gir in Francia il duca di Lorena. 

XVI 

Ma ben vi prego e supplirò umilmente 
Per quell’ amar di che mi frste degno, 
f.hc non vogliate ne la vostra mente, 

Ne la qual non alberga ira, nè sdegno, 
r.ootenlir, ch* ad ogoi or viva doleule, 
Chi pas.eria il mio duolo oltre ogoi seguo, 
S'io sostenessi ch’aleno dir volesse 
Ch' altra più di voi bella il mondo a resse. 

XXIII 

Er' egli ancora innamoralo molto 
De l'immensa beltà di Polinarda: 

Partissi adunque, quanto potè accolto. 

Nè dopo lor fu la partita larda : 

Ed il pensier lieti solamente volto 
A lei, quantunque a v vieti eh* iodaroo ci a* arda. 
Or fu Ira poco egli a Parigi g<unlo, 

Ché piò di loro avea il cavallo punto. 

XVII 

Olire eh* estendo un cavalier lenolo 
Di combatter ogoor per la ragiuue. 
Sapendo che non è giammai venuto 
Più giusta impresa, non darei cagione. 
Essendo in qualche parte conosciuto, 
Che mi biatmastrr tolte le persone? 

E questo biasmo ed ogni infamia poi 
Ritornerebbe parimente io voi. 

sxiv 

Intanto attesa avra eoo molta coca 
Fulviraoo alle cose de l« giostra ; 

Né sovra tatto aver vittoria cura 
Dì cui la notte e 1 giorno seco giostra. 
Dico d'Amur, ch'aitai sovente il (ora 
Da quello, onde sì vago eì si dimostra, 
E 1' ebbe al Go che le duchessa ottcooc, 
E la ventura sua celata tenne. 
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XXV 

Ora venato il di di ian Dionigi, 
Termine a la gran giostra deputato ; 
Per terminar con 1' arme quei litigi, 
Ne' quali egli sé aleno area legato, 
Uo ricco padiglioo fuor di Parigi 
Fece acconciare realmente ornato, 

E di diaspro sopra una colonna 
La immagine fe'pnr de la sua donna. 

XXXII 

Intanto la campagna era ripiena 
Di tende di diversi cavalieri, 

Che di lontan desir di gloria meoa 
Per mostrar, quanto Gao ne T arme Ceri. 
Quivi con fronte nubile e serena 
Comparse allor allur fra quei guerrieri 
I/o conte d'Aragon detto Roteilo, 
Giovane di gran cuore e io viso bello. 

XXVI 

Che lavorata con mirabil arte 
Era di varie gemme e di Gn oro, 

Dentro la più onorata e chiara parte, 

De la tenda avea posto il bel lavoro : 

E a Gn che si vedesse in ogni parte, 
Fece eh' ambedue 1' ali alzate foro 
Del padiglioni e ne la sua favella 
Diceva un scritto: Questa è la più bella. 

xxxm 

Amava il giovinetto ultra misura 
Del gran re d' Aragona una Ggliuola, 
Onde, sospìnto d' amorosa cura, 

Coo la fretta eh* augel per l'aria vota, 
Era venuto quivi a la ventura 
Per mantener, che questa unirà e sola 
Fra quante il inondo tul:o ama ed appresi* 
Fosse d'alti costumi e di bellezza. 

XXVII 

Di fuor del padiglioo fé* similmente 
Aliar una colonna, sopra cui. 

Potesse ognuo 1' itnmagio parimente 
Por di colei, ch'amata era da lui: 
Dirouslrandu, te in falli era possente 
Di sostener con 1' arme i delti sui, 
Fece tender un altro padiglione 
Per gli scudieri, e simili persone. 

XXXIV 

Ed on suo paggio riccamente adorno 
Il ritratto portava di colei : 

Pose su la colonna, e 'n cima a lei. 
Poscia cun molti tuoi teudier d‘ intorno 
S' accostò piò di cinque passi o sei, 

Al padiglioo, là dove il cavaliero. 

Del re Ggliuul, stava superbo c altiero. 

XX? Ili 

Ed un altro ricchissimo non meno, 

Che ti fosse quel suo, fece por anco : 
Questo per due, eh’ a giudicar avirno 
(.hi uel campo d' ognun fora il più franco. 
L' un de' giudici avea nome Uiirnu. 

K l'altro si chiamava Lione il Bianco. 
Ambi eran duchi, ugnnn saggio c modesto; 
Quei d' Od . <qs c di Borgogna que ll». 

XXXV 

E disse: Cavalier. per certo presa 
Troppo alta impresa su le spalle avete. 
Facendo a tutte le donzelle offesa, 

Che la vostra vie piò bella leoete. 

Or mettetevi pur a la difesa, 

Però che s’ affermar questo volete, 
lo vo combatter vosco armalo in scila, 
Che la mia de la vostra i auai più bella. 

XXIX 

Puscia che ’l sol Diottro le Gamme accese 
lo Orirule, il giovane prestante 
Tutto *' armò d' uo furie e ricco arnese. 
Che slalu era del re gran tempo arante ; 

E si cinse la spada e l'asta prese, 

Questo è quel don de la tua cara amante; 
E da più cavalieri accompagnalo 
Entrò nel padigliun per lui tirato. 

XXXVI 

Folvirano altramente non rispose, 

Ha subito s'allaccia l'elmo in testa: 
Spronò il cavallo, e in resta l'asta pose 
Per cominciar la bellicosa festa. 

11 franco conte ancor già non si asrose : 
Prende del campo e la sua lancia arresta : 
E vengoosi a incontrar con tal furore, 

Ch* uo miglio di iontao s'odi il rumore. 

XXX 

Ne 1* entrar de la tenda a lutti volto 
Di«sc : Nessun guerrier che Tarmi vrsta, 
Abbia ardir di qui entrar pocu nè multo, 
a confettar oun ha la lingua presta; 
Che fra le donne di leggiadro volto 
La mia può gir cun la corona in lesta ; 
Dico, che la mia donna è la più bella 
Di quante vede la diurna stella. 

XXXVII 

Diro l'incontro fu di tanta forza, 

E sì l'un contra l'altro si disserra. 

Che, dopo aver girato a poggia c ad orza, 
Caddero insieme dei cavalli io terra. 

Ma l'uno e l'altro tosto si rinforza, 

Che salta io piede, e sono a maggior guerra, 
E con le spade orrendi colpi e tanti 
Si dan, eh' han maraviglia i circostanti. 

XXXI 

E, te sì valoroso cavaliero 
Si troverà e si prode campione. 

Clic mi vinca, a cosini fia dì mesliero 
Di difender aneli* ci tal padiglione, 
Osservando di ciò l'ordine iolrro, 
Scoia punto mancar da la ragione ; 

1 cavalier, ch'udirò il suo dir chiaro, 
Sema dimora far si ritiraro. 

xxxvtii 

Con maggior forza e con piò leggerezza 
La spada adopra il reai figlio amante, 
Usando uel ferir tanta prestezza. 

Che mal colui gli si difeude avante. 

E, benché avesse ardire e assai destrezza. 
Era ferito umai di piaghe tante. 

Che nou polendo sostenersi in piede 
Cade, ina non per questo il conte cede. 
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mix 

li franco Folviraoo a lui s' a venta; 

E tolto disarmatagli la trita. 

La potila dr la spada pii apprncDta, 

E con faccia Irrribite e rubcita, 

Ch* egli confriii minacciando trota, 

(S* appressava trorr la intirlal vetta) 

Clic la tua innamorata rra di quella, 

Qual li fune, di' amava aitai più bella. 

XL 

Ma i piadiri, di coi sopra narrai. 
Vennero intanto dentro a lo sterrato ; 

E pii dinrr, die fatto aveva aitai, 

E I’ un or dell'itnprrta guadatalo 
E di' andane a levar del conte ornai 
Il ritratto da lui mal rootervalo, 

Che quel, latriaudu ogni tua furia e «degno, 
Ballava aliai de la vittoria io segno. 

SU 

Allor la ipada il vincitor ripose, 

E prete la ritratta damigella, 

E tolto a piedi de la tua la po*e. 

Come di lei men grasioia e Leila. 

Il rnnte, il qual, forar vermiglie rote 
(.•Irate e peste a la ilagion novella. 

Avrà le guancie, fu da tuoi portalo 
A la tua tenda e venne medicato. 

Itti 

E Folvirano quell’ ìtteito giorno 
Vinte tei altri cavalieri arditi, 

Ond’egli fu dì tanta gloria adorno, 

Ch" erano i gridi grandi ed inGoili; 

E ii dicea, che in tutta Francia intorno, 
Ansi in tutte le parli, in tutti i liti, 

Gran falira taria che ti trovane 
Cj valiero che lui paragonane 

XLItl 

Onde la donna, di cui tulio ardea, 

De le somme di lui prudesse tante 
Quella gran gioia, e quel piacer prrndea, 

I he prender poita affettuosa amante. 

Onde run la reina che podea. 

Come tuoi madre di figliaci prestante, 

Fé* sì, che 'I di seguente ambe n'andaro 
A veder quanl'ci fosse in arme chiaro. 

XIIV 

Ed a punto vi giunterò io quell' ora. 
Ch'egli un gran cavalieri) avea abbattuto. 
HadJuppin Folviran le forse allora. 

Che la tua bella dnooa ebbe veduto. 

Ma ecco che tra picciola dimora 
Apparve no cavalirr non conosciuto, 

Clie in tutta la statura e ne* sembiaati 
Mostrava il fiur de* cavalieri erranti. 

XLV 

Portava nn tuo icodicro una figura 
D* una donzella di bellexsa tale. 

Che vinceva tuli' altre oltre misura, 

Nè ve ne fu portala un'altra eguale. 

E questa pose eoo maggior ventura 
D> queir altre che far difese male; 

Ognun mira il guerrie', ognun le figlia 
burraie tenea per meraviglia. 


XLVl 

L' incognito guerrìer *i fece avente 
A Folvirano, e dine : I» ,on K r * no 
Di Cairi duca, qual voi set*. amante, 
Venuto in quello gallico terreno 
Per farvi quel che non tapeile avente 
Saper, run prova manifesta a pieno, 

E rnn la spada e in termine di giostra; 
Che mia donna è più bella de la vostra. 

xtvti 

Se volete «»per ehi questa sia, 

In cui tanta beltà si chiude e serra. 
Sappiale ch'ella i nominata Argia. 

Unirà figlia al gran re d’ Inghilterra. 

Or per onor «le la signora mia 
Voglio ron voi, signor, litigio e guerra. 

K «pero «li mostrar che non potrete 
Contra di me, che ’l falso maoteoete. 

XI. vili 

Fu ripien d’ira acerba e enti nuova 
Il gran barone a te costili parole, 

Che tutto avvampa e luogo non ritrova. 
Che «fughi il Cero sdegno, onde si duole. 
Or dine, si vedrà lotto la prova 
Che distinguer il ver dal falso suole. 

E tallio a cavai, la lancia prese 
Per vendicar le ricevute offese. 

XLfX 

Ambi presero campo e «’incoolraro 
Con tal furor, c tanto ardire e putta. 

Clic l‘ atte in mille trhrggie se n* andaro, 
Tanta fu fiera e orrìbil la percossa; 

I piedi ambe le staffe abbandonaro 
Del dura, ma per ciò non fece moti» 

Ei del cavai, ma in iella tirila saldo, 

E parve più che prima ardito e baldo. 

L 

Ma cadde Folviran giù del destriero; 
Assaggiando il terreo, s* è molle o sodo. 
Scete del suo I* inglese cavalieri», 

E gli va cantra senza inganno o frodo. 

In un mumenlo è io piè I' altro guerriero. 
Che I* esser abbattuto in rotai modo 
A gran scorno si lime, c con furore 
Teula acquistar il già perduto oaore. 

(4 

Mena un gran colpo, e lo ritrova in parte, 
Che lo fece inchinar dal lato manco ; 

Ma*l duca tosto, qoasi un nuovo Marie, 
D 1 una stoccata feri lui nel fianco, 

(‘.he di vigor gli tolse una gran parte, 
Ood* egli diventò nel viso bianco, 

Ma tanto ardir ha il generoso cuore. 

Che non mostra per ciò furia minore. 

LSI 

Darò più dì qualtr'ore la battaglia 
Piena d* orror in vista c di spavento, 

II duca coti ben quello travaglia, 

Ch’ai fin romiocia a perder l’ardimento, 
Ed in più parti fura e frode e taglia. 

Non p«ie I' arnese e I ricco guernimento, 
Ma penetra la earne, onde 'I pmtrnle 
Folviran cadde in terra finalmente. 
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tilt 

Il dora gli andò topra ed a la gola 
Gli apprnrolò la ponti de la spada 
E vuol, dir dica, che *01 danna è «ola, 
Di liflli, non pur fata al mondo rada 
Ma irmi, eli 4 ri risponda altra parola. 

| giudici gl’ impongon, rh’ a pur rada 
l a tua figura di quell' altra inpra, 

Ch'io ciò ai ateode il fio di tolta 1 * npra. 

ut 

Or datemi baldania, che conviene, 

Di riportar di loi la tpoglia opima. 

Però, che dupn Dio da voi ne viene 
Il valor rhe m' ìnoalia e mi aublima. 
Sorrise il duca, e dine : A me par bene. 
Che voi possiate gir aupra la cima 
D’ ognun rhe di pania corona porla. 

Poi clic parlate ad una ìmmagio morta. 

UT 

Ed egli coti fece, e lieto io tìiU 
Entrò nel paibglion del Galla audace, 
Oh come Folrrmu »e o’ atlri»ta ! 

E col cordoglio tuo non trova pare . 
Né *i può dir qnal rimanetse tri»ta 
E trafilila da duolo aspro e mordace 
La rrioa di lui madre, e con etti 
E col gran re »uo padre la durlunt. 

Ed or eh* è tempo ili menar le tdabt, 
Mal ella vi potrà recar pottania, 

F. aaran lotti i anuì favori vani, 

Se da vai non gli abbiate in abbondansa. 
Ringrazio Dio che non ci »i*m lontani, 
Superbo ravalirr pirn d* arroganza, 

1 Rapina Palmenti», e noo fia guari, 

t.U' intenderete a lei and esser pari. 

tv 

Il dora di Cale* pria fhe venute 
Ad adombrar il eiel l’oieara notte. 

Fere di' uno ed un altro in terra gute 
Intinn a quattro in altrettante botte, 

Tal else non era più chi comparile, 
facendo egli le genti ciperi* e dotte. 

Oli' a ronlender eoo loiroo lancia n brando 
Rungpava ehr fune un nuovo Orlando. 

Liti 

Se coti fia (ma del contrario temo) 
Ditte il dora ridendo, rimontate 
Su ’l dctlrirro, che tosto ci avvedremo 
Chi de le due tia di maggior beliate; 

Ed egli : Veramente lo tapremo 
E poi eh’ a l’uno e a l’aliro faro date 
l)oe buone lanne, ami due grosse antenne, 
E quello r questo ad incontrar ai venoe. 

ivi 

Il giorno eli* ebbe la battaglia vinta 
Con Fai virano il ravalier inglete. 
Palmenti giunte col tuo fida Ammta, 

K eoo Trìneo a quelle ardile ienprete ; 
E Toboarda arra tanto dipinta 
Dentro del cor rhe qoati campo prr«e 
Per rombatler eoi dora allora allora. 
Ma poi comprese eh* a Ini bia*mo fora. 

Tremò la terra al fiero incontro, e Fatte 
Tulle per fino al rolce *i fiaccaro 
In mudo tal, eli’ ambe sembrar di patte ( 
Nè l'un nè l’alito p-nto ti piegaro. 

Or per veder, ae questo a quel sovraste, 
(ìli scudieri due altre ne arrrearo, 

Ed ambe dui ti giunterò a gli tendi 
Lun cutpi che passato atrian le iflCodi. 

LVH 

C.h*e*"endo ataneo il cavalier. non era 
Dorato eh’ egli andaste a travagliarlo ; 
Che ben potrebbe in ciascuna maniera 
Il dì. die erguiria poscia provarlo, 
Tenendo adunque aliai* la viiiera, 
Immanleuente. «enia latotarlo 
Fe’ìl padiglione tender a scudieri; 

E riputar la notte i cavalieri. 

I.HIV 

Già non lima però, nè rompe o teoria 
Il dura quel del su» nemico fiero: 

Ma egli ferì lui con tanta fora*, 
fh’rgti eatrò piagalo del destriero. 

Nè però dentro il cur punto »’ ammorza 
Il Milito valor del ra vallerò; 

Quantunque lo mandatse Palmerino 
A ritrovar la terra a capo chino. 

IVIU 

Poi rhe del dì irguente il mattutino 
L'oriente trhiari, punto non tarda. 

Ma »’ appreienta al rampo Palinerino 
In villa tal eh* ogni occhio lo riguarda. 
E Ji tua propri* man pose il divino 
Ritratto rh* egli ave* di Polinarda, 

Su la colonna, che non vuole, e sdegna, 
Che miu d'altrui aia di portarlo degna. 

Ut 

Nè io terra a pena fu, che dritto io piede 
Lrvutii il duca e Palmerino assalta ; 
t.he, come a piedi il tuo nimico vede. 
Tutto egli ancor gin del cavallo talia : 

Ma in breve tante a lai ferite diede, 
l.h’ ornai la terra del tuo sangue smalta, 
Si ch’ai fin di beltà piò noe coplcte ; 

E disperato a Palmerio ti rete. 

LlX 

Ditmonlò a piede a far »ì bello effetto] 
Né volle dichiarar ehi quella fune. 

Ma ronr fotte vivo il finto aspetto. 

Diate: O mia Dea, la ci" bri à m indirne 
A qui venir eoo intrepido petto. 

Si.. te certa che ’l eiel tal mi prodotte, 

Che quindi non patri levarvi oom vivo, 

| So pria mb rimarrò di «ita privo* 

LUTI 

Grand* allegrezza la fraocetea corta 
Ebbe del fin de la credei trilione, 

Però eh* ognun quel duca odiava furie, 
Benché foste gagliardo e poi barone; 

Sul per eagioo eli' avea quasi a la morta 
Condotto Fulviran, ma le persone 
Coti Francesi, come pellegrine. 

Palmerino etallavan tenta fine. 
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Nè si pori dimandar brevi e leggeri 

I conforti che n' ebbe il gran Optinolo 
Dei re di Francia, il qual due buon destrieri 
Mandò al guerrier ne Tarme unico e solo; 
E comandi clic i suoi propri scudieri 

Lo gissero a servir, nè questo solo 
Fece, ma gli proferse, quanto avea. 
Benché per nome aocor noi conosce!, 
lavili 

Gli rese grazie del cortese effetto 

II cavaliero e visitarlo volse, 

||l che grato gli fu) nel proprio letto, 

E de la soa sventura assai si dolse. 

Or altri cavalier, eh’ ebher rispetto, 

Perch’ erano francesi quando tolse 
Folviran quell* impresa , d* affrontallo, 
Essendo ogaou di lor del re vassallo. 


Quivi sforzato fu distesamente 
Di dir il vero il cavalicr gentile. 

Onde da lui e dal re poi grandemente 
N'ebb'egli onor oltre ogni osato alile. 
K questo era Trineo, che veramente 
Aveva ogni suo gesto signorile: 

K nel sembiante e nel tranquillo ciglio 
Dimostrava a ciascun di ch'era figlio. 

usr 

Fe’Palmerin, come soo gran tesoro, 
L’ immagini serbar de le donzelle, 

E de le donne, le quai lolle foro 
Quarantacinque a maraviglia belle. 

Ma dopo Pulmarda era di luto. 

Qual iosse fatta per le min «T Aprile, 
Più bella del re inglese la figliuola: 

Dì ch’egli seco gode e si consola. 


Aneli’ essi di mostrar presti ed acciai!. 
Che la lor donna in fatti era più bella. 
Formi da Palmerino a no colpo «ioti, 

C.h* ad odo ad ano oscir fuor de la sella, 
Tanto che tutti eran d'invidia tìnti, 

I he troppo avcss’ei propizia stella. 

Che tanta forza in on medesimo giorno 
Mostrato avea senza pur far soggorno. 

UX 

Ma Palmerin non sol qoef giorno stesso, 
Ma gli altri quattro con invitta mano 
Difese il padiglione, e fu contr’esso 
Ogni valor ed ogni sforzo vano. 

F.J è già tanto, qua ni ei vale espresso, 
Che aè francese, inglese o italiano 
C «intra di lai di comparire ardisce, 

Ma ugooa si maraviglia e ne stupisce. 


Il duca dì Savoia il giorno appresso 
Fc' come Folviran già fatto avea. 

Per le sue tende, che volea, cori*' c*so. 
Difender quella duona or d egli arde», 
E lece por (che ben gli fo concesso) 

La immagio pur di lei ch'amar solea, 
Delta Lucilla: che leggiadra e bella. 
Era di Folviran cara sorella. 

invìi 

E similmente il duca di Savoia 
Venia da quella unicamente amato ; 

Ed ella per favor una gran gioia 
Il giorno iouaozi aveva a lui donalo. 
Or quel che mollo Palmerino annoia, 
È che comparse dentro a lo steccato 
Il dora di Lurroa, che venuto 
Già o* era, e fu da lui beo conosciuto. 


L’ultimo cavalicr, con cui battaglia 
Ebbe il vittorioso cavaliero. 

Fa certo cavalier di Tornovaglia, 

Tanto ne l’arme valoroso e fiero, 

Che quasi d’ esso il grao valor agguaglia, 
Nè gli fu multo il vincerlo leggero, 

Ma, benché lo vincesse finalmente, 

Ne rimase ferito stranamente. 


Egli portato aveva ooa figura, 

Da sublime desio di giuria indotto, 

Con stupendo artifizio e somma cara 
Fatta da maestro dilìgente e dotto: 

E, perché pubblicarla si assicara, 

Vi fece far eoo lettre grandi un motto, 
Che diceva: Colai che mi riguarda, 
Sappia, ch'io son la bella Polioarda. 


Or con granJe allegrezza fu menato 
Palmerio da’ compagni a le ine tende, 

Per T infinito onor eh' ave a acquistato, 
Ciascun di loro a disarmarlo a: tende, 

E fu de la ferita medicalo. 

De la qnal poco affanno il goerrier prende, 
Bench'ella fa di si importante effetto. 

Che lo tenne sei giorni o dieci in letto. 

I XXIII 

Ne’ quali Folviran ch'era gnarito, 

Corte semente a visitar lo viene ; 

E lo pregò per I' amor infinito, 

Che portava a colei eh* rra il suo bene ; 
Che gli dicesse chi ’l baron gradito 
Era che compagnia sempre gli tiene ; 

E Palmerino a lui, come a maggiore, 

Ch* ad altro non facea, portava onore. 


Questa pos' egli ancor sopra il petrone, 
Ove tant’ altre erano state poste, 

Ed al mmlenitor disse: Barone 
Voi, secondo le solite proposte, 

Meco avete a giostrar, ma per ragione 
Converrà che l’ardir caro vi cotte; 

Però che la mia doona è la più bella, 
Che vedesse giammai raggio di stella. 

LXZX 

Aveva l'elmo in testa il dura forte 
(D«eo quel di Savoia) ed era armato: 
Onde senza aspettar chi lo confarle, 
Subito fu topia il destrier montato. 

E con desio di por quell’ altro a morte. 
Che con orgoglio tal I’ avea sfidato, 

La laocia prende, ed io, signori, intanto 
Riposerò, vostra mercede, alquanto. 
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ARGOMENTO 

▼ 

TI duca di Savoia finalmente 

1 

Mroò a la testa un colpo così erodo 
A 1* altro, che se quello prestamente 
Non gli farea riparo cun lo scodo, 
Glie 1* avrebbe partita insino al dcote. 
Si come avesse il capo avuto ignodo. 
Ben lo scudo tagliò, quanto ne prese, 

il duca di Sarofa in giostra abbatte 

Parecchi r vince A minta, e poscia è vinto 
Ita Pulmerin , che seco lui combatte ; 

E sopra al collo del dcslrier discese. 

Questo il campo difende con distinto 
Coraggio, ed il valor d ognun ribatte ; 
Indi con un guerrirr, che s' era accinto 
A fargli scorno, fiera fa tentone. 

Iti Act rido la storia in fin si espone. 

TI 

E gliel tagliò, sì come giuoco netto, 
Nun guardando che fosse disonore. 
Rimase d duca, e non per suo difetto, 
Allur de la battaglia perditore, 

Però che ron pietoso e strano effetto 


Era sepolto sotto il corridore, 

Nè per tutto il saper e forai eh* bave, 
Si poteva sbrigar dal peso grave. 

Oh qoanto sprint volle omin pensiero 

VII 

Per Deciderlo il duca scender volse. 

Fnor d' ogni opinion torna fallare: 

Ma non gli fu dai giudici permesso. 

Onde alcun, che credette allo e Irggrro 

Onde *1 ritratto di sua donna tolse. 

Volar per fama al cielo, in \rrxs giace. 

E sotto de la sua ne l’rbbe mesto 

Fu *1 dura di Savoia ravaliero 

E, benché dentro té mollo si dolse. 

Tal, che la fama ancor di lui non lare: 

Che vivo in modo tal rimanev* esso j 

Ma poi stimando a «è nuli* altro eguale. 

Si trasse 1* arme, e riposimi un* ora. 

Trovò chi del suo orgoglio abbassò 1' ale. 

Che tanto e non più aveano di dimora. 

il 

Tilt 

Arrestò, rum* io dissi, egli la lanria. 

Poscia comparve innanzi al padiglione, 

E, quanto è un tirar d'arco, dilungotse; 
Poi co* sproni il drslrier tocca a la pancia, 

Ov* egli vide un cavalier romano : 

Che 1* aspettava a pié eoo un bastone 

E conira il dura di Loren si sno*ir. 

Tutto ferrato coraggioso in mano: 

Quell' altro ancor, eh* era baron di Francia, 

Bisognar ben, che l’arme fosser buone, 

Il simil fere, e l'un l'altro percosse. 

Che quel, rh* era goerrier mollo sovrano. 

E, bendi* ambi gl’ incontri fossrr fieri, 

Le macco al duca, e rnppelr in gran parlr. 

Non si raosser gli arditi cavalieri. 

Né gli valse a schermir destrezza ed arte. 

Ut 

De la possanza lor fer 1* aste fede. 

li 

Ma dopo aver e ricevuto e dato 

Che si spruar, come di vetro frale. 

Di molli colpi, fu colui perdente! 

Quel di Savoia, rhe *1 nemico vede 

Ed il dura restò si mal trattato. 

Restar in sella, n* ha disdegno tale. 

Che riposò un* altr* ora parimente. 

Che ferma in staffe 1* ano e 1* altro piede. 

Poscia, cnm* uomo a tali imprese usalo. 

E con la spada io raso fiero 1* assale i 

Estrndo piò clic mai bravo e possente, 

Ma egli, eh* animoso era e valente. 

Vinse appresso tre altri cavalieri. 

Da lui ai difeodca gagliardamente. 

Cli'rraa pur valorosi, ardili c fieri. 

IV 

E duro mollo tempo Ir battaglia 

X 

Palmerin», rhe vide in quella impresa, 

Sroia eh* in fra di lor fosse vantaggio. 

Clic *1 duca cosi audacr di Lorena 

Ambi gli srndi e la minuta maglia 

La bella donna avea si mal difesa. 

Si aveauo aperti, e fatto pari oltraggio. 

Del cui amor ti sentii 1* anima piena, 

L* un I* altro di valor, di forai agguaglia. 

Ebbe tanto cordoglio, e tanta offesa, 

D’animo, di deitrrzaa e di ruraggio. 

(.he non ti pule sostener a pena 

Né questo e quello aoror potuto aveano 


Ferirsi, e a stretta pugna combattono. 

Ha dimostralo ben poto valore. 


Digitized by Google 




PALMEU1NO D OLIVA 

XI 

— 

XVIII 

A non **er potalo toiltotre 

E la raduta fa di aorte tale. 

L« ragion di colei» che di bellezza 

Che *1 duca ai trovò tulio fiaccato. 

F» di gran lunga « dietro rimanere 

A smontar del cavai parve uno strale 

Qualunque io tullo’l mondo «lira /apprezza. 

Aminta e fuori il brando rbbe cavalo ; 

Quivi Trinco, che vide il dcpiarerc 

E con gran furia il suo nimico assale, 

Di Palroerino, e la (erma certezza. 

Colpendolo col pome io ogni lato 

Che *olo per 1* ooor ei ai dolca 

Per le tempie e d-cendo : Ch’ei dovesse 

De la aorella, ed altro nou sapea: 

Rendersi, e la sua morte non volesse. 

XII 

XIX 

Gli diaa« : La ragion di mia torcila 

A questo il dura si risente e scuote 

Dubbio oun è che voi difesa avreste 

Tanto sé stesso, ov* egli il preme e Cede, 

Più d' ogni cavalier, che premi iella, 

Ch' alfine uscir di quelle braccia punte, 

Palmerin mio, e quoto anco putrelle, 

E suo malgrado ritoroar io piede. 

Se non, ch'amo din' egli, altra donzella. 

F. gonfio di disdegoo ambe le gole. 

(Qual ella tia) io tpcro che vedrette, 

Gli dice: Cavalier, non mi concede 

Ch‘ a lutto *1 tnoodo Conotcer farei, 

L* animo, mentre eh' abbia il brando cinto, 

Che non è donna che a* agguagli a lei. 

Di tenermi da voi del lutto violo. 

Xlll 

XX 

Ed indi tratto Aminta tao da parte 

Cosi dicendo, con la spada in mano 

Gli diate : Amico, tu tarai contento 

A guisa di leon gli corre addosso. 

D' adoprar domattina e forza ed arte 

Qui cominciò un' assalto cosi strano, 

Cuolra quel duca, a ricovrar intento 

Cli* io noo lo so ridir, nè scriver posso ; 

La immagin poita in coti baiaa parte : 

Colpisce Aminta, e nessun colpo i vano, 

Che, te bene ha colui tanto ardimento, 

Il duca, e gli fa intorno il ferro rosso ; 

Spero, che la ragione e *1 tuo valore 

Aprendogli le carni, si, che fuore 

Ti farà lenza dubbio vincitore. 

Il sangue o’ esce e scema in lui vigore. 

XIV 

XXI 

Io qoeato vntea far, nipote Aminta, 

Ben Armata gran pezza si difese, 

Per la beltà de la donzella mia: 

Ma noo può coatra lai, ch'ha maggior forza, 

Che non voglio patir, che quella vinta, 

E a si lunghe e terribili contese 

Né similmente la tua donna sia ; 

Tanto mra vai, quant'egli più ai sforza. 

Se la tua man non foste a questo accinta. 

Alfine il duca pel broccale il prese 

A me poner da parte converria 

De lo srado e tirando usò lai forza 

(Palmerin dine) ogni rispetto, e andarmi 

Ch* Aminta gettò in terra e l'asria morto i 

Cuti ferito a provar acco 1’ armi. 

Ma gli victaro i giudici quel torto. 

XV 

XXII 

Ma poi, chr tu n'andrai, rimango cheto, 

Ei sotto a piè de la sua donna bella 

Sperando che n'avrai l'onor intero. 

Con farcia più che mai fiera e rubesta. 

Cosi dna’ egli, ma non può far lieto 

L’ imagine fe* por di Brionella, 

L'animo, nè rilrar da quel pensiero. 

E dopo ciò si disarmò 1* lesta s 

Diceva Annota : In non so dir, nè vieto. 

Che stanco assai de la battaglia fella 

Che *1 duca nna sia un franco cavalietti ! 

Trovossi, e tutta avea la carne pesta. 

Ma forse che *1 Loreo vinto 1* avria, 

Trinco confortò Aminta e fe' portarlo 

Se *1 caso del destrier non avvenia. 

A la sua leuda, ed ivi medicarlo. 

XVI 

XXIII 

Io questi ed altri tai ragionamenti 

Di disperazion fu per morire 

Dispensar quali tutta quella aera: 

Palmerino : e voleva allora allora 

Ma poi che ’l sol co' bei raggi Inceliti 

Uscir di letto, armarsi e ratto gire 

Disgombrò l'ombra de la notte nera, 

A la pugna e far ai, che ’l duca mora. 

Cavalca Aminta e non a passi lenti, 

Ma Trinco noi cooseule. uè patire 

Ove ’l duca trovò che vroot' era 

Vuol ch’esca pur de la sua stanza fuora, 

A la porta oggmiai del padiglione, 

Onde '1 duca con colpi acerbi e fieri 

Aspettandovi ardito ogni barone. 

Vinse quel di cinqu’ altri cavalieri. 

XVII 

XXIV 

Fé* de la donna ina poner l' immago 

Non è da dimanJar se lieta fue 

Al solito petronr, ed iodi sprona 

La bella donna, ch'egli amava tanto, 

Conira il Savoia, di combatter vago. 

Udendo dar per le prodezze sue 

E di provar anch' ei la aoa persona; 

Di beliate a sé alessa il primo vanto ; 

Il duca vico, non brn del Gu presago 

E tanto più che noo pur altri due 

De la giostra, clic spera aver corona 

Gioroi, ma sei l'un dopo l'altro a cauto 

Di lui, come avea già di tanti avolo ; 

Gli vide far ne 1' arme in vero cote, 

Ma coolra il suo pcnsicr restò abbattuto. 

Le quaì alimale Tur miracolose. 
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Era bene altrettanta la tristezza 
Del fratei de la donna altera amante. 

Che avea con multa e «ingoiar prodezxa 
Otto giorni guardala anrh" egli arante 
La tenda tua, ma la fortuna arresi a 
Spelta, ove il capa avea, di par le piante, 
Perder gli fere poicia io pirciol* are 
Con tal vergogna I* acquistata onore. 

xxvl 

E, perchè Palmerino era guarito, 

L' andò a trovar e I* esortò, eh' esse odo 
Egli di tal vaiar raro e infinito. 

Che con ragion ai potea dir stupendo, 

Non lasciane partir cosi impunito 
Quel duca, eh' a ciascun era tremendo 
E "I ricevuto dal Compagno appresso 
Biasimo apparteneva anco a sé stesso. 

xx rii 

Rispose Paltuerip, ch'egli intendeva 
Al tulio di provarsi il di seguente 
Col duca, e di tentar s' egli valeva 
Tanto clic lui vìncesse anco egualmente. 
Con multo suo contento in pie si leva 
Folvirano, e partirsi finalmente, 

E disse: Io prego, che vi porga Dio 
Quel che vorna, ch'avesse un (ratei mio. 

xxrm 

Col nuovo giorno Palmerino armalo, 
Deslrier noo vuol, ma t' approvala a piede 
Là dove il padighoue era tiralo 
Di quel signor, eh' a la battaglia chiede, 
Da molti cavalieri accompagnato 
E da Trinco, eh’ a quello ooo concede: 
Che solo a quella pugna se oc vaJa, 

Se bea dee solo adoperar la spada. 

XXIX 

Anzi spada non già, eh' elesse c tolse 
La sua macca di ferro, oud’ebbe onore. 

Si come udiste, e lei per spada vol»e 
Contea il duca, eh' avea si ardilo il core. 
Prima a locar sopra il petroo si volse 
L' immagio, ch'ebbe scorno e disonore, 
Mercè di quello, il qual si persuase 
Di puter mollo e perdilor rimase. 

XXX 

Poi sfidò il dora di Savoia e disse : 

Che 'I suo baston di ferro anch’ci prendesse, 
Perchè proposto avea, Gn eh’ ei morisse 
Di difender colei, che Colà messe : 

Ch* Elena no, uè la ritoglier d' Ulisse, 

Né la tua donna, o qual altra vivesse, 
Poteva di bellezza andar eguale 
Con la sua che parca più che mortale. 

XXXI 

Il duca, che di lui non ha paara , 

Tol la sua macca e la battaglia prende; 
Or provano se buona è I' armatura, 
t.h* una percossa V altra non attende. 

Iti Palmenno è il braccio ultra misura 
Grave, ma beu il duca lo compreude, 

Ch* ri d' una bolla tal l'ebbe ferito. 

Che *1 miser ut va in terra tramortito. 


E stette sì gran pezza, che oon mosse 
Piede, né man, che latti i circostanti 
Per certo giudicar che morto fosse, 

Che di morto teoca veri sembianti. 

Stette a mirarlo iofìn, rh* egli li srosse 
Il cortese guerricr, ed iodi avanti 
Clic levar si potesse, il pogosl prende 
Di lui che più non parla o si difende. 

XXX'II 

E disarmata avendoli la lesta 
Gli appresenta la punta ; ma secondo 
L* usanza, i depalali : Basti questa, 

Dissero, prova a dimostrar, ch’ai mondo 
Fra quanti suol coprir ferrigna vesta, 
Cavalier non è a le primo o secondo. 

E tua questa vittoria, tuo l' ooore, 

Si, che perdona al vinto, o vincitore. 

XXXIV 

Ciò fece Palmerino e 'I più onoralo 
Loogo poi diede a la sua donna bella ; 
Poscia che ’l duca in sé fu ritornalo 
Fu per morir e si codardo appella, 

Ne rimase di questo coosolsto 
Folvirao, che si stelle a veder quella 
Battaglia, e cosi *1 re, cui Palmerino 
E a tutti i cavalier parve divino. 

XXXV 

E tanto più, che dirci cavalieri 
Vinse quel giorno ed il seguente ancora 
Vinse altri dieci, che sommi guerrieri 
Stali eraoo ne l'arme ialino allora. 

Ne si trovava più di tanto altieri 
Che pur un sol si dimnurasse fuura, 

E tutta volta ancor caldo e digiuoo 
Aspellav’ ei che comparisse alcuno. 

xxxvt 

Quand'ecco on cavalier con l'arme nere, 
Che ne lo «rodo avea dipinto il sole, 
Inoaazi a Palmerm si fé* vedere, 

A guisa di uom che far grati fatti vuole, 
E disse : Cavaliero, a Ino piacere, 
Troncando tulle quante le parole. 

Puoi muoverli, e far mero la battaglia, 

E provar chi di noi più in arme vaglia. 

XXXVII 

Ch' io li vo' sostener, che la tua donna 
Non agguaglia d'assai la donna mia. 

Pon, dis»e Palmrrin, su la colonna, 

Se tu non sai, che tal usanza sia. 

Colei eh' é del tuo cor rema e donna, 

E poi vedrrm qual la più bella Ga ; 

E qual ne l' aspra e bellicosa danza 
Abbia, come desii, maggior possanza. 

xxx vai 

Rispose il cavalier : Sappi, signore, 

Che questo, io noo vo' far, oè far potrei, 
Perché la donna mia porlo oel core 
Scolpita, e sol si mostra a gli occhi miei 
Con la memoria, che da tutte l’ ore 
M* appresenta la immagine di lei, 

E col peusier mia lingua seco parla ; 

E voi iiau sete degno di guardarla. 
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xxx*x 

Voi «eie cavalier di mollo orgoglio. 

Che li allirre parole meco aiate : 

Ma combatler, dita'ei, con voi non voglio. 
Se *1 costume di ooi non osservale; 

O, come de la mia con altri soglio, 

Il nome suo non mi manifestale. 

Il cavalier del Sole a ciò non larda, 

Ma disse: Ella si chiama Polioarda. 

xt 

E de f imperatore anco è figliuola. 

Acciò che voi sappiate il lutto a pieno i 
Questa é sol di bellezza unirà e sola. 
Questa porto scolpila eotro il mio seno. 

La fama sua per tutto il mondo vola, 

E ne suona ogni clima, ogni terreno: 

Avete inteso ornai la donna mia. 

Or eoo più iodugio a la battaglia sia. 

xu 

Rispose Palmerino Per costei, 

Ardito cavalier, sappiate espresso, 

Che eoo alenai) io ooo combatterei. 

Se venisse a sfidarmi Ettore istesso, 

Però, ch’ogni bellezza esser in lei 
Chiaramente vi dico e vi confesso : 

E tanto a questa ogni altra donna cede. 
Quanto l'occhio è più bello assai che '1 piede. 

XLIt 

Beo per far quanto debbo ed onorarla, 
lo vi sustenirò con l’arme in mano, 

Che voi non sete drguo né d’ amarla. 

Né di chiamarvi suo presso o lontaou. 

Ansi drgoo non suo por di mirarla, 

F., se questo credessi, sarei vano: 

Ma prr l’ amor, eh* io le porto fervente, 
Posso dir d' esaer soo veracemente. 

zzili 

Così rispose il cavalier del Sole, 

E di volersi mover fece segno, 

Palmerioo a quest’ ultime parole 
Tutto dentro iufiammò d’ira e di sdegno, 
E col furor, che scender fiume sootc 
Colà, dove uou trova alcun ritegno, 

La lancia abbassa e sprona il suo destriero, 
E così fece I altro cavalicro. 

XLI V 

L'incontro fu 1' un de' maggior che mai 
Sentisse colta o solitaria strada, 

Che quel dal Sole era gagliardo assai, 

E brn sapeva adoperar la spada 
Avea imparato (e o* era mastro ornai) 

Qual colpo vada pieo, qual volo rada; 

E sì beo dal nimico si schermiva. 

Che nessun de’pensier gli riusciva. 

Ut 

Onde tra lor pericolosa • fiera 
Era senza vantaggio la battaglia, 

E questa seguitò fino a la sera 
Spezzandosi l'un I' altro c piastre e maglia, 
E t’ aveano ferito io tal maniera, 

Che già mancava ad ambi la scriinsglia : 
Prrrh'eran stanchi e indeboliti tanlii, 

CI»' ad ambi riposar Coovcnoc alquanto. 


un 

Ed erano fra lor tanto sdegnati. 

Che l'uno a l'altro mai non fece motto. 
Ma Palmerioo, che da lutti i lati 
Scoppiava d'ira, alGo da quella indotto 
Lo salutò con un de' smisurati 
Colpi, ch'uom mai facesse iu arme dotto. 
Sopra de l'elmo il suo rivai percosse, 

Ch’ uopo fu bea che saldo c duro fosse. 

XI.VII 

Non fesse l’elmo, ma l’aspra percosaa 
Lui stese su la gruppa del cavallo, 

R gli f«' impallidir la faccia rossa. 

Beo clic stordito sì, aou ferii' hallo. 

Tosto rivenne, e con terribil mossa 
Torna feroce al periglioso balio 
Il cavalier dal Sole, ed alza il brando, 

Sci morto, Palsncrin, forte gridando. 

XLVIII 

Tal che, se Palmenti ooo opponea 
Lo scudo, eh' era di perfette tempre, 

E se 'I colpo sceodeva ov'ci volea. 

Gli saria stalo nsemorabil sempre. 

Ornai di luce più nun si vedrà, 

Nè però avvieu eh’ alcun la faria tempre. 
Anzi ambi di valor gran paragone 
Anco *1 buio seguiao I' aspra tenzone. 

sui 

E seguito T avrian la notte aurora. 

Se lor vulcano i giudici dar lume; 

Ma questi frr, che terminata allora 
Fosse, secoado il solito costume, 

Fio ch’uscisse di Gange con l'aurora 
Colui, che fa che ’1 nostro ciel s’ •■lume. 
Ambi furon sforzali a dipartire. 

Pari d' alto valor, pari d' ardire. 

f. 

Il cavalier dal Sol fa lieto molto. 

Che colai Gu quella battaglia avesse : 

Però ch'era in gran dubbio e tema in volto. 
Che Palmerioo alfiu non lo viocesae. 
Dunque senza ad alimi scoprire il volto, 

E scoia che ’l suo nome dir volesse, 

Cheto la notte aocor fece panila. 

Tal che non seppe alcun de la sua gita. 

u 

Quando si vide poi che n‘ era andato 
(Il che subito apparve il di seguente) 
Rimase Palmeria come scornalo, 

E più ch’uom fosse mai mesto e dolente | 
Ma fa dal re e dai figlio consolalo, 

Ch’ andaru a visitarlo ambi egualmente, 
Diceode : Che ’l rivai perduto avea. 

Poscia ch’ai campo piu non ai vodca. 

Ut 

Il re lo fé’ Condurre al aoo palagio 
Là dove gli assegnò comoda stanza : 

E fur curale le ferite ad agio, 

Cli’ ebbe quanto e il bisogno in abbondanza. 
Ma non cessa il dolor erodo c malvagio, 
Che (a che Palmeno nun muli gnaneia: 

Il dolor che non abbia, come suole 
Far d' altri, ucciso il cavalier dal Sole. 
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LUI 

E elisie, che giammai voglia o pernierò 
Non ivrii lieto infio eh’ ri non trovane 
Quello lì discortese cavalieri», 

K eh* uno di lor doe morto rettane. 

Voi (dine Folvirauo) a dire il vero, 

L' avete rooeio ti, rhe »*ei tornane 
A combatter con voi. iriucco «arie 
E poco icooo ed inteliello avria. 

nv 

Or poi eli' alqnaolo anerenò le ciglio 
Paltnerino, e temprimi quella artura, 

A rirliieita di molti un servo piglio 
De le dipinte donne ogni fipura 
E fa da ogono confinolo, clic lo figlio 
Del rege ingleie, te roti oalura 
Fatto I' aveva, d'agni altro donzella. 
Eccetto Polinarda, era piò bella. 

t» 

Acrrebbe allor l' opinion rhe prete 
Ciatcuo, che v' era e riguardò il ritratto 
Vie più che molto un cavalier francete, 
Clic villa avea la tua brllrzza io fatto, 
lo guisa tal che *1 buon Trinco 1’ accese 
De I’ amor ino, per le parulr, affatto; 

S' accese dico ti, che tutti gli anni 
Spese in amarla e n’ebbe molti afTaoai. 

ivi 

Il duca di Lorena, e quello ancora 
Di Savoia partissi irato mollo, 

Vcpgeudo come uoicamrute onora 
Ciascun coìvi di’ ad ambi ha I' ooor tolto, 
E in>n por che l'onori, ma l’adora 
Folvirauo, e g'i mostra si buon volto, 

Clic non potrebbe più. te fosse quello 
Sceso dal ciclo, o tuo maggior fratello. 

L* Il 

Noo ebbe ’l duca di Savoia ardire 
Di comparire innanzi del cospetto 
De la figlia del re, poi eh* al detire 
Di farle onor non riatei I’ effetto, 

Ma non tul Folvirauo intepidire 
Non vide verso lui I' ardente affetto 
De l’amata duchessa, ma la trova 
Più calda ancora a accrescer Camma uova. 

LVIIl 

Ma qui gli lascio, e I canto e le porole 
Volgo, per far I* istoria mia più graia, 

A dir chi foste il cavalier dat Sole, 

Che dianzi tal prodezza Ita dimostrala. 
Ascoltatemi adunque come suole 
Chi brama d’ascoltar cosa pregiata; 

E non gli aggrada, per maggior diletto, 
D' esser tempro occupalo iu va soggetto. 

LIX 

Il gran re di Pannonia, che fu padre 
Di rolui che la madre ebbe già amante 
Di Palmrnn (ma chi fu padre e padre 
Del cavalieri» intenderete avanle) 

Ebbe uu minor fratei, che di leggiadre 
Bellezze andar si vide a molti innante, 

E di molle virtuti era dotato, 

Uud’era ancor da tutto 1 regno amato. 


LX 

Ma più d’ ngoì altro il re soo frale lai 
Amava ai, che da lo scettro in fuori, 

Avea, quanto può chieder lingua alimi, 

E tutti i primi e più sublimi onori, 
Avvenne un di, che ’l re eoo gli occhi sui, 
(E seco v* era alcun de' suoi maggiori) 
Sieder lo vide nel soo reai seggio. 

Cosa, di coi non polea veder peggio. 

lx 1 

Molto dispiacque al re di veder questo, 
E lutto a’ infiammò d'ira e di sdegno, 
Dicendo a lui con nn parlar robesto, 

Che s* ei facesse più quell’atto indegno, 
Con la giustizia saria stato presto 
A punirlo da poi, rum' rra degno. 

Nrlridu, che cosi colui nomossi, 

Innanzi al re con umiltà scusosai. 

Liti 

Dicendo a Ini, eh' ci non avea quell’atto, 
Che con ragione ad esso dispierea, 

In suo dispregio o vituperio fatto. 
Com’egli forse sospettar polea. 

Ma da semplicità giovenil tratto, 

Che pensato piu avanti non a*ea. 

Di perdonargli il re dimostrò segno, 

Ma non gli si parti però lo adeguo. 

LXItl 

Anzi fra pochi di gli disse ei stesso, 

Che si parli»** di sei giorni in capo 
Di tutto il regno suo, se non eh' espresso 
Gli farebbe troncar subito il capo. 

Nctrido immantinente si fu messo 
la quel viaggio, e fe’ iu Lamagoa capo 
Coo un scudiero e sopra un ni ronzino, 
Non avendo contezza del cammino. 

LXIV 

E, come quel eh' avea pochi danari, 

Ed era giovinolo ed inesperto, 

Tulli gli consumò non passò guari, 

E già meschino e di sua vita incerto. 

Un giorno, dopo molli e luoghi amari, 
Capitò l'infelice in un deserto. 

Essendo lotto debole e smarrito, 

Che lutto'! di stanco e digiuno cr* ito. 

IX» 

E mostrandosi fosco I’ emilpero, 

Che la notte già il cicl venia coprendo; 
Dolente diirooulò del suo destriero, 

Levò la briglia, e'1 lasciò gir pascendo, 
Quivi lo sfortunato cavalieri» 

Alti lamenti incominciò piangendo, 

E diceva; Crudel, maligna stella. 

Stella a me pio d ogo’ altra acerba e fella; 

Lxtn 

Che dopo morte del re padre mio 
M* hai ridotto iti poter solo e garzone 
Di imo fratello, il più crudele e rio. 

Che mai fosse riclupe o lestrigone, 

Il qual, senza temer I* ira di Dio, 

M'ha sbandilo per picciola cagione; 

Anzi per vao sospetto, e certo indegno, 
Ch’ 10, che fralel gli son, gli tolga il regno. 



PALMERINO D OLIVA 




IXVll 

Onde mi converrà lotto morire 
Solo in questa farcita e disperato: 

Sì coree a ponto è 'I ino crndcl dilire. 
Senza ch'io ria srpolto o sotterrato: 

Che quest* empio giammai non potrà udire, 
C.IT io di ti «Mara stirpe al mondo nato, 
E di lì illustre sangue, allo e gentile, 
Giammai mi ponga ad esercizio vile. 

I XVIII 

Or, freddo quel vigor che poro resta 
In. lui, eh* era sì stanco e indebolito. 

Pisi non polendo sostener la testa. 

Cadde sopra il terreno tramortito. 

Soleva frequentar quella foresta 
Un gentil cavalier solo e romito, 

Perch* rra fresca e dilettola assai. 

Uomo canato, e di moli* anni ornai. 

LXIX 

Di questo cavalieri» il piò cortese 
Sì sarebbe a fatica ritrovalo. 

Egli, vedendo innanzi a lui palese 
Il giovane nel modo raccontalo, 

N'ebbe pielatc, e tra le braccia il prese: 
In quel gli fu lo spirto ritornato, 

Ond ’ egli confortollo r lo enndosse 
A sua magion, senza saper chi fosse. 

tu 

Ad un palagio il giovinetto mena, 

Che non lootan avea, comodo e bello: 
Ove con buona ed abbondante rena 

I I perduto vigor ritornò in quello : 

Cd indi in una camera, che piroa 
Era d'opre d* intaglio e di pennello, 
f.u fece coricar agiatamente 

Sopra uo gran le « lo, c ornato riccamente. 

LXZI 

E fece governar il sno ronzino, 

EH orzo darli in abbondanza e fieno. 

Ché ’l suo scudiero a mezzo del cammino 
L' avea lasciato c volto altrove il freno. 
Soleva ogni viandante e pellegrino. 

Che venisse a passar per qoel terreno 

II cavalier ricever volentieri, 

Ed adagiar di quanto avea mestieri. 

LXZU 

Ma mollo più Nelndo accarezzava, 
Perchè a i costumi, a le maniere oneste 
D’ alto sangne disceso il riputava, 
Quantunque indosso avea poterà veste, 

Il che via più ogni giorno confermava, 
Quanto via più cresceano e quelli e quelle. 
Onde lui con benigno e amico ciglio 
Vedeva sempre e amava come figlio, 
txxni 

Aveva il vecchio una figliuola bella, 
Ch* era da lui unicamente amata, 

E ai pensò, eh' ottimamente quella 
Sarebbe a questo giovane locata. 

Il suo peosier scopre a la moglie, ed ella 
h hhe 1* inlrnzion mollo lodata : 

E con acconcio modo gli dimanda 
«.hi fossa il padre, n' nato, e di qual banda. 


LXX1V 

Io tono, egli rispose, d* Ungheria, 

Nè volse seguitar ali re parole. 

C.h* esso, il fratei del re, sbandilo sia 
Ha il cavalier via più chiaro che *1 Sole, 
E non eh* indugio a quelle nozze dia. 

Ma qoal chi prender saggiamente suole 
L' orca tino, rii’ innanzi a’ apprescnta, 

Del matrimonio il giovaoello lenta. 

(.XXV 

Ed egli, che di lei s'era invaghito, 

E ti trovava povero ed errante. 

Accettò volentier tosto il partito, 

E per consorte sua prese I' amante. 

Nè de le nozze mollo tempo gito 
Fu che la donna partorì uno infante. 
Vago e di volto bel, tome la madre. 

Ma di valore assimigliosti al padre. 

LXXVI 

Tre giorni avanti, che'] fanrinl nascesse, 
Un sogno fé* mara viglioso e doro 
Netrido, e gli parca ch'ascoso stesse, 
Fuggendo il suo fratello, in luogo oscuro; 
E chiamando colei cbe’l soccorreste. 

Gli pareva, eh' in qoel lirto e sicuro 
Un fanrint gli corresse entro le braccia 
Di bello aspetto e di gioconda faccia; 

LXXVII 

E dal volto di questo siscivan rei. 

Che tutto illuminava il fosco luco ; 

E gli pareva dir la moglie : Ornai 
Rallegrati, e *1 tuo duol rallenta on poco: 
Che ti trarrà de* tuoi sì lunghi guai 
Questo fancinl, che splende come foco: 
Questo ti riporrà nel seggio antico, 
Malgrado d' ogni tuo fiero nemico. 

txxvm 

Intanto gli parea rii* un uomo strano, 
Ch* aveva sozza e orribile figura. 

Gli strappasse il fanciol ratto di mano, 

E sen fuggisse via per I' aria oscura, 

Onde gridando dietro a quel villano. 

Si destò con grandissima paura : 

Poscia il sogoo narrò con lieto volto 
A la moglier, che rallegrosti molto. 

LXXtX 

Era alcun giorno avanti il vecchio morto, 
Che fu al pover Netrido si cortese : 

A coi, per dar si giovane confarlo, 

Ch* era del re fratei fece palese. 

Come da lai fosse sbandito a torto. 

Per lo falso sospetto ch’egli prese. 

Nato il fanciullo in gran beltà cresce», 

E io vini» Ul, eh' ogonu beo gli solca. 

LUX 

Ricevettero poscia altri figlinoli, 

I quali non parca eh* amassrr tanto : 

Per questo gare e invidiosi duoli 
Nacquer fra loro c fanciullesco pianto : 

Né cosa san trovar che eli consoli. 

Ma or gli lascia, • qni finisro il Canto. 
Dunque si posi e torni on' altra volta 
Chi volentier, la soa mercè, io* ascolta. 
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Kl 


ARGOMENTO 


Zif avventare si narran di Frisato , 

E come cavalier viene ordinato 
Dal grande imperator del tìermon suolo. 
Presso di questo Palmerin tornato 
Di star con Polinarda ottien non solo, 
Ma del suo atnor lo scopo desiato ; 
Parte poi con Trinco verso Inghilterra. 
Frisolo vince il re No rveghs "> guerra. 


K l'invidia del mondo orrida peate, 
Ch’ ingombra l'uomo di perpetui «(Tanni : 
Sialo le menti rie. erode ed infe«te f 
Che faron piè ne' Sicilian tirami. 

Che Filari e moli’ altri noa sapeste, 
Benché aempre vegghiasse agli altrui danni, 
Trorar tormento mai, nè pena talet 
Ch* a quoto empio veleno «odane eguale. 


In gai** tal. che le noa fone (tato 
B*un serro, ch'era seco, il buon sostegno; 
A casa non sarebbe unqua tornato, 

Colai rimase il gioraoelto degno j 
Il padre ne fa molto addolorato. 

Come vide del figlio il esso indegno t 
K tanto piò, che i medici levaro 
L‘ enfisgioo, ma lai noa risanerò. 

vi 

Che gli restaro alcune lividore 
E certe macchie in lotta la persona, 

Si come fosse lepra, a le eoi core 
Erba non fu, nè medicina buona, 

In modo, che le insolite brutture 
Levò al garzon di capo la corona, 

Che di bellezza e di fortezza avea, 

Ed era a schifo a ognun che lo vedea. 

vtt 

I fratelli, che diaozi si dolevano 
Di cntante sue doti, e dei favori, 
Altrettanto diletto ora preodevaoo 
Degl* infortuoii suoi, dei suoi dolori : 

E lo schernivan quanto più potevano, 
Oode le ooie sue veoian maggiori: 

Però deliberò di via partirsi, 

E, quanto egli polca, lontano girsi. 


Frisolo, come diaozi io vi dicea, 

(Che così a ponto, si chiamò il garzone) 
Per lo ben che la madre gli volea, 

E *1 padre, che n’avea larga ragione, 
Venia, mercè di questa afflitta e rea. 
Odiato da' fratei senza cagiooei 
Però ch’egli d* etade era maggiore, 

E maggior di bellezza e di valore. 


Un di, postosi presso una foresta, 

Vide passar sopra uo ronzio di trotto 
Un leproso, eh' al volto ed a la vesta. 
Mostrava esser meschino c mal condotto? 
Il qnal con faccia impallidita e mesta 
Gli ditte, eh' rrsn anni qoaranl* otto, 

Ch* sodava per lo mondo dimandando 
Limosina, e io tal modo tapinando. 


Gionto a i qnatlordici anni dimostrava 
D* averna venti, in modo era cresciuto, 

E soprattutto egli si dilettava 

D' ir a la caccia, in cui fu conosciuto. 

Che diverrebbe quel che s* aspettava. 

Pel sogno che dal padre fu vedulu: 

Che preudea gli animali di sna mano, 
Facendo d'essi ogni riparo vano. 


Frisolo chiese a lui, se gli paresse, 
D* aver la ina persona in compagnia. 
Quel meschin volenlier glielo concesse, 
Se 'I pose in groppa e segoitò la via. 
Limosine accattar pel mondo spesse, 

Né sentir mai disagio o carestia j 
E tutto quel, di eoi facea guadagno 
Il giovane donava al tuo compagno. 


Avvenne no dì, che sopra no erto monte 
Stanco di segoitar 1* erranti Cere, 

E pieno di audor la bella froote, 

Venne al vago garzon desio di bere. 

E trovandosi innanzi nn chiaro fonte 
Gustò qoeU* acqua con suo gran piacere? 
Ma quel piacer gli apportò tristo frutto, 
Che tosto incominciò gonfiarti lutto, 


Non restando giammai, dovunque andava. 
Di ricercar te alcun polca guarirlo 
Di quel mal che mal sempre il molestava, 
Si che via piò che Giob facea patirlo; 

Ma nessun l’infelice ritrovava, 

Che non che altro, por volesse udirlo. 
Coti due soni andò senza riposo 
Frisolo io rompagoìa di quel leproso. 
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XI 

Pervenne io Ungheria, dova vedo Io 
Le città belle c ’l dilettevol aito, 

Gli fa subitamente sovvenuto. 

Come d'indi il suo padre fu sbandilo. 

E dentro il petto ebbe oo dolor acato, 
Pensando, conte di tal sangue ascilo 
Egli ancora, pel mondo andava errando, 
A guisa di pitocco dimandando. 

— — — — 

xvm 

E questo ella dicea, perchè sognato 
Avea la Bolle sopra di qnel monte 4 
Trovar un giovanetto molestato 
Di cosa tal con dolorosa fronte, 

E eh' uoa donoa, che gli venoe a lato. 
Gli porgeste con man benigne e proote 
Un'erba, e gli dicesse : Figlia mia. 
Questa rimedio a qoel grao morbo fia. 

XII 

E questo ano peotier V afflisse tanto, 
Ch'ei a’ infermò, sì che gir non polea, 
Come prima soleva, io verno canto, 

Onde molto il leproso si doleat 
E per levarsi quella ooia alquanto 
Prosò d'intorno a quel che far dovea. 

In fin sopra, no gran moote. del ruolino 
Lo To' cadere a mezzo del cammino. 

XIX 

Ma guarda che per far opra sì degna 
Io non ti perda, perch'io l'amo forte. 
Per qoeila castità che tero regna, 

E vorrei che regnasse tosino a morte. 
Trovato duoque lai, tosto disegna 

E con pielade e amor vie più che molto 
Le lagrime asciugò del mesto volto. 

XIII 

Ora Dio, che giammai non abbandona 
Color che in sua pielate hanno speranza, 
Mandò ai fatta aita a la persona 
Di Frisol, eh* a sanarlo ebbe possanza. 

E trovò quivi buono albergo e buona, 
(Che giammai non l’avria credulo) «tenia, 
Sì che Tatto scortese, c 1* ingralezxa 
Del leproso apportò la saa salvezza. 

XX 

E lo menò con la maggior destrezza 
A la sua caia, ove la madre pia 
L'accolse ancor con amorevolezza 
Senza saper, chi ’l giovinetto sia. 

Quivi mettendo a man la sua ricchezza, 
Fere per lui qnel che per lei faria: 
Rislorollo col cibo e '1 pose in letto, 
Seco adoprando ogni cortese effetto. 

XIV 

Abitava qoel monte, come spesso 
Noi veggiamo, do pastor ricco d’ armenti, 
E tra molti figliuoli, cb' avev’ esso. 
Uomini lotti, e a suoi lavori solenti, 

Uoa figlia dappoi gli fu cuocesto, 

A coi si con troiano altri perenti; 

Cb‘ avea bellezza soprannaloralr, 

E senno c ingegno a la belieaxa eguale. 

Xtl 

Indi lasciato! de la madre in cara, 
Tosto asci fuor per ritrovar quell' erba 
(Che ben la conoscea) che si ben cara 
Quel male ed ogni doglia disacerba. 

Non molto andò, che volse la ventura. 

La quale a italo boon Frisolo serba, 

Che la trovò: e ooo sol quella erba tolse, 
Ma molte ancor di gran viriate colse. 

XV 

Proposto avea di mai ooo maritarsi 
La bella pastorella accortamente ; 

E sovente al cacciar soleva darsi, 

E sempre a qualche stadio avea la mente, 
Piò ebe d’ altro mostrava dilettarsi, 

Di coglier erbe, e con oserà ta Intento 
Le lor virtù t eh’ a molte infermstali 
Efficaci ritnedti ave a trovati. 

XXII v 

E di quell* cavato il sago fuore, 

AI giovane gentil lo diede a bere. 

Poi T uose col medesimo liquore 

Per lotto il corpo, come era mestiere, , 

Gran cosa è a dir, fuggi tosto il dolore, 

E fra tre giorni, c fra tre notte intere 
Si trovò de la lepre così netto, 

Che più noo si Yedea segno o difetto. 

avi 

Questa, passando nn giorno al modo osato, 
Per la schiena del monte a qoeila parte 
Pervenne dove Frisol sfortunato 
Molti pianti e querele aveva sparte. 

Poi che cosi trovollo, e che guatato 
L' ebbe ai senti entrar per ogni parie 
Del generoso cuore alta pielade 
Del suo languir, a di sua verde elade. 

xeni 

Nè polendo mostrar con opra alcuna 
L’obbligo immenso cb’ a costei tenea; 
Che non gliel concedei la aua fortuna, 

Le rese quelle grazie che polca. 

Ma non si vide mai sotto la luna 
Beiti, quanto ogni giorno io Ini cresce*, 
lo guisa lai che di grao meraviglia 
Empieva ognun eh' in Ini volge* le ciglia. 

XVII 

Ed, intera l'offesa del villano, 

Che gettato l*avea giù nel terrene; 

E l'ascosa cagion del morbo strano. 
Che di brattare lai 1' avea ripieno, 
Disse, che’i tornerebbe bello e sano, 
Cam* era pria, si che lasciasse a pieno 
I) dolor che sì forte l'aggravava, 

Che ciò con sicurtà gli confermava. 

XX tv 

E tate gentilezza ed onestate 
Si vedeva nel giovine eortese, 

Che neran quelle genti innamorate, 

E poco meo, eh 1 ancor ooo se n* accese 
La bella pastorella, in eoi T date 
Polca dar esca a mille furarne accese. 
Ma la sua castità, ch’a lei dormendo 
Fu commendala, le venia estinguendo. 
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Or quivi dimorò ire mesi interi 
Il giovane, e ron lei giva a la carria 
D' ohi e d'altri animai suprrbi e fieri. 
Ch'egli prender tolea eoo Ir me braccia. 
Ma volendo fra degni cavalieri 
Oprar la mano e dimostrar la farcia. 

Per acquistar onor, e non tra bclvo 
Viver, deliberò lasciar le selve. 

xx vi 

C da la soa corine pastorella 
Prese licenza, che di tal parlila 
Ne sente al cor acerba doglia e fella. 

Piò che mai ne lo spazio di tua vita. 

Pur la concesse, ch’ei promire a quella 
Di ritornar, poscia che ’l sol finita 
Tre volte avesse quella Innga sia. 

Da coi ritorna a la magica di pria, 
xxvit 

Non sapendo a qual parte egli indiziarsi. 
Lasciò al cavallo in lihrrtate il freuo i 
Ed indi a quattro giorni rkbe a trovarsi 
In nn verde e fruttifero terreno s % 

Ove fece pensier di coricarsi, 

Alquaoto stanco, e ancor di sonno pieno. 
M» non sì tosto quivi addurinrnio««i. 
Ch’uà gran strepito sente, e risvegliossi. 

XXVIII 

B vide appresso un veechin eavaliero 
Circondato da sci fieri villani; 

I quali in poco tempo di leggero 
Morto 1’ avriano in quei selvaggi piani; 
Ch' egli era a lo schermir poco leggero. 
Ed essi presti nel menar le inani. 

I/o gran baslon che vide in terra prese 
Fniolo, e a tempo il cavalier difese. 

XXIX 

Quattro di lor accise di leggero 
Frisalo, e gli altri due si dileguare, 
Ringraziollo a man gionle il eavaliero, 

E ben lo giudicò giovane raro. 

Lo invita a un soo castrilo, a rui'l «rullerò 
Presero e in poco spazio si Iruvàro : 

Là dove il cavalier tanto rorlrse 

Gli si mostrò, eh' ei vi ste* qualche mese. 

XIX 

Ed intanto vestilo rirramenle, 

II tempo che con lui fece dimora. 

Egli imparò a giuncar perfettamente 
Di spada, quel che non sapeva aurora; 

E d' ogni sorte d' arme, e parimente 
Di tutto quel che eavaliero onora t 

E parea che trovar non si potesse 
Cbi di lai meglio cavalcar sapesse. 

XXXI 

Quivi intesa la fama illustre e bella 
Da l'onorato imperator Germano, 
Deliberò di tosto andar a quella 
Corte, • quivi ricever di sua mano 
(Per poter comparir armalo io sella 
Con ogni cavalier presso e lontano) 

L* ordine sacro di ravalleria : 

E per qoesla ragion si pose in via. 


Era fornito d* armi e di destriero, 

E di quanto era d* uopo a tale impresa, 
Che 'I tutto ebbe da qocl boon eavaliero, 
Ch' in loi trovò eosi ledei difesa : 

Pervenne in Gante, ove il suo seggio altero 
Tenea 1* imperator, e quivi presa 
fummoda stanza, nel suo scudo vuole. 
Che sia dipinto per impresa il Sole. 

XXXIII 

Ciò per conformità del sogno ch esso 
Piò volte adito ricordar a vea. 

Il giorno adunque che seguitò appresso 
Andò a la corte, ove l'onor volea. 

Il quale al giovinetto fu coocesso 
Maggior di qnel ch'egli bramar polca 
Perché I* imdrratore l'ebbe armato, 

E bella man gli cinte il brando alalo, 
xxxiv 

Però che Polioarda al damigello 
Al fianco di sua min la spada cinse : 
Ch'egli questo bramò fino al castello. 

Là, dove il cavalier gliela dipinse ; 

E poi di lei vedalo il viso bello 
Dentro de le sne reti Amor lo strinse} 

E la pregò che don gli concedesse. 
Ch'egli soo cavalier dir si potesse. 

XXXV 

Ma quella che conobbe che d'affetto 
Amoroso nascesn quelle parole. 

Il pensier che fieri, chiose nel petto. 

Nè dar a quello altra risposta vooic : 
Frisolo, che di questo ebbe sospetto. 
Molto di ciò fra sé ti lagna e duole. 

Ma, inteso poi che si giostrava in Francia, 
Deliberò colà provar tua lancia* 
xxxvl 

Ma ritardò la tna vennta ausi, 

Ch* ei ritrovò sei cavalieri eletti, 

Ch* nna donzella che facea gran lai, 
Portavano a un caslel con crudi effetti* 
Però che quella raddoppiando i guai. 

Non già per questo ioteneriaon i petti : 
Anzi no di lor, fiero e spietato mollo, 

Con una man le percoteva il volto, 
xtxvu 

E per qoeslo la giovane dolente, 
Chirdea mrrcede al cavalier dal Sole} 

Che da quei la difese arditamente 
Con i fatti via più, che con parole. 
Perchè Con dopo l'altro finalmente 
Gli uccise tolti : e lei, si come, suole 
Cortese ravalier, ridotte al padre. 

Ed a l’ afflitta e sconsolata madre, 

xxx vui 

Giunse io Parigi poi, com* io vi dissi, 
Allor che comballeo con Palroerioo; 
lofio tatto ferito dipartissi, 

E andò dove *1 menava alto dMtino, 

Che, non tapeodo ei situo ove sen guai. 
Si pose mal contento nel cammino; 

E espilava mal, se pretta aita 
Di Dio non difendeva la sua vita. 
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H1IS 

Il dora di Calè* I* istesio giorno. 

Che ai parli dal rampo e da la Urrà, 
Ebbe aubilo avvito che ritorno 
Facesse al suo signor re d' Inghilterra ; 
Però che con di lui non poco scorno 
Gli avea il re di Norvegia mosso guerra, 
E da Itogli anco aiuto parimente 
L * imprralor Germao di molta gente. 


Non valier questi dico ed altri ancora 
Modi, che ’l re tentò, che 'I buon Trinco 
Altra non ama ed altra non adora. 

Né ad altra mai volger il coor poteo, 

Or finalmente parve ad ambi I* ora 
l)i dipartir, di che il re si doleo. 

Ma vietar non pulendo la partensa, 
Benché mal volcotier, lor die* licema. 


Non potè cavalcar più di due miglia 
Qoel giorno il dura, e free i padiglioni 
In un prato tirar da la famiglia 
Presso due scuri ed orridi valloni : 

E poi ch’ebbe cenalo, seco piglia 
Sei cavalier, cb’eran ne l'arme buoni; 

E * itone a diporto, odi da presso 
Do calpestio, eh* era gagliardo c spesso. 

XLI 

Né dopo molto andar, Friiolo appare, 
Che de le aue ferite ai lagnava. 

Il duca, che lo sente lamentare, 

Di dirgli la cagion di ciò lo grava. 

Ed egli la battaglia ebbe a narrare, 

Che fece col guerrier, che conservava 
Il padiglion del duca di Savoia, 

E come ambi di par n’ebbero noia; 

XLIt 

Che la pogoa durò fino a la sera, 
Tanto ch’era spanto il solar raggio 
E, quantunque ella fosse acerba e fiera, 
Infra di lor non n' ebbe alcun vantaggio. 
E ferito ei rimase in tal maniera. 

Ch'era mal concio per troppo coraggio, 
Voi sete, ei disse, un franco cavalieru, 
Scudo di par duralo con quel fiero. 


Essi di cavalcar mai non erisaro, 

Che finalmente si trovaro in Gante, 

Ove a l’ imprralor s* appresenilro, 

Che gli accettò con quel lieto sembiante, 
Che padre vede figlio amalo e caro, 

E buono amico cavalier prestante. 

Fu innanzi Palmerino a la soa stella, 

E la stimò piò de l’usalo bella. 

XLVlII 

La qual, sapendo le mirabil prove. 

Che per lei fatto il cavaliero avea. 
Avvampava nel cuor di fiamme nove, 

E io mille doppi piò caro il tcnea. 

Oh ! quanto par che di vederlo giove 
Al suo gran padre, il qual molto godca 
De le vittorie del giovine forte, 

Tenendo a gloria ciò de la aua corte. 

KlIX 

Si move a desiderio di vedere 
I ritratti che quello avea acquistati: 

La cui varietà rerò piacere 
A ciascun da cui furo riguardali. 

E tutti desiavao di sapere. 

Vedendoli si belli e si stimali 

in. r uà più d* altro angelico e divino) 

La donzella eh’ amava Palmerino. 


Ciò detto il duca, fece diimontarlo 
Giù del cavallo, c volenlier l’accolse, 
Poi de le piaghe sue fé’ medicarlo, 

E per questo tre di fermar ai volse. 
Frisolo oe la guerra accompagnarlo 
Volle, tal che da lui tardo si sciolse. 
Musso da l’alta e rara cortesia, 

E, cosi ver Calès si pose in via. 


Ch' egli non fere la soa imraagin bella 
Ritrar, ma in quella vece il vago volto 
Di Faoslina, acciò qual foste quella, 
Ch’era soa doona, ti tenesse occolto. 

Oh qoaoto caro avrei che la doozella, 
Disse I* imperator, eh’ avete tolto 
Ed eletta per dea del vostro cuore. 

Fotte io mie terre che ’1 terre’ ad onore. 


lolanto Palmerino risanato 
Era de le ferite, e sommamente 
Venia dal re di Francia accarezzato, 

Ch’ avea fatto peosier oe la sua mente 
Di far, se’l cootenlia benigno fato. 
Parentado a tua altezza equivalente, 
fluì dar la figlia a Trinco per muglierà, 
Che degna beu per molle parti n'era. 


E tema noo avrei perder unqaaoco 
Un coti valoroso cavaliero. 

Signor, diss' ei, per fio che *1 volto bianco 
Mi faran gli anni, d* easer vostro io spero; 
Né giammai di servir mi vedrò stanco 
A la vostra corona, al vostro impero. 

Ma qual sia la mia donna, c dove giace. 
Ora io mi tacerò con vostra pace. 


Ma questo è iovao, ch* avea locato il core 
Il giovio, coni’ io dissi, ne la figlia 
Del grati re d’Inghilterra, del cui amare 
Ardea via più che ’l monte di Siciglia. 

Né valse, eh’ egli li facesse ooore 
Con Palmerino insieme a maraviglia ; 

E eh' ci pregasse Palmerin che lesae 
Si eh’ a si fatte nozze l’ inducesse. 


Ma tralasciando io quel ch’imporla poco, 
Dirò, si come il cavalier pregiato 
Sfogò tra poco 1* amoroso foco 
Coo Polinarda, e fu lieto e beato. 

La fortunata amante truvò loco 
Comodo, e da nessun considerato: 

Ove lo ricevè sicuramente. 

Che non fosser veduti da la gente. 
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E qaifi, dopo le accoglienze Unte, 

Che non putrita capir ia pochi accenti. 
Giurando quello e quella a un Cristo ovante. 
Che sempre •' amcrian, fio che sian spenti; 
Ella del soo consorte e non piò smanie 
Fece i caldi desir paghi * contenti. 

E cosi del suo amor ebbe il barone 
Il caro e meritato guiderdone. 

LI V 

Arainla ancor da Brionella ottenne 
Il desiato frollo, ed esso ancora 
De la donna marito ne divenne, 

Ed ebbe lieU notte e felice ora; 

Ma poi che vaga a I* orizzonte venne 
Cinta il cria di bei fior la nuova aurora, 

I due felici sposi ai partirò. 

Ed a le osate aUnie se nc giro. 

iv 

Fra tanto il crudo e diipietato Amore, 
Che tempra spesso il dolce con I’ amaro ; 
O la furlana, eh’ in brevissim’ ore 
Volge in torbido e fosco il tempo chiaro, 
Modo trovò, che l' un l’altro amatore 
Potè divider dal lor idol caro, 

Tal che oel mezzo a le comuni gioie 
Pose le donne in angosciose noie. 

LVI 

Trinco saputo, come area suo padre 
Mandate genti contro d’ Inghilterra 
Per aiutar del nipote le squadre, 

Che in qoelle parli gli avea mosso guerra, 
(Che di Norvegia il re nacque di madre 
A I’ impera lor suora) a quella terra 
Deliberò di gire, e dar aiU 
A la donzella onde pendei sua vita. 

IVI! 

Deliberò di gir tosto a quel regno, 

A quell* isola offesa, e al re servire. 
Sperando per tal via de I* amor degao 
Farsi de la 6glioo!a, e ancor gioire. 

E cominciò questo suo disegno 
A Palmerioo, e glie lo volse aprire ; 

II qual subitamente che l' iotese, 

Con occoocie parole lo riprese. 

LVIII 

Dicendo a Ini : Come non era molto 
Onesto e a nessun modo richiede! 
Ch'avesse Carmi io alcun tempo vòlte 
Contri coi tanta affioilada avea, 

E adoperossi per averlo tolto 
Da quel nuovo peasier più che potea. 

Ma, eoa patendo a modo alcun Mirarlo, 

Si dispose ancor ci di seguitarlo. 

Lts 

Andò a I' imperator con alto cuore 
Trineo sospinto d* amorosi affanni : 

E disse: Caro padre e mio signore 
Io mi ritrovo aver ornai tant' anni, 

Che rei reputo bissino e disonore, 

A starmi involto io delirali paoni. 
Perdendo il tempo inutilmente e iovano. 

Si Come io fossi osto d* un villano. 


Essendo di voi figlio, io son teouto 
Mostrarmi eoo virtù figlioolo degoo ; 

E poi che tale al mondo io son venato. 
Anco esser buono a governar no regno, 
Ma, se oon son a pena conosciuto 
Qui dove siamo, e te I* umano ingegno 
Noq a' affina, se ooo con la fatica, 

Cbe volete di me si parli e dica ? 

LU 

O por, come volete eh' io difenda 
Le terre vostre, o che i nemici asstglia, 
S'avvien ancor eh’ io non conosca o intenda 
Qnal sia difesa, e qual cbe sia battaglia f 
E con qnal modo l'avversario offenda, 
S'io oon so aocor come la spada taglia f 
Chi ooo è esperto io tutti ì fatti sui 
Come atto fi a di governar altrui f 

UUI 

Per questo ho disegnalo ancb' io la mia 
▼irto mostrar, e far esperienza, 

S’ella molto stimata o poco fia, 

E imparar, l'io potrò, senno e prudenza, 
E però voglio andar, quando mi sia 
Da vostra maestà data liceoza, 

A esercitar la man io fra la gente 
Del buoo re di Norvegia mio parente. 

utili 

L* imperator a queste sue parole 
Turboni tolto e gli disdisse assai : 

Ma pur, vedendo che ’l suo figlio vuole 
Mostrar che ancb* ei non viva indarno ornai, 
Cooteoto, disse, son (se ben mi duole) 

CI»' a provar vadi quanto vali e sai: 

E lui di ricche e miglior armi adorno, 

Lo fece cavalier rialesso giorno. 

Lai v 

E se ne rallegrò quand’egli intese. 

Che ’1 gentil Palmerio lo seguirla t 
Ma'l grave duol che di tal gita prese 
Polinarda, l'affanno e l'agonia, 

Lu sa colei eh' a prova unqua comprese, 
Quanto tal passiun gravosa sia. 

Né dirò aocor la doglia, che flagella 
Il disperalo cuor di Brionella. 

LXV 

Qnaod'ella intese ancor,ehe come manza 
Era, il ano Aminta Palmerio seguiva. 

Por si racconforlir con la speranza. 

Che fa alimi ne le miserie viva, 

E 'I poco tempo che di star avanza, 
Consolò 1' uno e I' altro la sua diva, 

L’ altima notte cbe con essa furo. 

Quasi le uccise il mar tir aspro e duro. 

LXYI 

Or Palmerio e 'I nuovo cavalicro 
Fecersi, per non esser conosciuti 
Nuove arme e sopravveste, ed il destriero 
Mulsro e i propri loro ebber venduti. 

Di Palmerio fu 1’ arme e ’l vestir nero, 
Ch'avea raggi di sol per dentro acots: 

E o'era un breve di colai teoore 
Con lellro cbe diccan : Lume ed ardore. 
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tXVtl 

Uo contrario color ebbe trovalo 
Trinco, però rhe sopravveste e icudo 
Volte die fotter bianchi, e disarmalo 
Dipinger fece in quello e quasi nudo 
Uo cavalieri» a uo’ arbore legato; 

Il qual parca da braccio acerbo e crudo 
Da la Landa del cor trafBtlo forte, 

E vi potè un tal mollo: latino a morte. 

LXVIII 

Or tendo metta io punto una galea, 
Quando fu tempo i tre guerrier contenti 
Tosto aaliro io lei rhe I’ alteodea, 

E i marinari dier le vele a i venti. 

È ver, eh* alquanto metti i due lenea 
E* etter pensando, a le lor donne intenti t 
Pur, come forti, il duo! chiutero io petto, 
E dimostrar sereno e liuto aspetto. 

Lxix 

Intanto di Norvegia il re Carosta, 
(Chè'l nome i lai) con genti elette e rare 
Conira il re d* Inghilterra fece motta, 
Olirà quelle che ’l zio gli ebbe a mandare, 
E di lui prese una cittade grotta. 

La qual aveva un buon porto di mare, 
Onde polca eoo poco e lieve affanno 
Far a nimici memorabit daouo. 

Ut 

Ma quivi topraggiunto di repente 
Il duca di Calèt, che seco mena 
Il cavalier dal Sole eoo la gente 
Che gli dà il too tigoor d’ audacia pieoa, 
E eoo la tua poteva francamente 
Dar a’ nemici tuoi travaglio e pena. 

E ben lo dimostrò che io una frotta 
Etti ebber grande e sanguinosa rolla. 

LXXI 

De la qual fu cagion Tallo valore 
Del cavalier dal Sol, che quel condusse, 

A tal che scoia furia e tema cuore, 

Il re deotro di Tamar si ridotte, 

Ma ’J capitao del sacro imperatore, 

Che conte di Toloo par che ti futte, 
Spiate Ì Tedeschi in tao taccono lotto. 
Che 'I duca già vi avea T attedio posto. 

Ut XII 

Oode’l duca levar T attedio volte. 

Ma I cavalier dal Sole a ciò a’ oppose, 

E con dritte ragioni lo distolte, 

Benché l’ audacie foatcr perigliose. 

Ed egli primo coraggioso tolse 
La occasion, ch'innauzi se gli potè. 

Ch' attaccatisi un giorno a fronte a fronte, 
Ei con la lancia andò a trovar il coole. 

I.XXUI 

Il conte che venir Fritolo vede. 

Già no'i rifiuta c coatra lai si lancia. 

E ue lo scudo lo percuote e Sede, 

Ma troia daouo suo ruppe la laoeia. 

Ma Fri saliche maggior forza possiede, 

Gli apre I* usbergo c gli passò la penna, 
E lo uiaudò ti <T alma privo io terra, 

Che '1 usitcro tu ai più eoo fece guerra. 


LSXIV 

I tedeschi, ch*a un colpo e in oq sol giorno 
Videro morto il capitano loro. 

Tutto gli fecer d' etti on cerchio intorno, 
Ed a luì sopra in uo momento foro. 

Egli nel qoal valor facea loggioroo 
Piò che roman non ebbe o turco o moro. 
Questo e quel punge, affrappa e fora e taglia 
Sì che ooo giova lor piastra, né maglia. 

LXXV 

In questo sopeaggiuose il duca forte 
Coo molta gente ed aiutò il guerriero, 
Onde a nimici ingiuriosa morte. 

Mostrava, quanto sia d'aspetto fiero; 
f.be di questo e di quello ad ona sorte 
Faceva il sangue tinger il sentiero, 

In guisa che correva un fiume rossi» 

Per tutto il campo ed empieva ogni fosso. 

LXXVt 

Coti dentro le porte far cacciati. 

De la città i nimici, e fu ferito 

Quel di Norvegia, e i tuoi ti mal trattati, 

Cb' alcun più duo tapea prender parlilo, 

Il re, eh’ intorno si vedrà gli aguati, 

Pira di paura, pallido e smarrito 
Deliberò col re di Scozia ouirti, 

E quanto più polca cheto partirsi. 

L1XV1I 

E tosto con un legno osci del porlo 
E si cacciò net mar a molle miglia. 

Prima eh' aleno di ciò sì fotte accorto, 

Gli altri non pur, ma la reai famiglia. 
Sapalu il fatto, al duca apri di corto 
De la città, il retlor coo liete ciglia, 

Tutte le porte, e ricevuto fue 
Esso io persona eoo le genti tue. 

I XX Viti 

Di qoesta gran vittoria il duca vanir. 
Che ’l sommo e principale obbligo t* abbia 
Sopra d* ogn' altro al cavalier dal Sole, 
Che solo estinte la tedesca rabbia. 

E loi, come maggior onora e mie, 

Cb’ avea il re posto, come in chiusa gabbia: 
E seco va cercando io ogni lato. 

Come posta di ciò mostrarsi grato. 

LXZlX 

Or, come io terra ebbe le strile gravi, 
Coai oel mar contraria ebbe fortooa 
Quel di Norvegia, perché molte navi 
Sommerger gli fa il vento e Tonda bruua. 
Tal che pel mar diverse caste e travi 
Ycdea nuotar, uè v'era parte alcuna, 

Ove ooo si teulitier gridi e piatili 
De' marinar, che periau tutu quanti; 

un 

E coti de* soldati, che nel fondo 
A viva furia l'impelo del mare 
Tirava e via più a*tai faceva il pondo 
De T arme che nou seppero lasciare. 

Il re ritorna alfiu pocu giocondo 
Coo uu leg orilo sol, ch'ebbe a campare, 
Deotro il suo regno povero e negletto s 
Ma un'altra volta ad ascoltar v'aspetto. 
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CANTO XII 


ARGOMENTO 

■*#*•» **■ 

P almerin,da Trineo seguito e Aminta , 
In Inghilterra giunge. Per la figlia 
Del re. Trinco si sente t alma avvinta. 
Fra pT Inglesi e Scozzesi un parapiglia 
Succede, ma degli ultimi è respinta 
La fiotta, pel valor dei tre ; ne piglia 
Grande contento il re. V amor che cela 
Trineo, <T esso alt amante, il Nano svela. 


L imprese che si fan senza ragione, 
Rieseun spesso a Co noioso e tristo, 

Però dolente a la reai magione 
Con mollo danno e eoa nesson acquisto 
Torna il re di Norvegia, e ai dispuoe 
Ostinato per far nuovo conquisto 
Di dar con buono e maggior apparato 
Soccorso al re di Scozia sao cognato» 

II 

Che per sciocca cagione a stretta guerra 
Era col ano perpetuo aspro nimico 
Odoardo l'alticr re d'Inghilterra 
A coi sì dimostrava il cielo amico; 

Che già tolto gli avea più di una terra, 
Le piagge insanguinando e ’1 lilo aprico. 
Ma a Trinco ritorniamo e a Palmerioo, 
Ch’ a quell' isola ornai correan vicino. 

ili 

Ebber coti buon vento eh' arrivaro 
I Ire campioni a si lontane arene 
In pochi giorni, in parte ove trovàro 
Di genti armale le campagne piene, 

E 'I re, che volea gir con quelle a paro 
Per dar a gli Scozzesi ultime prne : 

Nè altro si alteodrva a tanta offesa, 

Ch' un duca capitan di quella impresa. 

IV 

Dismontati i guerrier, da' guardiani 
Vennero prettamente dimandali, 

Se di luoghi vicini o di lontani 
Erano, e qual cagion gli avea menali. 
Essi con detti e con sembianti umani 
Dissero eli* erao Greci assai brn nati, 

E che andavan pel mondo ricercando 
D'acquistar (ama eoo la lancia e'I brando. 


E che di quella guerra avendo inteso. 
Che *1 re faceva in Scozia, erao venuti 
Per servirlo, e ricever qualche peso, 

Onde foster ne l'arme conosciuti; 

II lor desio da i cavalier compreso 
For con molte carezze ricevuti. 

Quivi fletter due giorni a riputarsi 
Del travaglio del mare, e a ristorarsi. 

vi 

Ed inteso ehe il re due leghe appresso 
Si ritrovava, e come la reina 
E(a a mezzo il cammino, e giva spesso 
La figlia seco di betta divina ; 

Trineo, sperando che gli fia conretso 
Di poterla veder, ratto cammina, 

R gmnsc a la rittade innanzi il giorno, 
Ove allor la reina fea soggiorno. 

vrt 

E stando alquanto lungi in fin che fuora 
Uscisse il sole a riportar la luce, 
Avvenoe, che poc' oltre de l' aurora 
La reina a una chiesa si condace 
Con molle damigelle, eh’ a qoell'ora 
Grave cura del re quivi I* adduce 
Per pregar la bontà di Dio infinita. 

Che gli porgesse in qoelle guerre aita. 

viti 

E la figlinola con le sor donzelle, 
Estendo il sacro officio celebrato, 

Era uscita di chiesa, e ’n mezzo a quelle 
Posta a sedere io no fiorilo prato. 

E parea, qual fra le mioori stelle 
Il chiaro sul de' suoi bei raggi ornalo. 

Non è da dimandar se 'I buon Trinco, 

N* arse, e quasi di sé fuori cadrò. 

iz 

Com'egli il guardo in quelle luci move, 
Veder gli pare un angelo celeste: 

Nè piò sa gli occhi suoi volger altrove, 
Qual chi stordito ed insensato reste. 

Pur tanto in sé ritorna e si commove, 

Che con maniere riverenti e oneste, 
Tremando, la reai giovane inchina, 

Come cosa immortai, come divina. 

s 

Ma tanto stette in qoe* begli occhi affiso, 
Ch'una vecchia, cb’ a questo fatto attese, 
Con occhi tersi e con turbato viso 
Guardandolo, aspramente lo riprese : 

E disse : Perché state a mirar fiso, 
Cavalier malaccorto e discortese, 

La donzella gentil degna d' onore, 
di' è figliuola del re nostro signore? 


XI 

O come par che mal (orato sia 
(Qoel clic ve I' abbia dato e in qaal reame) 
L’ordine io voi de la cavalleria, 

<'h* ad uom non si suol dar vile ed infame: 
Poi eh' or coti ripien dì codardia 
Siate ozioso a vagheggiar le dame, 

Ore dovreste ritrovarvi a Iato 

Del re a la guerra co i compagni armato. 

XII 

Pregò Trinco colei che supplicane 
A la donzella, che di quello errore 
Per grazia e cortesìa lor perdonasse, 

Che fatto non l'avran per disonore, 

Non stimando che ciò molto importasse, 
Nè sconvenendo a cavalicr d* onore, 
Perch’eran forestieri, e non saprano, 

Ch’ ella tal fosse, onde assai si doleaoo. 

Xltl 

E seguitò, rii' erto venuti insieme 
Di paese lontano a quella terra 
Per servire al sno re fino a I' estreme 
Fortune francamente de la guerra. 

E pel fallo emendar che ’l cuor dc preme, 
Rei qual hontade e cortesia si serra ; 

Or or, egli dicea, ci partiremo, 

Ed a trovar il campo ce n‘ andremo. 

XIV 

E, quando degnerà di perdonarci 
La maestà de l'inclita donzella, 

Noi spereremo io modo adoperarci, 
Ch’ella ancor o* udirà lieta novella. 

E certo che da noi non potrem farci 
Gagliardi si, eh* abbiam vittoria, a'ella, 
Noo ci comanda : che i mandati suoi 
Accrescerà forza e valore io noi. 

XV 

La donzella, che ’l tutto aveva udito 
Con gran piacere, e ben considerato 
• iatcun di loro, ognun pronto ed ardilo 
Stimò clic fosse ravatier pregiato, 
fc mossa da desio caldo e infinito. 

Che lor fosse servir il padre grato 
In quella crudel guerra ne Parecchia 
Così parlò de I* importuna vecchia: 

XVI 

Ringraziali, le disse, da mia parte, 

E di’, che mollo lor tenuta suno, 

D’ esser venuti di lontana parte 
Per servir a signor cortese e buono; 

Ma noo sperino aver pur una parte 
De l’error che commesso hanno, perdooo, 
Se noo ai portio pria ne le battaglie 
Cotanto beo, che questo il merlo aggosglie. 

XVII 

Rrstaro i ravatier di ciò contenti, 

E rispose Trinco, che spereria 
Sol prr virtù de’krgli occhi tacenti 
Far si, che quel perdun meriteria, 

E r«l favor del Re de gli elementi 
A punto ei stesso a chiederlo verria. 

Ora il duca, che solo era aspettato, 

Intanto giunse, e mosse il campo armato. 


xvrti 

Ma la fortuna che mulabit sanie 
Mostrarsi in tutti i fatti de’ mortali, 

E ne la guerra piò, però che vuole. 

Che da lei conosciamo i beai e i mali: 
Fa, che più il re di Scozia non si duole, 
Ch'ella, si come pria, gli abbassi Pali, 
Però, ch’ai fine d’una gran giornata 
Avea la gente Inglese malmenata. 

XIX 

E cosi rotti arditamente avea 
Due valorosi capitani loro. 

In guisa tal, che del danno parca. 

Che ’l re potesse far tarilo ristoro ; 

Quando Pud campo e P altro si vedea, 
Onde tosto a ordinar le schiere foro 
L’uno e l’altro nimico, ed a le strette 
tenia ciascun per far alle vendette. 

xx 

La prima schiera del re inglese tiene 
Il capitan, che di Tintole è duce: 
Palmerin eoo Trinco e Aminta viene 
Con la squadra, che seco il re conduce. 
Cercando per suo utile e suo bene 
Di stargli sempre a canto: il che l'adduce 

10 meraviglia grande, non sapendo, 

Chi fosse questi, e lor presso vedendo. 

XXI 

Conosce eì bene eli* eran forestieri. 

Ma investigar di lor non potè il nome, 
Che ’1 capitano i suoi soldati fieri 
Avea già mossi, per ornar le chiome 
A sé di gloria ed a suoi cavallieri, 

S* avean le forze a gl’ inimici dome; 

E mosser con tra lui poi gli Scozzesi 
Di far gran fatti e chiare prove accesi. 

XXII 

L'assalto d'ambi fu con tal furore, 

Cha restaro a cavallo e in sella vari, 

E ai grande lo strepito e ’l romore. 

Che gir non poo le mie parole pari. 

11 re di Scozia, ch'era oum di grau runre, 
Si mosse aorh* ei co’ suoi baron preclari 
E dando io mezzo alte Mimiche insegne, 
Cose fscca di reai sangue degne. 

XXIII 

Palmerin ch'ai re inglese era di fianco, 
Disse: Signor, a che indugiamo noi, 

Se '! re di Scozia, come ardilo e franco, 
Entrato è ne I' agou con lutti i suoi? 
lo co* compagni miei non sarò stanco 
Dì far quel ch’io potrò pronto per voi; 
Queste parole tal baldanza diero 
Al re che mosse anch’egli ardilo e fiero. 

XXIV 

Com* atvien che l'esercito s’ affronti 
L'un eoo l'altro si, eh’ alcun noo retta, 
Che coraggioso noo venga a le fronti 
Con i miniti, e che non faccia testa, 

Parve ch'insieme urtassero due mooti, 

Che tremàr le campagne e la foresta. 

Già # ! sangue ne i due campi largamente 
Correa diffuso a guisa di torrente. 
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IIV 

Quivi a Trinco si accosta Palmerino, 

E I' ammooì rhe tanto non lasciasse 
Da l'animo portarli, rhe vicino 
A lai non fotte, o ic ne allontanane, 

Aedo l'un l'altro in qualche reo dettino, 
fhf poteva inrnntrar, lotto aiutane. 

(..<» detto, die' di sproni al ino cavallo, 

E lieto entrò nel periglioso ballo. 

XIVl 

Entrò con tanta furia a la battaglia, 
f lie ’l primo, rhe scontrò, pel ventre pana: 
Ed a un altro lasciò ne l'aoguinaglia 
I.a forte lancia, e poi tra gli altri pana. 
Poi con la spada tanti fora e taglia, 

K tanti cavalieri orla e frarana, 

Che fa tremar ogni airara faccia. 

F. rompe li nimici e*n fuga caccia. 

XXVII 

Di rio grande allegrezza fèr gl' logicai, 
Vide di lui le smisurate prove, 

Ma sopra lutti il re che gli occhi intese 
Teneva al ravalier, dovunque ri move. 
Trineo rhe i falli suoi vede palesi, 

E tante forze inuaitale e nove. 

Anch'egli il seguitò si arditamente, 

Che (u tenuto a cavalier valente. 

SITITI 

E ‘I primo che incontrò, volse la sorte 
Che fu *1 fralel d‘ un re, eh' avea corona 
D’ un' isola assai buona ed era forte, 
Benché poco <fl lui la fama suona; 

Lo passò con la laoda e gli diè morte. 
Poscia innanzi più ardito il detlrier sprona, 
E con la spada a chi fende l'elmetto, 

A chi le spalle, a chi la caccia io petto, 

ssix 

Tosto fu al re portato il figlio avaole. 
Ch'era nel campo e facea strage immensa ; 
Che come vide, stette in sé costante, 

R a la vendetta ogni prnsier dispensa. 

Di statura coiioi parca gigante. 

Nè mai si volenlier Irovossi a mensa 
Uom, cui gran fame stimola e travaglia, 
Come eolrav* quel re ne la battaglia, 
xzx 

Gli fu dimostro il cavalier che gli ave 
Morto il figliuolo; il qoal fu conosciuto 
Al vestir bianco, e al braccio forte c grave, 
Che lo facea più eh' altro cunoscinlo ; 

E col furor che suul colonna « trave 
D'alto cader, addosso gli é venuto; 

Ma Palmerin rhe *1 vide di lontano 
A lui ai oppose con la spada io mano. 

xzxt 

E seco la battaglia esso pigliando, 
Dopo^molto contrasto alfin gli mise 
La punta del suo buon fulmineo brando 
Nel costato on gran palmo, onde I’ uccise. 
Stupir gli Scoiii amaramrnte, quando 
Riconobbero il morto a le divise, 

K i la statura, e va tutta la piena 
Del campo dove alto furor lo mena. 


OLIVA 


XXXII 

Corron gli Scozii ove più spesse sono 
Le genti inglesi, e queste da altra parte. 
Dirnoslran forze e cuor audace e buono 
Che cerea ognun de la ritloria parte. 

Ma dove intanto lasso ed abbandooo 

I tre campioni e cavalier di Marte, 

Fere Aminla il dover e lotti insieme, 
F“IS' ciascun, ciascno paventa e teme. 

X1XIII 

In qnesta folla insieme si aeootraro 

II re di Scozia ed il nimico inglese. 

Ma de l'incontro non restava paro. 

Che su la terra quel questo distese : 

Ma gli costò I' abbattimento caro. 

Via più che molto al mirerò Scozzese; 
Perchè Trinco, che già quivi era corso, 
Prese una lancia e diede al re soccorso. 

XVXIV 

Egli passò lo scudo con tal possa. 

Che ferito il gettò giù del destriero 
E del suo sangue fe* la terra rossa, 

Benché troppo non foste il colpo fiero. 
Intorno a questi due la gente ingrossa. 

Ma Palmrrioo e I' altro eavaliero 
Tanto adoprarsi in qoesta parlr e ’n quella, 
Che da capo il lor re posero in sella. 

XXXV 

Cominciano i nimici a ritirarsi, 

Ma rosi tosto aocor non dieder volta, 

Che videro il re loro anco salvarti. 

Poscia tolta la grate andò disciolla, 

E cominciò per tutto in fuga darsi, 

Kd ebbe il lor signor ventura molla. 
Ch'imbarcato veloce, andò nell'alto, 

E salvo ritornò da quell* assalto ; 

XXXVI 

Perche un snn ravalier moltn cortese 
Lo pose sopra un suo rsVal, eh' avea 
L' andar soave e sopra *1 lilo srese 
Si cheto, che nessun questo sapea. 

Ore poscia le vele al vento lese. 

Quello scampò da la tempesta rea; 

E nel suo regno fu curato appirno 
Si, che tornò qual pria d‘ sonno pieno. 

xxxvu 

Vittorioso ritornò a le tende 
L'inglese; e fe* rarcor tatto il tesoro 
De' nemici e le spoglie, ed iodi attende 
A partirle fra suoi che ricchi fisso. 

Nè prima a la cittade i passi stende, 

Che noo fece cercar infra di loro 
I tre goerrier, per la cui opra avea 
Avola la vittoria, onde godea. 

xxxvnt 

E commise a un baron de la *ua certe, 
Che con gran diligenza gli cercasse : 

Che dopo mollo gli trovò per sorte, 

Ove meno parca eh* ei si pensasse 
Appresto no cavalier che, giunto a morir, 
Mostrava che per ciò mesta gridasse 
Una donzella di gentil presenza 
Che lemea da' soldati violenza. 
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Li fe* condurre io beo licori porte 
Palmerio, che cortei* era e gentile. 

A lui, li come fon* od doovo Marte, 
S'inchino il meno riverente e ornile: 
E poicio cominciò dirli da parte 
Del ino lignor, che in dilatato itile 
Tanto valor ciaicun inoltrato avea. 
Che da toc la vittoria ei concierà. 



xr. vi 

Ch* io ro* affaticherei poi <T onorarvi 
Con ogoi mìo potere e forza mia, 

E la mia gratitudine mostrarvi 
Vena tanta e sì rara corleiia, 

Io non pono alto re ringraziarvi, 

Quanto a l'obbligo noitro converria, 
Hiipoie Palmerio : Ma lari in loco 
Di qoeito il boon voler, che non è poco. 


XL 

E mandato gli avea a ricercare 
Per lotte il rampo con gran diligenza, 
Giurato avendo non voler entrare 
Ne la città arnia la lor preienza. 

E che non ai volea 1 * arme cavare 
Fin che non gli vedea, nè far partenza; 
Coti al re ae n’andàro riverenti. 

Che gli aecolae eoo molti abbracciamenti. 

ILI 

E lor offerte la metà del regno. 
Dicendo, che tal premio er* anco poco 
Hi«pello al gnidcroon, di eb' era degno 
Ciaieno di lor, ma eh’, averia ben loco 
Di moitrar veno lor un legger pegno 
Del ino boon ennr eh’ ardea ai come foco, 
Di trovar modo di gratificarti, 

Se bene ci non potè* d* obbligo trarii. 

XLIt 

E pregò Palmerio, che gii diceite 
Il nome 100 e di quegli altri aneorai 
E ciò Tester lor paleie fette, 

Acciò sapeste a coi fino a quell' ora 
Il regno e la ma vita egli doveue, 

Onde farcite quel eh' oneito fora, 
flitpoie Palmerio : Signor, a voi 
Per or non raglia di saper di noi* 

xun 

Però, che siamo cavalieri erranti, 

E Greri de la corte del signore 

Di Macedonia, a eoi poano ire avanti 

Poe' altri re di gloria e di splendore. 

Venati qui, perché fra tanti e tanti 

Ch’ hanno nel mondo in arme aleno onore, 

Potessimo mostrar pieciola parte 

De la virtù che T uom dal volgo parte. 


XLVIt 

Mirando il re con molto «no piacere 
Palmerio tornò a dir: Piglinol, por arte 
Qoel forte cavali*? da T arme nere 
Che rotanti a Plolan mandali avete, 

Aperte e rotte le nimiehe schiere. 

Tal che quasi nel mondo unirò irte 
O, te v’è piragon, credo che aia 
Poco piò d’ un cb’ uggiate io compagnia. 

XLVIlt 

Son, ritpoi’egli, è questo mio fratello 
(Ed al re dimostrò Trinco con mano) 

Ed il esvalier da T armi bianche quello. 
Che vi difese dal periglio Urano ; 

Oh come il re fece sereno e bello 
Il volto ! e come con parlar ornano 
L* accarezzò dicendo, che faceti* 

Quello del regno tao che gli piacene. 

XZ.IX 

Il re spedisce a la reioa tosto 
Con la boona novella un messaggero. 

Che la vittoria e pienamente espoito 
L’ebbe qoel ch'era senza, giunger, vero. 
Che ti trovò io Ire eavatier risposto 
Tanto valor, che del nemico fiero 
Aveao l'orgoglio e la soperbi* doma. 
Qual fe' de’ Galli il buon Camillo a Roma 

l • 

Onde la figli*, a cui ritorna a mente 
De’cavalier che già a mirarla foro. 

Tosto che far de i tre memoria sente ; 

E udì che la vittoria era di loro. 

Al meno disse, che distesamente 
I*e raccontasse: L’ esser di costoro; 

Ei le lo disse, e seguì, T un di questi. 
Che bianche ha Tarmi c ancor le sopravvesti. 


XLIT 

Io non voglio se non qoel che a voi piace, 
Rispose il re : onde te non vi giova 
Dir chi voi siete, la mia liogoa tace j 
Perché a la chiara ed evidente prova 
De T immenso valor che in lotti giace, 
Ch’abbism veduta, inusitata e nova. 

Noi siamo risolati e abbiam per certo. 
Che sete cavalier d' ogni gran merlo. 

xiv 

Ma solo io dico, che piacendo a voi, 

(E di ciò ve ne prego oltra misura) 

Star in mia rorte ed abitar eoo noi. 

Io mi recherò qoeilo a gran venlora, 

Ed a grao don, che rosi chiari eroi, 

(Il cui valor ogni valor oscura, 

N* è roridi* che di par resti seco) 
Degnino far lor residenza meco. 


LI 

Il vostro genitor scampò da morte, 

E prove fe' meravigliose e rare. 

Ma quel da Tarme nere è assai più forte. 
Nè credo ch’altro a lai posi* agguagliare: 
Però eh* ei sol eoi braccio saldo e forte 
Tutte le genti inglesi ebbe a salvare. 
Allor tenne per fermo la donzella, 

Che questi fosser quei che già vid’ ella. 

Lll 

Quinci disse a la madre il caso a pieno, 
Ch’ era successo, e come e'noo avevano 
Fatto de la promessa nn punto meno, 
Ansi piò assai di qoel che far dovevano. 
Intanto il re d' atta allegrezza pieno 
Coi cavalier che tanto gli piacevano, 

Se n’ andò a Londra, ove da tutte bande 
Una fola fe 1 far celebre e grande. 
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B tenendoti il re molto gravalo, 

Che quel germano imprralor avene 
Il re di Scozia contea lai aiutalo. 

Che quali il regno e le tue pn.ii oppresse; 
Parendo che te Leo non era italo 
Amicizia Ira lor, ei non dovette 
Recargli addotto coti gran fortuna, 
Quand'ei mai non gli fece ingiuria alcuna. 

UT 

Lor dine, che del portamento reo 
Ben li tarebbe veudìralo aurora. 

Quelle parole «piacquero a Trinco, 
Quantunque ciò non dimostrasse fuora. 

Ma tacer Palmerìo già uon potrò : 

E. tappiate. Signor, nipote allora. 

Circi tue proli mando per aiotare 
Quel di Norvegia a cui non può mancare. 

ir 

Però eh* egli è a quel re tiretto parente. 
Ma io, che qualche tempo tooo stato 
Ne la tua corte, lui faggio e prudente 
E magnanimo tempre ho ritrovalo ; 

Il re: Sarette il cavalier valente, 

('.he fra tanti guerrieri ave acquistato 
L’onore, ed una gloria Isola e tale. 

Che tempre resterà fra noi immortale ? 

ivi 

Deh ! non vi venga, ditte Palmefino, 
Chi noi ci tiamo di taper desio. 

Baita, signor, eh* ugnar piò proutu e chino 
A servigi di voi Ha 'I voler mio. 

E di quell* altri miei compagni, ioiino 
Che viveremo qua guito ed essi ed io. 

T acqueti il re, e al festeggiar attese, 

E le fette durar via piò d' uo mete. 


Il re corteaemente fé* alloggiarli 
Nel tuo maggior palagio, ed ogni via 
Tenne fin, eh* ivi far, per onorarli. 

Qual per molti gran re fatto averia. 

Né taziar ai polca d’ aecareszarli, 

Come quel eh' era pieo di cortesia. 

Ma tenera Trioeo de l'alma sciolto 
Il tuo caldo pensiero altrove volto. 

LSI 

Quando ridotti fur dentro le slanse 
Lor assegnate, il giovane ioesperlo 
D* amor e tolto pieno di speraoaa, 
Appalesando il suo desio coperto. 

Io non so Palmerio, eh' altro m' avanie 
Gii disse, ricercar al mio gran merlo 
Se non I' amor de la gentil doozella. 

Per cui mi tono armato e montai io iella. 

LUI 

Indi pregollo che trovaste strada, 

Per la qual perveniste a tate intento. 
Lasciare, di»»' ei che la fortuna vada 
Apreod’ ella il camrein, che ia uo momento, 
lo farò ai, che senza lancia e spada 
Al porto arriverai del toc contento. 

E pernii per non gir mollo lootaoo, 

Che buon sarebbe a tale impresa il Nano. 

(.ani 

Il re, perchè maggior onor si faccia 
Ai cavalieri e raddoppiar la fetta. 

Ordinò tosto una superba caccia, 

E fu la figlia e la reioa a questa. 

E mentre tutto a tuo poter procaccia. 
Giunterò a una piacevole foresta, 

Ove far ti polca piò cacciagioni 
E qui lese trabacche e padiglioni. 


LVII 

Un Cgliuol di quel re, ch’era il maggiore, 
Con modo assai corine i tre campiuui, 

A la reina appresentò, che fuore 
Venol'era per veder i baroni: 

Ed a colei, eh* a Trioeo incende il core, 
Ditte : Ecco i vostri cavalier, che buoni 
Sì alati tooo a li servigi nostri 
Che violi e uccisi hao gl' inimici vostri. 

lvhi 

Allor tutto tremante riverenza 
Gli fe' Trioeo, ed ella onestamente 
Al cavalier dimanda, eoo licenza 
De la madre, te fotte fi valente 
Centra de la nimica violenza 
Stato, e 'oliente ti ardito e ti ponente, 
Ch'avesse da cotante armale squadre 
Difeso francamente il re tuu padre. 

LIX 

E inteso, ch'era quello singrazioilo, 

E perdono 1' error eh' avea commetto ; 

E eoa modo geulil cerliGcollo, 

Che eternamente era tenuto ad et«o. 

Egli, ch'ha l'amoroso laccio al collo. 

Le ditte tutto umil, tutto tomme»to, 

Ch' a la tua gran beliate, a la virlulc 
Ugnar terria perpetua servitole. 


Lai v 

Deliberando starvi a tuo diporto 
Uuo o due giorni nel selvaggio loco. 
Palmerioo e Trioeo, ti come accorto. 
Seguirò il re e allontanarti poco, 

E ti portar ti beo eh' io tempo corlo 
In quel soave e tollazzcvol giuoco, 
Presero molti uccelli, e come belli, 

Fe' dono a la reina il re di quelli. 

LXV 

E ditte, eh' avea avuto ne la mano 
La ventura e la torte, solamente. 
Perocché i tre a lui mai di lontano 
Non avean volto i piè, nè la lor mente, 
S' accostò intanto a la dooaella il Nano, 
La qual tei vide appresso lietamente! 

E dopo luoghi giri di parole 

Venne a cercar quel di' ella intender vuole. 

I.XVI 

In desìo che mi facci uo gran piacere, 
Al Nano disse, e non ricusi questo; 

Egli che uon aveva altro volere, 

A lei rispose con parlar modesto. 
D'is'dla: Ho desiderio di sapere, 

(K di quello ti prego e ti protetto) 

Quel de i tre cavalier degoi d* ooore 
Sia, cortese mio Nano, il tuo signore. 
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LXVII 

E quello, rispos' e», eh' a la battaglia 
Uoitrò tanto valor, taata destrezza; 

A cai Dall'altro cavalier t'agguaglia 
D’arme coti, come di gentilezza : 

E la coi spada ti ben pooge e taglia, 

Che fende gli elmi e ogni lorica spezza ; 
Il cavalier die’ io, da V arme nere, 

Che solo vinse le nimiebe schiere. 

Lavili 

Vorrei che mi dicessi apertamente, 

La donzella tegui, eoo più parole, 

Chi tono latti e tre, che di presente 
Altro la mente mia non brama o vuole. 

Il Nano, ch'era astuto, come sente 
L’oecaaion tolto di foor si duole, 
Mostrando che avett’ obbligo a tacerlo, 
Qaant' ella più bramava di saperlo. 

LUX 

E P indotte a giurar, che di ciò mai 
Non direbbe a verno parola alcool, 
Signora, diate il Nano ioteoderai. 

Che *1 cavalier dal bianco, di fortuna 
Ogni signor tra noi vince d’ ami, 

Né gli ai trova egual aotlo la Inoa: 

E lasciò il regno e la tua stirpe bella 
Sol per I* amor che porta a noa donzella. 

LXX 

E ’l mio signor lo prezza ed ama tanto, 
Che solo per suo amor é qui venuto 
A soccorrere il re, facendo quanto 
Miracolosamente s‘ è veduto. 

Il resto io taccio: ed ambedue li vanto 
Per li miglior che 'I mondo ha mai tenuto. 
Qoesto, seguila allora la fanciulla, 

È, come non tu' avesti detto nulla. 

LXXI 

E lo pregò da capo che volesse 
Dir tutto quel che de i gnerrier sapea. 
Che di quanto da lai poseia intendesse 
Far nota una sol parte non dovei, 

Poi eh' è pur uopo, disi* egli, ch’io cesse 
D'occultar più quel ch’occultar volea : 
Saprete che Trinco tanto soprano 
Per padre Ucu l' imperator Germano. 

LXX II 

Il qoal acceso de la fama grande 
De la beltà, che ‘I cielo ha in voi raccolto, 
Venato è di Lamsgaa in queste bande 
Solo per contemplar il vostro volto; 

E col valor che multa gloria spande 
Far tante prove e tal, che dopo multo, 
(Poi che viriate gli uomini innamora) 

Far si, ch'ai fio v'acquisti per signora. 

lxxiu 

Io dico sua signora e de I* impero, 

Che dopo morte a lai del padre viene. 

Il mio signor, ch'è si gran cavaliero. 

Che fra ‘luti* altri il pregio e '1 grido tiene, 
£ Palme no d* Oliva i e questo è il vero 
Di quanto io so, e a voi dir conviene, 

Poi che ai caldamente voi m’ avete 
Richiesto, ai che tutto ora sapete. 


LXXIV 

, Nè resterò di dir, che 'I terxo ancora 
E san compagno ed è chiamalo Atninla. 
Di più color sparse le guancie allora 
La damigella, e così in viso tinta 
Stelle gran spazio di sé stessa fnora, 
Come di maraviglia e stupor vinta, 

Poi disse : Con latici creder posso, 

Che sol per me quel cavalier aia mosso. 

L%XV 

Quando sapea I’ inimicizia estrema, 

Ch'è tra *1 suo padre e 'I mio ; ciò pale amore, 
Il Nano disse, e la beltà suprema 
Vostra che l'impiagò, non vista, il core; 
E fa eh' aleno periglio non si tema 
E raddoppia ne I' uum furia e valore. 

Di qui si può veder, signora mia. 

Quanto il suo amor grande e ioGoito sia. 

LXXVI 

Erro I’ obbligo doppio verso lui. 

Che combattendo egli ha lutto difeso 
Il regno vostro co' compagni sui. 

Ed il nimico estremamente offeso. 

Contri il suo proprio padre sol per vui, 
De la cui gran beliate è vinto, e preso, 
Che senza dubbi» il regno era perduto. 

Se venuto non fosse io vostro aiuto. 

LXXVtl 

Affermò la donzella, che dovei 
Avergli obbligo grande, e l’era grato, 
Che, si come Urhanrllo le dirra. 
L’amasse, e di lui fosse innamorato. 

Ma che di lai parole, eh’ intende!. 

Non dovesse dir nulla ad uomo aito. 
Partissi il Nano, come questo intese, 

E ciò ch'odi a Trinco fece palese. 

I.XXVIII 

Non è da dimandar come gioisse 
Il cavalier de la felice nuova. 

Dentro ne l'alma le parole scrisse, 
Ch'ebbe letizia inusitata e nova. 

La donzella il segreto a nessun disse, 
Ancor che seco Eufemia si ritrovi. 

Quest' era ani donzella, a coi potei 
Fidar ogni segreto che sapea. 

txxix 

Por oon le parve di scoprirle quello, 

Se beo, qasnlo sé stessa ella l’amava. 

Ora il buon re, che via più d’on uccello 
Avea già preso e prender seguitava, 

Di ritornar al soo reale ostello 
Fra due di finalmente disegnava, 

Cosi tutti rivolsero i destrieri 
Insieme coi tre nostri cavalieri. 

ixxx 

E fe’ por ogni sforzo per tenerli 
Pien d' on caldo desio, ne la soa corte, 
Quando con seco di contiouo averli 
Dovrebbe ogni signor, quantunque forte. 
Ma con la vostra grazia a rivederli 
(Non volendo che’! Canto oltre mi porte) 
Signori, torneremo un* altra volta, 

Sul per gradir dii con piacer m’ ascolta. 
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XI 

XVUI 

E come far pretto e le tende, adiro 

Né con faria minor incoatra Ini 

Più creicrre il remore e maggior Urti, 

Il fier gigante: ed ambi ti accozzaro ; 

E pianger lo donzelle loco ir olirà; 

Ma del gigante l’atta un palmo o dui 

De* eovilier videro alcuni armarli. 

Andò lonlan dal gran giovane chiaro; 

Alenili Deciti: ed cui oltre tegairo 

Egli che tempre tuoi giunger altrui. 

Per trovar il gigaole ed affrontarti; 


E tentar te poteao con la tua moria 

Gli pattò la corazza e ’l toprappelto. 

A Unti oltraggi tuoi ferrar le porte. 

E di oon picciol piaga offese il petto. 

XII 

aix 

Era coita! de' piò fieri giganti, 

Ma t* orlar coti forte eoo gli tendi, 

Che 1 mondo a vette mai, non che quel rrgno, 

Ch'ambi io no tempo ti trovaro in terra, 

E del caalcl di coi v’ho detto avanti. 

Il gigante die* un colpo de' piò crudi 

Era tignor, benché di visti pregno. 

Sopra il terreo, ti che tardi ti sferra. 

Fratei fu di quei re, li coi gran vanti 

Ma Palmeria per far ch’agghiacci e iodi, 

R le forze pattavano ogni legno. 

E che io un punto termini la guerra. 

Re d’ un’ itola delta Mondanella, 

Agile salta in piede e prende in tnano 

Cui Palmerino aperte le cervella. 

La spada, che giammai non strinse in vano. 

Xtll 

XX 

Cotto! la morte del fratello inlete, 

E mentre quello quanto può s’aita. 

Con trenta eavalier partissi fuori 

Per risalir in piede e t'ange e latta. 

Del tao caitel, e la strada ebbe prete. 

Ei gli die* in una coscia tal ferita. 

Ov’ era il re co' tooi guerrier migliori, 

Ch'nn poco più glie la tagliava tutta; 

Per vendicar la ricevala offesa 

Con rabbia quel felina quasi infinita. 

Cu' danni eh’ ei potette far maggiori, 

Sentendoti la gamba mal condotta. 

E trovando la 6glia e la reina. 

Il ginocchio dolente a terra inchina 

Prete 1* avea poc’ oltre la mattina. 

Fremendo più che Tonde a la marina. 

XIV 

XXI 

Prete tolte le aveva a salva mano, 

E ti ferito ad affrontar venendo 

A mal grado di molti uomini forti. 

Palmerin, con tanta estrema posta 

Che per difender t' adopraro invano, 

Gli mena in vèr la testa un colpo orrendo, 

Fé’ lor signori, e alenai furoa morti. 

Che miser lui, te giungea ta percossa. 

Or non indirò i tre mollo lontano, 

Ma Palmerin quel braccio cuootceodu. 

Che i compagni di quello ebbero acnrli ; 

Schifollo accortamente, iodi fe’ motta 

E eoa cui il gigante in compagnia, 

Con tal prestezza che '1 gomito afferra. 

Che ti porlavao In gran preda via. 

E quasi lo gettò col braccio a terra. 

XV 

XXII 

Il tnperbo g-gante a tatti aodava 

Onde ’l fiero gigante non potei 

I tuoi compagni dietro, acciò potette, 

Più adoprar lo scodo, nè schermirti; 

Se alcono d' improvviso il seguitava. 

Con tutto dò tal guerra egli facce. 

Con Ini combatter fin che P uccideste. 

Che d’ intorno parca la terra aprirsi ; 

Trinco che le tue orme seguitava 


Con furor, che parea, che lutto ardeste ; 

Palmerino c da quel ti ben coprirti. 

Miglior cavallo avendo, ti lo punte 

Che mai non fu ferito, e tanto taoguc 

Che pria che Palasene quell' empio giaatc. 

A lui fa uscir che disperalo laogne. 

XVI 

xxi ti 

Poi ditte: A me li volta, traditore, 

So la terra nel fiu cadde diileto, 

Che non ti partirai ai leggermente 

Che di vigor ornai poco li resta ; 

Con questa preda ; e spero aprirti il cere, 

E benché a Palmerin si fotte reto. 

Com’ è a far d' uà ladroo conveniente. 

Ei pica di sdegno li tagliò la tetta; 

E punte arditamente il corridore 

Cosi sgravò la terra di quel peso, 

Il che fece il gigante parimente, 

E purgò le campagne e la foresta 

Come lo vide, ed ambi t' incontrare 

Il franco Palmerino, e corte ratto 

Con feria tal, che gli tendi pasairo. 

’U gran prove i compagni aveaoo fatto. 

XVII 

XXIV 

Trinco ferì quel rio nel braccio manco : 

Ed inoauzi Trinco gagliardo e fiero 

Ei gli aperte lo scudo e la curazia 

Era pattalo si, che la donzella 

In guisa tal ch'impallidito e bianco 

Vide, ed, oocito lotto ano scudiero, 


Che via menava e cooduccva quella. 

Gioaae, nè bitogoò prestezza manco, 

Cangia ella per timore (il cavaliero 

Intanto quel che tanti fieri ammazza j 

Non conoscendo ancor) la faccia bella; 

E '1 gran gigante a lutto corto aitale 

Ma conosciuto! riprese il colore, 

Con quel furor eh' esce da P arco tirale. 

. 

E beo stimò che lo parlaste Amore. 
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XXV 

XXXIt 

E pii ditte : Par ben, che voi m' amiate, 

E, che abbracciar duvra con tatto '1 cuore 

Amico, d* un amor raro e perfetto. 

L* avventura che *1 Ciri le appreteolava, 

Potcia eh’ io tanta mia necessitale 

Ch'era non più d’aver per amatore. 

Avete moitro oo ti pietosa effetto ; 

Un uomo tal, che lei cotanto amava; 

E ben piena sarei di erodrltale, 

Ma di farselo sposo, ch'a 1* amore 

E avria di tigre e di fier'oria il petto. 

Tanto e ai vivo altro noo ricercava; 

Ben sarei sopra ogni donzella ingrata, 

E teppe ti ben dir che la donzella 

5' io non v'amassi, estendo tanto amata. 

Gli promise di far qoaot' ci favella. 

XXVI 

xxxin 

Or, quantunque Trineo, quantunque Amici*, 

E tanto più, ch'egli saper le face; 

Cose facester qui degne d’ onore. 

Ch'ore seguisse il matrimonio onesto, 

Non avrian già quella ^battaglia vinta, 

Nè seguirebbe ancor tosto la pace. 

Se noo gli socrorrea 1* alto valore 

E P odio manchevia Ira quello e questo ; 

Di Palmerio, ch'io pochi colpi estinta 

Cioè tra ’l re eh' ardea cocente face, 

Ebbe quella canaglia e di vii coore. 

E a Cesare volerà esser robesto. 

Rispetto a tal goerrier, che senza lui 

E tra l'imperator, e da quell'ora 

Rimaocao morti i due compagoi sui. 

Amor in fra di lor perpetuo fora. 

XXVII 

XXXIV 

Così con la reioa fo la 6g1ia 

Come fu dunque a Londra il re tornalo. 

Ricoverata, onde il re che smarrito 
Era, rasserroò tosto le ciglia, 

E ringraziò i guerrieri io infinito : 

Trinco volonteroso di partirti, 

Apprettar fece un tuo naviglio armalo, 

Ch* altcndea sol che qoeslo avesse a dirsi ; 

E lu mosse a duo poca maraviglia 

Ma, mentre •' era il giorno terminalo 

Il veder quel gigante tanto ardilo 

A l'occulta parlila e oliente girti, 

Giacer in terra igoudo e privo d'alma, 

Ecco apparir io sala una donzella 

Ch' era si grande e di ti grave salma. 

lonanzi al re mollo leggiadra c beila. 

xxsnii 

XXXV 

Ora, perchè ferito era Trinco, 

La qual disse: Magnanimo Signore, 

Il re costretto fu di rimanere 

Ti supplico a mostrar oc’ casi mici, 

tonivi più di, nel qoal tempo poteo 

* La giustizia, che 1’ alto tuo valore 

L'amata sua Agriola egli vedere; 

Dimostra a tutti, o che siao buoni o rei. 

E brnedi quell'accidente reo. 

Sappi, ch'io suo donzella, a cui 1* ooorc. 

Che que' giurai nel letto il fé* giacere; 

(Ch'esscodo del tuo regno punir dei ) 

l'erohè la madre, e questa di eh’ io parlo, 

Ha tolto on cavalier, che m‘ ha aposala, 

t u ue* medeimi giorni a visitarlo, 

E sotto fede pubblica ingannata. 

xx>x 

XXXVI 

E gli disse parole si soavi, 

Però che amando io lui, gli diedi io dote 

Ch’ esser potevan efficaci e forti, 

Un mio caalel, ch'avuto immantiuente 

Noo cb' a saldar le piaghe acerbe e gravi, 

Dice, che ’l maritaggio alar ouo punte; 

Mi conservarlo ancor da mille morii. 

Perchè egli era di me stretto parente ; 

* osi, mentre addivieo che lo disgravi 

E per far più l'alte sue fraudi note. 

D’ ogni cordoglio e lutto lo conforti, 

E '1 suo cuor ai vedesse apertamente. 

S' aperse destramente ella il cammino 

Il castello, eh’ in dote avuto avea 

Di ragionar di loi con Palmerinu. 

Per fendo in sua ragioo venir dovea. 

XXX 

XXXVII 

Dal qual intese, ch'era certo e vero 
Tutto quel che le avea narrato il Nano 

Cosi da loi con grave vitupero 
M'ha discacciato il perfido; nè mai 

Di Triueo, c gli scoperse il suo pensiero. 

A rendermi il caslel volto ha '1 pensiero, 

E gli fece toccar quasi eoo mano. 

Bruche pregato e minacciato asaai. 

Ch'ella amava il cortese cavaliero, 

Ma lasciando in governo on cavaliero. 

E m> '1 facendo avrebbe il cor villano. 

E me dolente in angosciosi guai, 

Si, prrch ri d amar lei lauto mostrava, 

E qui venuto molli giorni suoo 

hi per l‘ obbligo ancor che le portava. 

la vostra corte, e lienii anco per buono. 

XXXI 

XXX Vili 

Quivi ebbe Palmerin l’occasione 

Ed evvi tuttavia i né io più tosto 

U' «stuprar eoa costei 1* arte e 1* ingegno, 

Suo potuta ventre a querelarmi 

Oodr le disse, che molta cagione 

Del danno miu, poi che con tanto costo 

Avea d’ amarlo e ch* ci n’ era ben degno; 

Qui '1 disleale ha avuto ad oltraggiarmi. 

Si come quel eh’ era ooo por baroue. 

Perù che vostra aliena, che proposto 

E figlio d*nu ch'avesse scettro e regno, 

Aveva di scacciar le oiiuiehc armi 

Ma del famoso inipcrator germano. 

Era andata alla guerra, ch'ella preso 

A cui non era ugual presso o lontano. 

Cantra Scozzesi, ove piu giorni spese. 
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»IIS 

Ora, allo re, vi supplico par Dio, 

E per quella giustizia che tenete, 
rhe pioviate a pietà del danno mio, 

Come verso d'allrni spesso solete: 

K se *1 vero vorrà negar quei rio 
Signor, quel cavalier, che là vedete, 

Ho qui ruminilo, il qual eoo l’arme io maoo 
Sosterrà eh* egli è perfido e villano. 

Ut 

to non posso mancar, donna, né a voi 
Nè a chi si sia, di qurl che m'appartiene, 
Rispose il re: però venga costui. 

Che si vi nuore e sconsolata tiene 
Erro, disse la donna, e mostrò lui : 

Il cavaliero allora innanzi viene, 

E disse: Non vogliale dar, signore. 

Fede, a chi d' intelletto è lutto luore. 

zìi 

Che costei non ha ponto di cervello, 

E mi rincresce a dir eh' è mia parenlr, 
Senza mrozogna alcuna è mio il castello, 
F. lo possrggo legittimamente. 

Ella più volle m' ha chiesto di qoe'ilo 
Matrimonio che dire, e se ne mente. 

Ma io che la conosco, rum' è nata 
Leggera e sciocca, orecchia non le ho data. 

ILI! 

A questo i] cavaliero a lui a* appressa, 
Eh' era per la doozrlla, e disse, cosa 
La qual lucida e chiara è per sè stessa; 
Noo accade provar, già noo è ascosa 
La fellonia, con coi tu tieni oppressa 
Questa misera giovane pietosa, 

K come sotto una bontà gradita 
L hai, togliendole il soo, più che tradita. 

XU1I 

E s’i provar qnesta lite si avesse 
In palagio dinanzi a saggi e buoni 
Giudici, noo pur quant' uopo facesse, 
N'avressimo infiniti testimoni, 

Onde, come sol chiaro si vedesse. 

Che dal suo lato son mille ragioni, 

E dal tuo mille torti iniqui e rei. 

Come malvagio e disleal che sei. 

xut 

Ma per più espediente la donzella 
Vuol che la sua ragion tenace e forte 
Sia conosciuta per battaglia, ond'elia 
Ti vegga del tuo inganno aver la morte; 
Brache pena non è cotanto fella 
Che tu degno non sia di peggior sorte. 

Il cavalier, che lutto era orgoglioso, 
Rispose pica di sdegno c furioso: 

ZLV 

Voi, sciocco cavalier coodolto sete 
Qui con peosier di difender costei, 

Ch' ha poco più cervel di quel eh' avete. 
Il che m’ é caro, ed altro ooo vorrei. 

Se spaventar con ciaocie mi credete, 

Voi v’ingannale, ed ingannate lei; 

V' affermo, che 'I castello e mio, oc mai 
Le feci torlo alcun, come deli* hai. 



Xtvt 

Ed a difender questo apparecchialo 

10 s»o nel campo ad ogni vostra voglia. 

11 eampioo de la donna accostumalo, 
Quant* esser cavalier discreto soglia. 
Risposta non gli die*, ma rivoltalo 

Al re, disse: Signor, che costui voglia 
Accettar la battaglia, anzi I* accetti, 

Avete manifesto ne' suoi detti. 

XI. vii 

Però fate, ch’ostaggio egli ci dia, 

Ch’ estendo poscia, com'iu spero, vinto, 

A lei il caste! restituito sia, 

Qoand* esso beo ne rimanesse cslintu. 

Il re, perrh* osservato il patto sia, 

A lui che tutto d'ira era dipinto. 
Commise, che '1 fratei desse in potere 
De la giustizia, cora' era dovere. 

XLvm 

Questo fec' egli, indi con molla fretta 
Corse ad armarsi, • venne parimente 
Con molla compagnia tosto d' eletta 
Di quella corte ed onorata gente. 
Accompagnava Ini la torba detta, 

Prrch* era cavalier mollo posseolc, 

E benché fosse aspro e superbo molto, 

Nc la citlade era aliatalo molto. 

xux 

Ora il buon Palmeria, eh* intento stava 
A riguardar il cavalier che vuole 
Difcoder la doozella, c dimostrava 
E prudenza ed ardir ne le parole. 
Conobbe eh' era quel che taoto odiava. 
Dico il valente cavalier dal Sule ; 

Che. col duca di Calés dimorando, 

La dooaa il chieae, e l'ebbe a soo comando, 

f. 

Ivi a gran tempo on' allegrezza ogualc 
Noo ebbe il valoroso Palmerino, 

D’ aver trovato quel che tanto vale 
Dopo gran spazio, e in si vario cammino; 
Qocl che mostrava d‘ esser suo rivale, 
Onde ne benedisse il suo destino, 

E seco prestamente fe* disegno 

Del sao gran cuore e di sua forza degno. 

Li 

Fece disegno, che, come coloi 
De la battaglia si fosse espedilo 
Con la vittoria, che Siria per lai. 

Qual gindicava nc l’averlo adito, 

Di seguitar tolti i cammini sai, 

Nè abbandonarlo ovnoqoe ci foste gito, 

Si, che da capo arco egli pugnasse 
Tanto che l’un di lor morto restasse. 

in 

E comandò a no scodier, ch’apparecchiate 
Tenesse I’ arme, e in punto il snu destriero 
Segretamente fuor de la citiate 
Per mandar ad effetto il tao pensiero. 

De le querele a l’arme depiliate, 

Fra quel dal Sole e l’ altro cavaliero 
Fur dipulali, il duca di Morgale, 

E Palmcrio, che I’ ebbe molto a reale ; 
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D ubi l» rido eh* a loi foM interdetto 
Di ooo poter il cavalier lì lotto 
Giunger, com* egli dentro del too petto 
Ave* di far eoo tal desìo propotlo ; 

Par fe’ peotier di porre ogni ritpetlo 
D* parte, al tutto di venir disposto 
Seco a battaglia, ed ogni stadio ed opra 
Porre io spedir quanl’ ho detto di sopra. 

UT 

Or «eco giunger di ricch* arme armato 
De la donaci!* il cavalier nimico 
Nel campo, com’ io dissi, accompagnato 
Da molli eaTalier, ciatcuu tao amico. 

Da l’altra banda entrò ne lo steccato 
Il cavalier, eh* un tempo andò mendico. 

Da giudici fu ad ambi il chiaro sole 
Di riso, e finir tutte le parole. 

LT 

Si mostero ambedue con molto ardire 

I cavalier, ma l’orgoglioao e erodo 

II cavalier dal Sole ebbe a ferire. 

Senta passarlo ponto ne lo scudo. 

Nè riuici, come pentò, il òesire. 

Ma egli beo lui, come che fosse ignudo, 
Ferì oe la corasaa, e ’J ferro pasta, 

Foor per la schiena, « '1 sniser morto lassa. 

ITI 

la terra cade, e non si mosse mai, 

Che lo spirto lasciollo immanlioeote ; 

Il cavalier dal Sole aspettò assai, 

Che si levasse, e visto fioalmeote, 

Ch* ei no* si muove, infastidito ornai 
De la dimora, a lui corre repente, 

E disciologli l'elmo, vide ch'era 
Giani* de' giorni suoi l’ ultima sera. 


E gli fece grandissima accoglienti 
Pregando! che io su* corte ei rimaneste. 
Quel disse che restar non polca, seoza 
Mancar a certe sue gravi promesse, 

Ch* a una doaxella di reai presenta 
Aveva fatte, e che mancando ad esse 
Mancherebbe a toa fé, che saldo e forte 
Voleva mantener fino a la morte. 

ut 

Ma dovunque io sarò, vostro vassallo 
Esser iotendo, e così detto tolto 
Dal re congedo, tra poco intervallo, 
Consegnato il castello, a cui fu tolto. 

Con la dontella egli montò a cavallo, 

E là, donde parti, si fu rivolto ; 

Palmerio non potendo esser lontano 
Da Trinco, ciò che vool commette al Nano. 

un 

Mandò il buon Nano a veder il cammino, 
Che ‘I cavalier dal Sol leneai che tosto 
Ritorna, e lo rapporta a Palmerino, 
Dicendo, che non è molto discosto: 

Or, quasi essendo il sol gionto al confino 
Del *00 viaggio, « quasi in mar nascosto, 
Esieodo andato a la reioa ognuno, 

Si parti Palmeria a l’ aer brano. 

uni 

E gionto il cavalier, dove aspettato 
Era ( che coti volle ) dal boon Nano, 

Fu prestamente e in un momento armalo, 
Montò a cavallo, e prete l'asta in mano, 
E poscia espressamente comandalo 
Gli ebbe, che ritornasse a mano a mano 
A la citlade, e dicesse, di* aodava 
Per cosa, la qual molto gl* importava. 


Onde volto»! a’ giudici, dimanda 
Se per difender la dootella ancora 
Altro ch* avesse a far gli si comaoda, 
Ch'egli il tutto farebbe allora allora: 

Ed essi gli concedon la ghirlanda 
De la vittoria, * eiascheduo I’ onora. 

Il che disse a la donna, eh* averi* 

Tosto il castello, ood'clla allegra stia. 

ITU» 

E dimandò chi fosse il cavillerò. 

Che in un sol colpo terminata ave» 

Quella battaglia, contri ogni pensiero 
De* circostanti, a qu*i strano parca « 

Tanto più che quell’ altro era si fiero, 

Che quasi lutto il regno lo teme*, 

La donna disse, che Cavea menato. 

Il duca di Calè* di Francia armato. 

LUI 

E ch'era un de' cavalier più forti, 
Ch’avesK il mondo, c come al duca in mano 
Die' la vittoria, contri i molti torli 
Che fe* il re di Norvegia iniquo e strano ; 
E ch'ave* lauti de’ cimici morti, 

Che pareva miraeoi topr’ umano, 

Il re moli' ebbe grato di sapere 
Quell' allo prove, e lo volse vedere. 


E diceste ad Amiuta, ed a Trinco, 

Che tosto toroeria : ma se per sorte 
Lo ritenesse qualche raso reo, 

Per lui cercar non lasciasser la corte. 

Ciò detto, quanto piò forte poteo 
Spinse il cavai, quel che non teme morte ; 
Di qoesta ooova i due goerrier dolenti 
Restano, e quei baroo mesti e scontenti. 

LXV 

Dopo longo discorso venne in mente 
Al buon Trine©, che *1 cavalier eh’avea 
Ucciso I’ altro io campo era il valente, 
Che di spada sì bea ferir tape*, 

E poscia non volendo esser perdente 
Con Palroerin, eh* ogo’ un viocer solca. 

Era stato a battaglia acerba e dura 
Più di qoatlr'ore ialino a notte scora. 

LXVI 

B che quella ragion Fave* tirato 
A seguitarlo, come a ponto stava, 

Onde si fu ciatcuu racconsolato, 

Stimando, che se d’ egli l’ arrivava, 

Era irapostibil che nel 6n dorato 
Gli fosse a fronte. Intanto cavalcava 
Palmerio, ma la notte sopravvenne, 

Sì, che mai grado il tao eammio fittone. 


Digitized by Google 


PÀLMERINO D' OLIVA 




LXTtl 

E fa «forzato di montar » piede, 

E arnia andar piò avanti ripotarii. 

Onde per fio che ’1 nuovo giorno rirde, 
Ebbe «olio un grand* albero a rotearti. 
Non dormì già, però che tempre il fiede, 
Il deair ch'egli a «ra di rincontrarti 
Col eavalier dal Sole, e lo flagella 
Cara e timor di Polinarda bella. 

Lavili 

Onde, ti come apparve il maitotioo, 
Montò a cavallo; e, non tapendo dove 
Trovarlo, rirotró nel tuo cammino 
Vago di teco far I' altime prove. 

Cavalcava protoio Palmerioo, 

Temendo pur, che quel dal Sol ooo trove, 
E tanto inoaozi andò eh* apparve I* ombra. 
La qua! del notlro ciel la luce tgombra. 

LI OC 

Coti gionse digiuno a on' osteria. 

Ove corteiemrnte ricevuto 

pu da nna donna, che gli diede spia 

fi i Ini, che quivi aveva albergo avolo. 

•50 l'alba Palmerin ti pose in via, 
molto seguitò, eh' ebbe veduto 
^ lai venir incontro una donzella 
piceamente guernila, e io viso bella. 

tu 

Cavalcava la donna on palafreno; 

Ed era sola, e non avea tcndiero. 
Palmerin salololla, ella non meno 
Rete lieta il aaiuto al cavaliero ; 

Ed egli a lei con bel guardo termo 
Dimandò, te incontralo nel lenticro 
Aveste un cavaliero, che portava 
Il sole ne lo scado, e innanzi andava. 

LUI 

Rispose la donzella, quando voi 
Promettiate, sigaor, due grazie farmi, 

10 farò, come 'I sol dai liti eoi 
Uscito fia, che voi potrete I’ armi 
Adoprar col guerrier, qnaodo v’ annoi, 
Come nel vostro dir comprender parmi, 
Che teco forte meni nna donzella, 

Ch'io gli ho veduto assai leggiadra e bella. 

Luti 

Promise Palmerioo, e dimaodolle, 

Se conoteea il cavaliero, ed ella 
Dive di no ; ma, ch’ivi presso un colle 
Dovea alloggiare ad uoa stanza bella; 

La qual nei ver deliziosa e molle 
Era dentro nn castello, e che di qoella, 
Cora' anco del castello, nna sua zia 
Era signora, assai cortese e pia, 

L* Stili 

Io fai parole, c io altre Irapasrfro 

11 giorno, e poscia al tardo giorni faro 
A vista del castello; e dismonlaro 

A piedi, essendo ornai per latto otearo. 

Ed i cavalli pascolar lascierò. 

Pei prati erbosi; e cosi a l’aer paro 
Ccoar dei cibi , che la donna avea 
Seco, e la cesa fa quanto dovea. 


Lazi v 

Ora, essendo la notte e l'ora larda, 
S'appartò l’un da l'altro per dormire, 
Palmerin gii non dorme, e tempre guarda. 
Se vedesse del di l’alba apparire; 

Come a un campo facesse egli la guarda. 
Che come il cavaliero abbia a fuggire ; 
Quand’ ecco al rosseggiar del primo albóre 
Uscir lo vide del castello fuure. 

ixxv 

Egli lo vide oscir in compagnia 
De la donzella ; e sol destrirr salito. 

Disse a colei che si poneste in via, 
Ch’egli seguiva il eavalier ardito. 

Che molti giorni desiato avia 
Tanto, che si poò dire in iofinilo, 

E tanto Palmerino il cavai punse. 

Che immantiornle il cavaliero giunse. 

lixvi 

Lo ginose ne l'entrar d’ una foresta. 

E chiamando! gli disse: Aspetta, aspetta, 
Non pensar di partir così con festa. 

Che sopra te vo' far degna vendetta 
De le parole, che con sì molesta 
Lingua dicesti fra la gente eletta 
Deotro Parigi al eavalier che tenne 
La leoda di Savoia, e la mantenne. 

LXXVII 

Or tempo è d'abbassare il fiero orgoglio, 
Poi che allnr m’ impedì la notte a farlo. 
Ed or, eh' è giorno, dimostrar ti voglio 
Che la sei indegno, e debbo dichiararlo 
Non pur d’ amar la donna ch'amar soglio, 
Né locear il son nome o ricordarlo. 

Allora il franco eavalier dal Sole 
Rispose a Palmerio queste parole : 

Lzxvm 

Sovvienimi d* ogni cosa, e non accade 
Piò replicar! e dico che noo «leggio 
Né per te, nò per altro la bellade 
Sprezzar di lei, che nel mio cor tien seggio, 
Ora vedremo qui roo laocie e spade 
Chi di noi due sarà trattato peggio. 

A queste sue parole ogoì altro tegoo 
Crebbe di Palmerin !' ira e lo sdegno. 

LXXIX 

E disse : Sciocco eavalier, ancora 
Non t'ho de la pazzia guarito bene, 

Ma spero di far si che io pieciol ora 
Noo fia mestier di ceppi o di catene. 

Così dicendo, teoz' altra dimora 
Contro di Ini eoo I’ asta bassa vieoc, 

E fu l'incontro tal che si spezzerò 
Le laocie, e io mille tcheggie al ciel vollro. 

LSXX 

E parimente si passar gli scodi. 

Ma fermo l' ono e I’ altro io sella resta. 
Poi tosto ti assalir co i brandi ignudi 
Tempestando or le braccia, ora la testa, 
Noo for mai visti assalti tanto erodi, 

Nè tanto fiera ed orrida tempesta. 

Ma già all' osata mela essendo giunto, 
Meglio é, che qai mi fermi, e faccia ponto. 
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CANTO XIV 


ARGOMENTO 


Co/ c arai ir r dal Sol battaglia fiera 
Fa Palmerino , r'I laida multi attuto ; 
La donzella lo guida a una ririera 
/neantut», V è accolto e ben trattalo 
Da una matrona, che sua iloria vera 
Oli narra ; ed indi, di nuo*' arme ornato , 
TentaT incomto, il etnee, ra a un castrilo , 
Di cui sfida ed uccide il signor J elio . 


Sovente io cor pentii ritrova loco. 
Seguendo impeto fiero, ira e disdegno. 
Quando per fiamma d* amoroso loco 
L'uomo si tiene offeso oltre ogni segno; 
E che *1 veneo di gelosia non poco 
L' offende, e fa cader l'alto sostegno 
De la ragioo, clic dagli umani petti 
Sgombra i non aavi e impetuosi affetti. 

li 

Tra Palmerino, e *1 eavalirr dal Sole, 
S'incominciò cosi crodel battaglia ; 

Che geme la foresta, e se ne duole 
A quel colpir che squarcia piastra e maglia. 
L'un l'altro ad ogni modo urcider vuole, 
E lo fere, lo pnnge e lo travaglia, 
Cadevao l'arme a peno a pezzo al piano, 
Né cessa intanto questa o quella maoo. 

iti 

Ma però che la spada era migliore 
Di Palmerino, e maggior forza avea. 
Incominciò a sentir colui il peggiore, 
Benché di coor, quanl' egli, o più valea; 
Tolto ardeva di sdegno e di furore. 

Che vincer il nemico noo potrà 
Il fiero Palmerin, e eoo tempesta. 

Allò la spada, c disegnò a la testa. 

IV 

E se qoel colpo andar poteva pieoo, 
Era allor terminata la tenzone, 

Ma tosto a riparar, come baleno. 

Il eavalier dal Sol lo acado oppone. 

Quel va fesso in due parti nel terreno. 

Né si piega il goerrier punto in arcione. 
Non a' arresta la spada, che discende 
Al collo del cavai, ma poco offradc. 


Poro I* offende, che giunse di pialo; 

Ma la percossa fu di tanto peso. 

Che cominciò a far salti spaventalo. 

Giunca di schiena, e a tirar calci é inteso 
Poi si leva in due piedi, e da I' un 'lato 
In terra quel dal Sul mandò disteso, 

C.lir rirevetle una prrcossa grave t 
Ma ’l vigoroso cor di oulla pavé. 

vi 

Con gran prestezza Palmeria discese 
A piedi per mandarlo ai rrgni stigi : 

Ma la doosrlla gran pirli ne prese. 

Di eoi terminò Friso!»» i suoi litigi. 

Deh! gli disi’ ella, eavalier cortese. 

Seguila dri pielusi oggi i vestigi, 

E una voler, benché di lui più forte, 

Un tanto eavalier condor a morte. 

VII 

Mossa l'altra donzella umitemenle 
A gran pietà del eavalier meschino. 

Con umili sembianti parimente 
S‘ inginocchiò davanti a Palmerino; 

Che già eoo fiera ed orgogliosa mente 
Verso il rivale avea preso il cammino. 

Che con molla fatica sorto iu piede, 
S'apparecchia all'assalto, e non gli cede, 
vm 

Deh ! eavalier vi supplico per Dio, 

Disse la damigella, che vogliate 
Porger orecchia a un breve detto mio. 
Prima che la battaglia seguitale ; 

Credo, che non vi sia gito in oblio, 

Anzi, che molto ben vi ricordiate, 

De' due doni, che far mi prometteste, 

Pria , che aveste da me quel eh' otteneste. 

tx 

Prima che v'insegnassi il cavaliero. 

Con cui siete a li fiero, aspro duello 
Da cortese e raagosoimu guerriero 
l)n( don mi prometteste: or come a quello, 
Che in tal cosa non dee cangiar pensiero, 
Cheggto che voi : lasciando l' odio fello, 
Mi promettiate di non più giammai 
Combatter con colui ch'io v' insegnai. 

x 

Di non voler ciò far io vi assicuro, 
Rispose Palmerin, e vie piò tosto 
Torre di gir oel regnu basso oscuro, 

A tornii il lume di mia man disposto. 

Ed io mai sempre eavalier spergiuro 
Vi rhiamerò, la donna ebbe risposto, 
Distrai, omicida e discortese 
Per tutto, e ne la corte del re inglese. 
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SI 

Maledì la donzella, e la sua torte 
Allora Palmerio, poi che impedito 
Si vede di poter inaino a morte 
La battaglia seguir con quello ardito. 
Rimonta il tuo cavai, e tprooa forte, 
Latciando il cavalier petto e ferito; 
Ed allo eatendo aocora il tolar raggio 
Ratto per altra via prete il vi*gg<o. 

XVtll 

Questi posero tal condizione. 

Che quindi non passasse eavaliero. 

Clic non giostrasse seco, « te l'arcione 
Votava, fosse al dura prigioniero. 

Ma, se *1 giostrante alcun di quelli pone, 
Restando vincitore in so *1 sentiero. 
Guadagni il suo cavallo, ma tenuto 
Sia d' aver pur eoo gli altri combattuto. 

SII 

Fece Pana donzella a l'altra feata : 
Quella partisti, e tegue Palnterioo, 

L* altra al tuo eavaliero accorre pretta, 
Ch' era talito già sopra il ronzino ; 

Gli tlrinte insieme quella piaga e questa 
Il me' che potè, e prete il tuo cammino 
Al primo albergo ove sanato foe 
Il cavalier de le ferite tue. 

XIX 

E s* abbattuto viro sia parimeote 
Prigione, e perda tatto il primo ooore. 
Fe’ pooer la costuma solamente 
Il duca, per poter con tal tenore 
Aver in mano il ravalier valente. 

Ma s’ingannava, e commetteva errore; 
Però eh’ esso da loi mal eooosciolo 
Fc' cader molti, e mai non fu abbattuto. 

SUI 

Or oel rimetter la donzella in pieoa 
Potaettion del too picciolo stato. 

Trovò che quivi non for giunti a pena. 
Che giunte un cavalier dal re mandalo. 
Chiamalo Ermete; e questo dentro mena 
La donzella, che alcun non l'ha violalo. 
La qual gli ditte le coolete fiere. 

Che fu col cavalier da 1' arme nere. 

XX 

Palmrrin si parti, come v'ho dello, 
Coo la donzella sua molto sdegnato ; 
Con fermo pensirr fisso nel petto 
Ri tosto ritornar da no altro lato 
A fornir quell* assalto t in coi si stretto 
Aveva il cavalier cotanto odiato 
Ma, ecco, sopra la donzella arriva. 

Che su ’l ronzino in fretta oe veniva. 

SIT 

Ei t'avvitò che questo esser dovrà 
L' ittrano cavalier, che da* compagni 
S’ era partito, e tal piacer o’avea, 

Come a* aveste fatto alti goadagni. 

E perchè di trovarlo in coor teoca. 
Senza eh' alcun suo servo 1' accompagni. 
Si mite nel cammin, dove avea inteso, 
Che Paimerino avea la strada preso. 

XXI 

E disse, cavallaro, non v'annoi, 
Ch'impedito v’abbia dì dar la morte 
Al cavalier, che veramente voi, 

Se beo stimale, percavaie forte 
A uccider un guerrier, eh’ a' gesti suoi 
Rimostra d' esser coraggioso e forte j 
Or poscia, che d’ od don contenta io sono, 
Cheggio che mi facciale un altro dono. 

sv 

Nè fece parimente alcon soggiorno 
Frisolo, ma spedite ben le cote 
Re la donzella, al duca fé* ritorno 
Con guancie scolorite e vergognose: 

Mollo avendo il pensiero al grande scorno. 
Che gli parca d' aver: nè furo ascose 
Al duca le coolcse, e che perdente 
Stai' era, ancor che fosse ei si valente. 

XXII 

Reb ! maledetti siano i doni miei, 

Egli rispose, che contrari tanto 
Sono a quel eh' io desidero e vorrei, 

Ch' io maledico il di eh' io v* ebbi a canto; 
E d'altro si doler oon mi potrei, 

Nè mi dorrò; ma seguitate iotaoto 
Ciò che volete, ed ella : Voi verrete 
Coo esso meco, e poscia il don farete. 

XVI 

E che quel cavalier, che l'avea vinto, 
Stava ne la gran corte d' Inghilterra. 

Per una tal cagione fa sospinto : 

Il duca, in cui gran colera si serra, 

E gli parca eh' anco il suo onor estinto 
Fossa seco oel fin di quella guerra. 

Fu sospinto a voler porre io usanza 
0*e possa apparir l'altrui possanza. 

XXIII 

Mosse la donna, ed ei dietro seguiva 
Tutto ripieoo di cordogli» ed ira ; 

E piò di mille volte malediva 
Il suo destino, e spesso oe sospira. 

Ed or per prati, ora per verde riva, 

( Che lutto Palmerin poco rimira ) 
Cammina il eavaliero, c corre, e vola, 
E giammai non le disse ona parola. 

XVII 

Si risolse di andar ad od castello. 
Ch'era da quella banda, ove avea ioteso, 
Che Palmerio dopo 1' altro duello 
Tcoea la strada e avea il viaggio preso. 

E fc* eh' immantinente innanzi a quello. 
Rodici padiglioni ebbero teso 
Altrettauti goerrier de* suoi più eletti, 
Rari ne l'arme c di sicari petti. 

ZXIV 

Ma sì come era adorna di beltade 
La vaga donoa, rra altrettanto aocora 
Ripiena di dolcezza e d'umillade; 

Onde sempre lo terse e tempre ooora. 

Or dopo molte varie e lunghe strade 
Si ritrovar in so la piò cald' ora 
Sopra un gran colle, innanzi al qoal uo lago 
Picciol correva, e dilettolo e vago. 
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Di là dal lago do cavaliero armato 
SS ritrovava con oa arco in nano, 

Il qoal eoa tacila ebbe tirato 
Al aoo cavallo, e non lo giunte in vano, 
Che l'rbbc in mezzo 'I petto trapanalo, 
E morto cadde io »n I' erboso piano, 

E fu lì pretto il cavaliero aitato. 

Che Paltneria di ciò non fa avvedalo. 


imi 

E poicia che finita fu la cena, 

Vien la matrona, e pollati a ledere ; 

Non abbiate, signor, la mente piena. 

Dine, di maraviglia per vedere. 

Che con faccia li lieta • ai arrena 
Noi vi vrggiamo, e con tanto piacere; 

Che non lenza cagion irte venuto 

Qui, che buogno abbiam del voitro aiolo, 


Si ibriga il cavalier lotto di iella, 
Dolente de la mbita iciagura j 
E lenza alcun sospetto corre io quella 
Onda, e va dcotro inaino a la ciolura. 

Ed in quello ditparve la donzella 
E ’l cavaliero; e eoo nuova avventura 
Vide che fermo lovra un ponte itava. 

Del qual è tolto una prufunda cava. 

XXVII 

E quella ad un caitel porge» il icotiero; 
Ch’era lui colle, che veduto avea j 
Onde maravigliosti c nel pensiero 
Mille diicorai il cavalier facea. 

Quando sopra le mura uno scudiero 
Vide che con buoo viso gli dicea ; 

< Aspettale, signor, che lietamente 
Vi tia aperta la porla immaotioeole. 

xxt ut 

Però che a talli quei che v' bao ricetto, 
Sarà qui dentro il venir vostro caro. 
Appena ebb’ ci quette parole detto, 

Che la porla fu aperta al baron chiaro. 
Palinerino fu io dubbio de I' cifrilo. 

Che far doveva io questo caso raro. 

Pur veggrnduii a piedi il damigello. 
Deliberò di gir dentro ’1 castello. 

XXIX 

Dove cortesemente ricevuto 
Da lutti fu, ma poicia che tra loro 
Panando, uè la corte fu venuto. 

Vide di belle donar un vago coro. 

Che siccome I* aveller conosciuto. 

Gli s'iocbinar: quand’ecco fra costoro 
Una matrona di mezzana etate 
Adorna di cullami e di beliate. 


Di qoeito mio castello fu signore 
Il padre mio, che fu d’ allo lignaggio, 

E cavalier di coti gran valore, 

Quant' altro fotte e aitai prudente e saggio. 
Ma tolte, spioto da soverchio amore, 

Una donoa, di quante vedul* aggio. 

La più bassa di stirpe e la più vile. 

Per moglie, contra il soo sangue gentile, 

xxxtv 

La qual, poi che gli fece ooa zitella, 
Cangiò la vita in affrettata morte. 

Mio padre marilotsi ed una bella 
Ne prete, e d’alto grado e d’alta torte. 
La figliuola retto tempre donzella, 

E fé* ooa torre a maraviglia forte 
Con un palagio anco superbo e bello 
In o a’ isole incontro el mio cestello. 

XXXV 

Qaesto fece ella per incantamento 
D'nua sua sia, da coi fu consigliala. 

Che ne sapeva, e tanto intendimento 
N' ebbe, quanto aver possa anima naie. 

E quivi con grandissimo contento 
Faccio la vita lor comoda e grata* 

Ora mio padre 1’ utero fecondo 

Fé’ di colei, di donde nacqui al moodo. 

xxxvi 

E poi eh* io giunsi a 1’ eia di marito 
Mi diede a un cavalier mollo onorato, 

E questo castri bello in infinito 
Mi coosegoò per dote, indi ammalato 
In pochi giorni il misero fimlo 
Ebbe la vita, e seco ne fu sodalo 
Il mio coosurte del qual restò tuia. 

Dopo la pretta morte, una figlinola. 


Questa prendendo il cavalier per mano 
Gli ditte: lu benedico il Citi cortese, 

Ch’ al fine no tanto cavalier sovrano 
M'ha concetto veder nel mio paese. 
Venitene con meco a mano a mano. 

Che del tudor de le fatiche prete 

Nel lungo e rio cammin che fatto avete, 

Qui riposo e ristoro prenderete. 

XXXI 

Ciò detto, lo condusse ad oo palagio 
Fregiato io ogni parte riccamente; 

Ove da le donzelle a suo grand' agio 
Fn disarmato ri ve reo te mente ; 

Poscia coperto e rivestito ad agio 
U’ un drappo d'or sì come sol lucente; 
E ricevuto a sontuosa meoia, 

Ova la Copia ogni suo duu dispensa. 


Questa per esser tenera e fanciulla, 
Non mi curai di maritar aocora , 

Ma perchè bella io fin da la culla, 
Ecco di sue bellezze s innamora 
Un figlio de la zia, che meco annulla 
Ogni amistà, d‘ ogni diritto fuora. 

De la zia, vi dich* io, di mia sorella, 
Bruito e di mente ria, crudele • fella. 

xxxvut 

Il piò vii cavaliero e mal creato, 

Che si potesse ritrovar al mondo, 

Il qoal mollo mia madre ebbe pregalo, 
E mia sorella che 'I viso giocondo 
De la figliuola, ond’ era innamorato, 
(Quantunque foste iniquo e furibondo) 
Gli permettesse a I* amorose voglie, 

E ue la conducesse a lui per moglie. 
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XZXIX 

Io gli risposi che primo che dori* 
Ad uom eh* irti lotti i coitomi rei, 
Torrei piò volentieri od annegarla, 

E di mio proprio man i* ucciderei ; 
L'empio di quella con più non porlo, 
Siccome aitai molto a* detti miri! 

Ma egli e la 100 madre tonto oprerò, 
Ch’ ol fiat o forco un di me lo leviro. 



xtvt 

Stette grao pecco con immote ciglio * 
Polmerioo, poi dine ! Al parer mio 
Assembra questa una gran maraviglia. 

Ma porr io lon per fer quanto poli’ io; 
E le vi farò aver la vostro figlio, 

Di qoeito don ringratierele L)>o ; 

Ben coro mi torio >u queito rivo 
Trovato over vostra torello vivo. 


XL 

E lo aerrir ne lo medeama torre 
Li dove quelle due foeran dimòre, 

E on ineenlrimo tal vi a* ebbe a porre, 

Che nessun covolìrr può entrai vi. ancoro. 

E ponuo cosi beoe o gli occhi torre. 

Do ponte clic mostrimi tesino allora 
Sopra il fiume, per cui ai va ol coltello 
E a lo torre, cb'oleoo non vede quello. 

xti 

Eccetto che una picciolo barchetta, 

Ch’ essi v'ben posto, e duo leoni fieri, 

Che non lasciano a quello maledetta 
Torre passar viandaoli o cavalieri, 

Se ooo quei sol che lor piace e diletto, 
Onde ciascun d’entrar indarno speri. 

Nò peniate thè I* animo asaassioo 
Tenga colei, se ooo per concubino. 

UH 

E battevo la misero ogni giorno, 

Mosso do mie parole a freno sciolto; 

Di qnello crudeltà, di quello scorno 
Mio suora il riprendeo vie più che molto. 
Avvenne, che nel suo proprio eoggioroo 
Trovò morta lo madre, il vaoo e stollo ; 

K stimando che morto mia sorella 
L’avesse, uccider vuol lo meschinello. 

xttu 

Ma elio se ne venoe o me fuggendo, 

R pregò che *1 suo rrror le perdonassi, 

D' usar cotanto astuzia promettendo, 

Che mio figliuolo ancor ricoverassi; 

Ma disse, eho disfar I* incanto orrendo 
Pria non polca eh' on cavolìer passassi. 

Che varcherebbe il fiume di leggero, 

E uccideria quel falso cavalicro. 

KUV 

Mi diede i comuo segni, che eostui 
Tutto fura gueroilo d’orme ocre, 

E soria forte si, eh’ eguale a lui 
Nuo ai poiria nel mondo altro vedere ; 
Disse ch’ei disforia gl' incanti sai 
Passando )’ acqua, indi col suo poter* 
Rarquisteria la mia cara figliuola. 

Che ’l perfido tirao cosi m‘ invola. 

stv 

E molte arme ricchiasime lasciate 
M'ebbe eoo altri belli c ricchi doni, 

Ch’ a voi, signor, che quello esser mostrate, 
Che mia figlinola mi racquisti, io doni : 

E passò a I' altra vita. Ora vogliale, 
Signor, sol mosso da pietosi sproni 
Restituirmi la mia 6glia presa. 

Poscia che scie eletto a questa impresa. 


Xtvtl 

Ch’avrei da lei per avventura inteso 
Intorno a Tesser mio d* alcuna eosa, 

Mi maraviglio ancor, che come steso 
Ebbi qui ’l piede io questa dilettoso 
Slama, più non ho pus visto o compreso 
La donzella nuo poco a me noiosa. 

Ella rispose : La disoleila tosto 
Anco vi fio, la qual non è discosto. 

IL Vili 

E questo é il dono, signor mio, secondo. 
Che così ricercava ella da voi; 

Però ch’io l'ho mandata in lutto 'I mondo 
Per trovar chi poneste i piedi suoi 
Nel lago, che non è molto profondo , 

Ma nessuno Gn qui trovammo noi, 

Che d’appressarsi por animo avesse 
A questo lago, non eh’ entrar potesse. 

XLIX 

Or eccomi, soggioose egli, qni presto 
A far col cavalicro empio battaglia. 
Rasserena la donna il viso mesto, 

E lo ringraaia j intaoto piastra e maglia 
Gli trae di dosso quel servente e quest#. 
Che non vuol che quel dì d' alleo li caglia 
La matrona, se oon, eh’ agiatamente 
Posi, e dappoi combatta si di seguente. 

t 

Presto adunque in un molle e ricco letto 
Punto non dorme, come informo «usale. 
Però che sempre gli tormenta il petto 
L’ aver lascialo il eavalier dal Sole. 

Poi che T aurora il suo leggiadro aspetto 
Mostrò di rose ornala c di viole. 

Subito Paluierio a ebbe levato, 

E « la matrona s’ appreaeota armalo. 

u 

L’accorta doona pur la mono il pre*« ( 
E io una ricca camera lo aeua, 

E disse : Cavalier, perchè T aruese 
Vostro è mal cuocio, onde si bene a pena, 
Per esser stalo io troppo aspre conteso 
Col cavalier, che eoa gravosa prua 
Da voi parli, coni aver detto pormi 
La mia donzella, prenderete site' armi. 

LSI 

Ciò detto, aperse uo'area. ove tra viro 
Do’ armatura a maraviglia bella 
D' un vel coperta assai sottile e raro 
Di seta intesto candida c morella, 

Ot'eran lettre d’oro, che eoo chiaro 
Tcaor dieeao ne la greca favella, 
tonasi’ arme fiao di Polmerioo solo, 

Unico cavalier, di re figliuolo. 
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Lm« le lettre il ciftlicf eoo molle 
trftiii*, ritrovando eh' tra figlio 
Di rr, e e la matrona egli n volta 
Con vago appello e con ridente viglio: 

Poi ditte: lo credo Uro, ch ctbe raccolta 
Ogni dottrina rd ogni boon ronciglio 
Vutlra torcila, e larga ebbe da L)io 
Grasia poscia che teppe il nume mio. 


Non ti ferma ■! guerriero e quello isteasu 
Fece a quell' altro che rettala in vita. 

Il qnal uri fiume, ch'era quivi appretto. 
Cadde, e fu la tua immagine sparila. 

Poi, che ooo è, chi pio pugni con etto. 
Ne va a la barca, eh' a pattar invila. 
Piglia uu renio che truova e tolra l'onda. 
Ch’area lontana l’ una e l'altra sponda. 


Seni* avermi veduto o conosciuto. 
Però dò fede ad ogoi tua parola. 
Levato il velo, tolto ebbe vedalo 
L'armatura, e gli parve uuica e tuia, 
E la più furie che trovar potuto 
Aveste dove più la fama vola ; 

Lo scudo era d’acciaio adamaotiou 
Scusa ritrailo d' arma eletto e fino. 


Ecco I’ acque cominciano a innalzarti, 

E percuoter la barra ori ibilmcule. 

Però ch'ebbe un grau pesce a dimostrati, 
Cti affogarla cercava audacemente, 

E io questo ti mostrava affaticarli. 

Sempre via più terribile e putieulc. 

Il legno a le Irrnbdi pertosse 
Per affondar tosto parca clic fosse. 


Tosto ti mite indotto l'armatura 
L' aruilo Palmcrin, rhe cosi bene 
Gli alette, che parca fatta a misura. 

Ed armoiseoe fianchi e petto e schiene, 

E vago di provar quell* avventura, 

Ch’ avea di trarre a fio teoare ipeoe. 
Chiese a la donna, eh' inseguar volesse 
La strada eh' al caitel lo conduceste. 

ivi 

Ed ella, a questo offuio tre trudieri 
Gli diede e ’l ca valier lieto e giocondo 
Condotto fu per diversi sentieri. 

Tanto che giunte a un fiume allo e profondo, 
E quivi ti fermar, che volentieri 
Non van più avaoli, uve ti teme il fonilo. 
Dimostrando con mano in molla Irrita 
A Palmerio la pieciul* barchetta. 


Né potrà Palmerioo in guisa alruaa 
Sostener la bari betta oude vedeasi 
In tanta e cosi fiera aspra fortuna, 

Che difender ornai poro poteasi, 

GuiUava il pesce si che l'onda bruna 
Saba ne la barchetta e mal reggrasi. 

E durando il contrasto rosi dur-i. 
lorumiuciò a temer quel cuur sicuro. 

Utili 

In fio vedendo che col remo vauo 
Kra il pensier d uscir di quella pena, 

!»• quello invece Cuba e l’altra iu*uo 
Adoperò, oc ciò fec' egli a pena. 

Che aubito I' ondoso flutto lutaoo, 

Ch'or quinci, or quindi lo travaglia e mena. 
Incominciò a erstar c ne diviene 
Tranquillo ti che l'occhio al fondo viene. 


La quale era ad uo albero Irgala, 

E volendola teiorre il cavalicro. 

Vide uscir fuor di quell’acqua «uranlata 
Due gran leoni eoo tembiaula firn, 

Noo però ebbe la mente spaventala. 

Ma trasse il brando fuor destro e leggero; 
E cominciò a colpir or questo or quella. 
Che oguor più ti mostrava orrido c fello. 


Noo ti potrebbe dir l'alto diletto. 
Che riceve la vedova, e con lei 
Tolti quei ch’erao seco, a eoi I’ aspetto 
Del fiume porte affaoui acerbi e rei. 
Vedendo come il cavalier perfetto 
Era a fio del periglio, uè potrei 
Dir il piacer, che Calmeria teou’o. 

Che ingiooccbialo rete graz c a Dio. 


Gran travaglio gli davaoo ì leoni, 

Ma la maglia e l'usbergo era ti furie, 
Che noo polean con i puntuti unghioui 
Romperne ponto e al eavalier dar morte. 
Ne poter* egli con quante ragioni 
S' immagina va per vie dritte o torte. 
Tanto colpirli con la buona spada 
Che ne poteste ìnaangninar la tlrada. 


Drl fiume utrilo il cavalier ti poue 
A circondar il gran palagio luturno 
Del ditcortcsc e prifido ladruor. 

Dentro del qual egli tacca soggiorno, 
(.crea di qua di la l'alto barone. 

Ma non ntruv* colrata, e u'cbbe scora* ; 
Cosi stando pensoso, ode uua voce, 

E verso quella te oc va veloce. 


Si raccomanda a Dio; oé punto resta 
Di tornar a due mani iu giro il brando 
E gli par di veder con faccia mesta 
Pulioarda, che ’l guardi sospirando. 

Onde sopra de. l'un tanto tempesta 
Cb’alfiu stordito ri cadde e rotolando 
Pervenne al fiume « dentro a quel cadalo 
S ascose ti, ebe piu non fu veduto. 


Ode uua vare come di donzella 
Mesta e dolente, la qual maledice 
Il tuo destino e la sua cruda tirila. 

Poi ebe di oU uscir a lei non lice. 
S’accorge Palmcrin eh' e»ser de' quella 
De la vedova figlia ts infelice, 

Ch era da quella furia rrnpi* arrabbiala 
Ogni giorno battuta c tonurolaia. 
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I.XVH 

C n' tlbe gran pirli dentro nel core, 

E 'I ravalirr ad alla vote chiama. 

Il quale alfin eoo ira e cón furore, 
t ome quel che non prezza onnr, nè fama, 
La Iella pon de la fmeilra (mire 
l)i quella loeee, che roti l’ infama, 

E dure : O cavalier mal leggìo e forte. 
Che tei venuto a guadagnar la morte. 

Lavili 

Che noo potrai scampar da le mie mani, 
Ni che non latri qui la vita e l’armi, 
l’otria che itati lui) gl'incanti vani, 

( li* eran più laidi aitai ch'acciaio e marmi: 
Non pensar con mimcne e detti atrani 
(Rispose Palmerin) di ipaventarmi ; 

Che qui «mulo ton per gasligarti, 

Né stimar eh* arte ornai posta giovarli. 

Ut» 

In son per gasligarti de l'oltraggio. 
Ch'hai fatto ad aoa femmina innocente, 
Trnendo, come prrfido e selvaggio, 

La figlia sua si misera e dolente: 

H, rispot’ «gli, cavalier mal saggio. 

Tutto, tosto tarai meco perdente: 

E 1 proverbio ti Ca rhiaro ed etpretto, 

* In cerca briga la ritrova spesso. 

UI 

Ciò detto avendo il cavalier villano 
C orre ad armarsi, c fece aprir la porta, 
The non si disrernra presso o lontano 
I)i fuori per l’ incanto ch'ella porla. 

Montò sopra un cavai d' od piè balzano, 

E d* esser vincitore si cooforla. 

Il qoal subitamente al corso diede 
Senza guardar che Palmerioo è a piede. 

ini 

Ed abbassa la lancia per ferirlo 
Tosto sperando il fisi di qoell’ assalto, 

Ma Palmario, poi che vide venirlo, 

St come destro, lo schifò d' un salto, 
h nel passar si forte ebbe a colpirlo, 

Ch* ei cade col cavai sol verde smallo: 

E trovassi qoell' empio mal condotto 
Cb’ un piede al suo cavai rimase sotto. 

lixii 

Nè potè riaversi cosi tosto. 

Che Palmerioo aodò sopra di loi, 

E l'ebbe inlaolo e tal travaglio posto, 

Ch’ erao tatti di morto i segni sai. 
Palmerin che d' ucciderlo ha proposto 
Gli cavò l'elmo, ma iotaolo culai, 
Ripigliando il vigor, gli trasse irato 
Una daga cb' alquanto Dia piagato. 

tlissi 

Lo piagò in una gamba, ma fn questa 
Piaga leggiera e di poca importanza. 

Ma Palmerioo gli tagliò la lesta. 

Mostrando, eh' avea piò di Ini possanza: 
Allora gli scndicr con faccia mesta, 

(Gli scndier di qoeU'oora piro d'arrngansa) 
l onero per serrar la porla tatti. 

Ma si renar da maggior tema indulti. 


LXXIV 

Che minaeriò dì toglier lor la vita 
Palmerioo, onde quelli si arresterò ; 

I quali con la guanria sbigottita, 

Ov* rra la donzella lo menlro. 

La trovò ne la torre si smarrita. 

Che ben mostrava il suo rio stato amaro t 
Palmerin la conforta e la conduce 
la parte, ove polca veder la luce. 

LXXV 

La qual, si come intese che quell’empio 
Era prr man del cavaliere ucciso. 

Gli parve un gran miracolo e on esempio 
Di star mai sempre in doro marmo inciso, 
E quando ‘I vide, volle farne scempio. 
Benché dal basto vedesse diviso 
L'orribil capo de l’ iniquo mostro, 

Che tanta crudeltà le avea dimostro. 

LXXVI 

Morto costui gl'incanti fur cessali 
Onde la madre senza impedimento 
De l'acqua e dei leon eh' erano osati 
A mettere ad altrui tanto spavento, 

Venne con la sua corte, e i piò onorali 
Suoi cstladìn, rh‘ erao più di dogenio 
Al palagio dov' era il eavalicvo. 

Che levata I' avea d' ogni pensiero. 

LXXVil 

Si volle ingiooccbiar a Palmerioo 
La vedova cortese, ed umilmente 
Adorarlo qual spirito divino. 

Che mandalo da Dio giusto e clemente 
Fosse stalo a punir quell' assassino ; 

Ma l'umile baroo non gliel consente; 

Così nel suo castello il ricondusse : 

E parimente la sua figlia addusse. 

LXXVttt 

Fu de la sua ferita medicato, 

E'n pochi di fa san com'era pria; 

E fu da la donzella visitalo. 

Che coodotlo l'avea per lunga via. 

La qual, gli disse, ch* era liberalo 
De l'altro don, eh' a lei promesso avia: 

E che pregava Dio ehe gli rendesse 
Di quello il gaiderdun che richiedesse. 

LZXIX 

Stette quindiri giorni nel castello 
Il cavaliero, e pria che si partisse 
La vedova gli fece on ricco e bello 
Presente di due anelli, e poi gli disse: 
Questo, che voi vedete che da quello 
È difTcreote, ha da le stelle fisse 
Tanta virtù, che se lo porta in dito 
Doooa, v'amerà sempre in infinito. 

LXXX 

Dico ehe qnal si voglia bella e grande 
Donna portando in dito questa gioia 
V'amerà sempre, ed in lolle la binde 
Ch'andrete, sosterrà qnalunqne noia: 

Quest' altro aorur ehe sì bel lume spande 
Val forse piò che mai non valse Troia; 

E mentre l’avrà in dito anco l'amata 
Vostra, mai oou sarà disonorata; 
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, Ulti 

Non potrà violarla o farle fona 
Ingiurioso caralicr giammai, 
lofio che I* alma ne la bella scorza 
Vivrà, sicura da ai falli guai. 


Se ti trovaste aoel di taota fona, 

Cam' era o quelli, vioceria d’ami 
Quello lesor ciascun, che io ogni casto 
Folte tra ooi, ma qoi finisco il Casio. 
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CANTO XV 


K1 


ARGOMENTO 

-UM.+S*- 


jR acconta un cavallaro tua telatura 
A Polmerin, che 'l rende appiea contento; 
Poscia in ■iapgio ti pone a la ventura, 
E trova due donzelle , e in buon momento 
Sen va con lor , drpoita opn' altra cura. 
La via riprende, e ad un tnmeamento 
Sfidato da parecchi, tutti abbatte; 

E col forte Fritolo ancor combatte. 


Fece altri dosi al gentil Palmrrino 
La vedova signora del coltello ; 

Il qual per seguitar il tuo cammino 
Si parte al fio da qnel corine ostello : 

Nè «apendo ove 'I porli il tuo dettino. 
Camminò iosioo a notte il damigello, 

E rilrovoui io noa selva oscora. 

Che quoti a riguardar metlea paura. 

ti 

Nè volendo più gir smonta d'arcione, 
Ed al suo buon cavai leva la briglia, 

E sopra I* erba a riposar si pone, 

E chiuse pure in» ino ai di le ciglia. 
Vedendo poi I' orientai balcone 
Pieoo di luee candida e vermiglia. 

Ei rimonta a cavallo, e *1 suo viaggio 
Prende pel luogo incollo, ermo e selvaggio. 

MI 

La strada lo portò dove più folta 
Era la selva, ov'é più l'aer forco: 

Doglia ebbe Palmeria via più che molla 
Vcggendo esser entrato in maggior bosco. 
Di qua, di là sospeso il guardo volta] 

K T occhio, che non era infermo o losco, 
Vide un mezzo trar d’arco di lootaoo, 
Seder sotto noa pisola un picciol Nano. 


E tenendo la mano a la mascella 
Pareva che ripieo fosse di duolo. 

Al volto, a la sembianza, a la gonnella 
E al vederlo addoloralo e solo 
Urbanello lo stima, oode P appella 
Per some e verso lai ne corre a volo. 
Come presso li gionge. poi s' avvede. 

Che non è d' esso, onde ritira il piede. 

v 

Par gli dimanda con parlar cortese 
La cagioo che si tristo il mostra in faceta. 
Quel non risponde, leva in pied» e prese, 
La strada ad una grotta, ove si caccia. 

Di saper novità tutto a* accese 
Palmerioo, c seguir ne vuol la traeeia, 
Sosoota giù da cavallo e’I lega tosto 
A un arbor, che non è mollo discosto. 

vi 

Entralo ne la grotta, segni tanto, 

Che dentro una grao camera ritrova 
Si polita per tolto e adorna, quanto 
Altra che lodi P età antica c nova. 

Stupido resta all' apparenza alquanto: 

M’ assai più maraviglia io lui riauova 
Poi che vide due letti ricchi mollo, 
Sovr'uoo uo cavalier giovene involto. 

VII 

Mostrava esser nel fior di primavera 
Del giovenetto allor la fresca ciste, 

E di lauta bellezza e di maniera 
Si vaga, che parca grazia e beliate ; 

Il Nano a piè del letto appoggiai' era | 
Palmeria mosso a questa nociate, 
Cortesemente, e con gentil sembiante 
Saluta il cavalier, ebe vede avaote. 

vus 

E chiese la ragion eh’ ei dimorava 
Nel luogo incolto, ed orrido, • selvaggio, 

10 ogni cosa eh’ a Ini bisogaava, 
Offrendosi, eoo pronto e buon coraggio. 
Cb* io dn bit ala mente ai pensava 

11 cavalier, cb* era prudente e saggio. 

Che qualche noia, oode area pieno il petto, 
Quivi tenesse a forza si giovene Ito. 
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PALMERINO 

D* oliva 

II 


avi 

Corine « la dimanda alti la feda 


Pensò che qaando egli perduto avesse 

Il cavaliero, e pria del petto foore 


La grasia de la sua si rara amante, 

Gli oaci oh sospir che parve ona tempesta. 


Si traveria ne le miserie islcsse, 

E eh' in due parli gli •' aprine il eore. 


In rh'era il eavalirr tanto costante. 

Poi seguitò con farcia afflitta e metta: 


E questo empio pensier fé' che perdesse 

Corine eavalirr, per quello amore 


Il color eh* avea in viso, e fu ballante 

Che portale ad alleai, aiate roolrnto 


A rerarli un dn'or che tanto il firdr, 

Di aoo far eh' io vi scopra il mio tormento. 


Che tremò tutto da la lesta al piede. 

X 


xvii 

Perchè li fiera è la mia torte, e tale 


Di ciò s'awide il cavaliero accorto, 

Che mai rimedio o medicina alcona 


B disse, se '1 mio duolo solameute 

Non fia, signor, al mio ipietato male, 


A sentir raccontar ha quasi morto 

Cb’ unirò dir ti può sotto la Iona. 


Un eavalirr, ch* io giudico eccellente. 

Baiti aaper, eh* i' fioro ogni mortale 


A restar vivo io fu a me stesso torlo. 

De' fieri ed empi colpi di fortuna. 


Ciò detto avendo, corte pretlamcole 

K perduto il mio aol, piò non mi reità 


A la spada ch* aveva Palmerino 

Fuor ch'abitar i boichi e la foreita. 


Per uccidersi il misero e meschino. 

XI 


«Vili 

Adoprò Pa'merin tante parole. 


Ma Palmario ch* ia sé già rivenuto 

Ch'ai fine il eavalirr dine: Sappiate, 


Era, di quel cordoglio che 1 percosse, 

Che poi eh' a le mie doglie non ti mole 


I.o cinse, e a tempo t* ebbe ritenuto, 

Frenar conforto e ioo tempre infiammale; 


E da T impeto fier oe lo rimosse : 

E quanto torchi piò, la piaga duole, 


E disse si che ’l eavalirr perduto. 

Pur, perchè a la sembianza dimoitrate 


Con speranza eh* ancor piò lieto fosse. 



(‘.he ’l cuor uman si cangia in tempo curio, 

Vi narrerò il mio italo acerbo e fiero. 


Malgrado del martir prese conforto. 

XII 


XIX 

La beiti d* una giovane mi vìote. 


Palmario stette quivi ona buon'ora, 

Figlia d' on ravalier riero e pregialo, 


E mangiò seco de’ cibi ch'avra 

E lì ne l' amorose reti spinte. 


Recato il Nano, ch* ogni giorno fu or a 

Ch' io fisi piò rh' altro mai preso e legato. 


Già per trovar quel eh’ uopo gli farea. 

Questa veder mi fece e mi dipinte 


Or aazio di quel loro, c snido 1* ora 

Cho ’l mio amor l’era unicamente grato, 


Tarda che del di poro rimaoea. 

E perchè foste eterno, c saldo, c forte, 


S‘ accommiatò dal eavalirr con molto 

Ch' ella mi desiava per consorte. 


Suo dispiacer, come mostrava in volto. 

XUI 


XX 

E mentre io mi pensava che '1 disegno 


E mandò il Nano, che *1 guidasse insin* 

Mio doveste aver certo a buon effetto, 


Che '1 conducesse nel sentier maestro. 

E eh' io cercava piò veraee segno 


Si mise Palmena nel soo cammino, 

Di quanto ella m'avea promesso e detto. 


Il qoale era assai agevole, assai destro, 

Mi disse un giorno ch'io non eri degno 


Potò la oolle io un luogo virino 

Da 1' amor soo, con sì orgoglioso petto, 


Ad on deserto orribile ed atpestro*, 

Che in cambio di voler quclar miei piasti, 


Il di segorote presso ad uo castello 

Comanda ch'io non piò gli vada avanti. 


Alloggiò, ch'era forte, e ricco c bello. 

xtv 


XXI 

Questo mi fu si velenoso strale, 


Era il caste! del padre dì colei 

Ch'io oon so come sllor noo ne morissi, 


Ch'amava il cavaher. di cui v* ho dello, 

E la ferita fu tanto mortale, 


K qui»i ai trovava allor eoo lei. 

t he da quel giorno in qua soo vino e vissi 


Che v* era andato a spasso rd a diletto. 

In vita piò che morte, in vita tale, 


Ei, che ano sa di lui, nè di rosici. 

Ch'ogni pace, ogni ben da me partissi: 



M’ appartai da le genti, e in questo strano 


E, dismonlslu, laseia il soo destriero 



Libero pascolar per il sentiero. 

XV 


XXII 

Ora, ic voi magnanimo signore. 


Quivi posar volendo iosin che *1 raggio 

Com'è proprio ad ogni uom di questa etade, 


Da la diurna luce usciva al moodo 

Sentiste mai nel cor fiamma d' Amore, 


Si coricò; e nel petto, come saggio, 

So che per me vi scalderl pirtade. 


Discorreva un pensier caldo e profonde, 

Ascoltò Palmeria tutto il trcorc 


Ch'era tempo ch'ornai del suo lignaggio 

De le parole; •, come spesso arcade, 


Gisse cercando, e oc fusac giocando, 

Che 1* altrui male il proprio torna in menta 


Po§C>a eh' inteso avea che di reale 

Divenne nel soo core aneli' ei dolenti. 


Saogoe scendeva, e eh' era tanto c tale, 
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xxm 

Acciò che la sua donna non potette 
Ener giammai da qnal fotte incolpala, 
Che lai per tu» marito eletto avene 
Piò da appetito vii tendo tirala. 

Clic da ragion, perdi' ella conoscesse 
Esser la tua prosapia alta e onorata, 

E qoetlo tuo prntier gli »ta ti impresto 
Nel cor, che par utrilo di aè tinto. 

HI* 

Coti peritando ode una vore e tenie 
Calpestar da virino, e vede lotto 
Un cavalier di'avea piò d un tergente. 
Che tmonlò dal cavai por» ditroil». 

Poi ditte : lo non comprendo veramente 
S' è tempo da rtegnir il imo pmpuilo 
D'andar a ritrovar Valeria mia. 

Oppur quivi atpetlar che 'I giurilo tia. 

xxv 

Gli risposero quei, che Inr parea, 

Ch' egli dovette qui retlar intimi 
A on' ora ancora, che già non potrà 
V.a donna etter uicila nel giardino. 

Udito ciò che da quei ti dicea, 

Subito immaginoiti Palmerino, 

Che quetta fotte la donzella ingrata. 

Che da quel cavalier tsot’ era amata. 

Xxvl 

E ttimò che dovette etter da vero 
Rea femmina, e che 'I mitero latriti» 
Avene per quett’ altro cavalier», 

Che maggior cortetia le avene maio. 

E drlibrra far che quel pent-ero 
Gli debba riuteir vano e turbilo; 

E punir quella iniqua del tuo fallo . 

Nè ti cura montar topra il ravallo. 

xxm 

Ma levatoti in piedi, e prettamente 
L'elmo allacciato, in mio prende la tpada: 
E ditte: Cavalier d' intana mente 
E ditleal, gii non peotar che vada 
A porto il tuo drtir, che finalmente 
Di gaitigarti il Ciri trova la ttrada t 
E tu la testa gli die* tal ferita, 

Ch*in no momento abbandonò la vita. 

XXVIII 

Gli srudieri ai poterò a fuggire. 

Ma Palmerino li ragginole in breve; 

E minarci» di farneli morire. 

Si ronie di rea gente far si deve. 

Se nuo gli mottran dove avra da gire 
Il lor signor: il che lor non fu greve, 

E *1 mena ad un castello ; a cm vicino 
Era uu vago e bellissimo giardino. 

XXIX 

A qoetlo Palmerino fu introdotte 
Per una piccini* porta, ove colei 
Attendeva l'amante; e senza mudo 
Aperte ambe le braccia e prete lei. 

Ben a* accorse la misera di botto, 
t. he l'avrano tradita i aervi rei. 

Che quel non era il tuo amatore, e 'I volle 
Tutto rigò dt pianto a freno sciolto. 


XTX 

Palmerin non la lascia e via le porte. 
Ed impon che lo aeguiii a un scudiero; 

E lei, com'era impallidita e smorta. 

Pone dove lascialo avea il destriero. 

La tiro per mio, e la dimora è corta. 
Che rimontato in sella il cavaliere, 

Impone a In teudier che glie la metta 
Innanzi, e tieni*, e via cavalca io frette. 

XXXI 

E tanto Palmerino il cavai ponte. 
Piangendo la donzella spaventala. 

Che finalmente a quella grotta giunte, 

Di rh* egli bene in mente avea l'entrata. 
Ma prima la pietà tanto il eumpnote 
Che con parole attai I' rbbe etortata 
Ad aver caro il cavalier gentile. 
Ch'amava lei tovra ogoi umano siile. 

XXXII 

La donna Palmerio eoo fiere tgaardo 
Ebbe a mirar, poi ditte, che giammai 
Potrebbe amar un cavalier codardo. 
Com'era quel, eh' ognuno odiava ornai. 
Non fu *1 guerriero a la risposta lardo; 
Ma ditte, ch’ella a’ ingaonava assai, 

Ch'io on tot colpo and' ei l’aveva culto, 
Era qacll' altro suo di vita sciolto. 

XIXIII 

Ebbe tanto dolor di qoetta nuove 
La dooxella. che fu per impazxire: 

Ma con ti buona teoria ai ritrova. 

Che gli convien per forza *eco gire. 

Poi eli* altro far non puote a lei sol giova 
l>i lagnarti mai tempre, e maledire 
Il cavalier, che tanto piò teo ude 
guanto piò quella iogumbra il etcì «li stride. 

XXXIV 

Ecco s’ abbatte on cavalier Ira via, 

A cui tosto colei gridò : Mercede, 

Mercè, per Dio, perchè mi puru via 
Questo ladrone, che sforzar mi erede. 
Rispose il cavalier : Ciò già non 6a, 
Mentre avrò in staff* I' uno e I* altro piede. 
Fa ditmnntar in terra la donzella 
Palmerino, e rimao sol ne la sella. 

xxav 

Qnest* era il cavalier, che già cercando 
A puolo Palmerio, come ho già dello, 

Che non conobbe il cavaliere, quando 
Aveva allr'arme e scado ed altro elmetto. 
Or questi due si vennero incontrando, 
li<m*te in sella il cavalier perfetto. 

Potè quell' altro la sua lancia in fallo, 

E sotsopra n' andò col suo cavallo. 

xxxvi 

Intanili lo scodier di quel caduto 
Avea la Iritla giovinetta presa: 

Ma topra Palmrrio gli fu veouln, 

K minacciando lui d'estrema offesa, 

Pc' sì, che senza averlo conosciuto 
Glie la die* ne le braccia e gli fa resa, 
ludi ritorna al già preso viaggio 
I* in che pervenne al lungo ermo e selvaggio. 
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invìi 

Giunte a la grolla a l' incorar del tuie, 
E ritrovò quel cavalier dolente. 

Che n'era otcilo fuor, rum* egli tuole 
Talor prr confortar l'afflìtta mrnir. 
f.um' ei vide rotei, per cui si duole, 

Fu certo per mnr>r, tanto ponente 
Fu I' iropro*vita villa, non tperando 
Dt mai vederla e di finir penando. 

XXXVIII 

La donna ancor retto via piò amarrila, 
Qoand' ella lai conosce, e che condotta 
Si vrde in parte, uve latciar la vita 
Teme, ridotta io quell* oteura grotta. 

Pur ai cumula, e «pera che gradita 
Sarà a I amante, dal tuo amor indotta. 

E que«la «perar è di colai vigore. 

Che ritornò ocl volto ogni colute. 

XXXIX 

Or polliti a leder, eomiocia a dire 
Il pietoio guerrirr tutte le pene 
Del cavalier e *1 tuo fedel «ervire, 

E la vita che quivi amara tiene, 

E come era ditpotlo di morire 
Privo veggendo «4 di quella tpene, 

Per cui pio giorni in va» era rettalo. 
Provando die 'I tuo amor le fotte grato. 

XI 

Nè fini di parlar, che la ditpone 
Nun pure a temperar l’ira e lo «degno. 
Ma uà* amicizia tal fra lor compiine, 
lihe poi ne l'avvcoir pattò ogni tegno. 
Coti del cavalier la pataione 
Ebbe quel fin che del tuo amor fu degno, 
Perché la notte diaeacció ogni lutto, 

Lieto ottenendo il dettalo (mito. 

XLI 

E col padre di lei pacìficotti 

10 guita tal che l'ebbe per comode. 

Dieci di Pairaerin quivi fermotti, 

Potcìa ti mite a ritentar la «urte. 

Nè molto da la grotta diluii gotti 
L’ardito cavalier, nè manco forte, 

Che riscontrò due vaghe damigelle. 

Con due scudieri, a maraviglia belle, 

xui 

L' una che di beltà l’altra avaoiava. 
Teneva io miao uu falcoo pellegrino. 

A Palmenti, che iulento la guardava, 
Piacqo’ ella ti eh* arrestò il tuo camoiinu; 
Tratteti I* elmo ed il cavai fermava. 

E quella vòlte gli ucehi a Palraennu; 

E ditte : Cavalier, come mostrale, 

Di caccia, ti cuui’ io, vi dilettale. 

XUII 

Però, quando vi piaccia venir meco. 
Prenderete piacer del cacciar m u. 

Accettò quell’invito, c a’ andò seco 

11 «avallerò, e giunte pretto uo rio. 

E «limo bea, o Palmenti, che teco 
Ardeste qualche poro di desio, 

D «moroso detiu, poi che lasciasti 
Il tuo cammino, e colei seguitasti. 


XII V 

Lungo le belle rive di quel fiume 
V eran di multe e varie sorte augelli, 
l)e‘ quali ne fur preti oltre il costume 
Da la duoiella, ed rrao grassi e belli. 
Durò la cacria intin che I chiaro lume 
Del sole andò a portar il giorno a quelle, 
Clic P aipelUo di là poro e giocoodu, 

Poi che giralo ha la metà del mondo. 

xtv 

Invita la donzella il «avallerò 
Ad uo castel, che nun mollo è lontano: 

Ei come quel a cui già nrl pensiero 
Erao grati i begli ucchi c ’l viso umano, 
Si mise teco in strada, cui 'I sentiero 
Per dritto molto e tpatiotu piano 
Conduceva al castri, di cui signore 
Era tuo padre, uum degno e di valore. 

XLVI 

Al bel sembiante, • le maniere accorte, 
A la persona ben disposta c grande. 

Lo stimò la duoiella un barun forte 
Vi* più d* altro clic fosse in quelle bande. 
E ptitr.a che giungesse ella a le porte 
Del bel castri, u rh' uo de' suoi vi manda, 
Con destro modo lai parole mosse. 

Ch' accortamente dimandò chi fosse. 

XLVI 

Rispose quel, che ne la corte inglese 
Solca abitar, ma ch'era furassero , 

La damigella allor certezza prese. 

Che folte un de li Ire, coni' era vero, 

Ch* ascino dimostralo in quel parte 
Tal valur eh* avanzava ogni pensiero; 

Per questo al cavaliere assai maggiore 
Di quel che pria facea, poi fece onore. 

XLVIII 

Fo molto beo dai padre tuo veduto 
Il cavaliero, e con ripoto mollo 
Vi tic’ la culle, e poscia il di venuto. 

Fu di tornar a la tua via risolto. 

Io io beo che la donna avria volalo 
Giacer eoo uum di si leggiadro volto, 

Che se n’era invaghita, ma la tenne 
Vergogna, che l'effetto a turbar venne. 

XLIX 

Ma poi eh* altro non può ne la partenza 
Uo de' suoi buoa falcou gli diede io dono: 
Acciò che ricorderei ne l'atsrnaa 
Siate di me, gli dice, io lo vi dooo. 

Si come è grata a me l'alta presenza 
Vostra, signor, e pr»ma in abbandono 
Porrò me siesta, eli* io mi scordi mai, 

Fio ebe spiegherà il sol lucenti rai. 

L 

Rispose Palmerioo : Piaccia a Dio, 

Che tender di Ciò il cambio io ve oe possa; 
Ma beo d' esser di voi vi prometto io. 

Fin che lo spirilo mio regga quest' otta ; 

E questo duo sarà inai tempre mio, 
burnì pur la fortuna ugni percossa, 
Ch'olirai non lo darò, ne degno fora, 

Ma dove io me n' andrò fi a meco ognora. 


Digitized by Google 



i»3 




PALMER1N0 D OLIVA 


Or Palmerìu riprese il tao («ramino, 
E seco porlo in pugno il buon falcone, 
Doo di emltt il guerrier pellegrino. 
Che neiiuo per istrada tt gli pone i 
Si trova il terso n quel castri vicioo, 
Li dove potlo fu per in* regione 
Del dati di Calci la nuova utenze. 

Di Coti averne lui preta tperansa. 


I ravalier, che quivi apparecchiali 
Stavano per giostrar eoo tulli qaanli. 
Che di quel regeo o da diverti lati 
Vi capile veu cavalieri erranti. 

In un momento ai far lutti armali, 

Ma Palmerio eprooa il cavallo avente 
Per tegair il cammino c parimente 
Perette impedito dal falena ti trote. 


Ma l'on di quelli incominciò a chiamarlo, 
Dicendo: E' li con vico giostrar con 'noi, 

E intender il costume ed osservarlo, 

E quel che vuoi la legge non t' annoi : 

E tanto seppe dir cha fe* restarlo, 

E, come fa vieto, a* avvide poi. 

Che quivi Ermrlte il cavalier pregialo 
Era, che fu poc'ansi scavalcato. 


L 

r 


Diami da Palmario, come iatcndcste. 


svia 

E presa no* altra lancia in no momento 
Gli altri otto ad un ad nn rivolse in Urea, 
E di taì n* avria posti piò di cento. 

Si che io brev* ora egli fini la guerra, 

E ad Ermette andò, che eoo spavento 
Stava prima di gir drotro la terra, 

Prigioo del cavalier rito abbattè lui. 
Avendo ci prima scavalcati dai. 


Del beneficio ricevalo qaello 
R ngresia Palmrrino, il qael tantosto 
Prese da capo io pugno il falcon anello, 
Che di ooo mai laaciar area proposto « 
E prima che partiate dal castrila. 

Però eh* aveva a gir mollo discosto, 
Fece de' multi torre a lo seadicra 
Uno ebe giudicò miglior destriero. 


Il cavalier nel cavalcar intese. 

Chi ’l baron fosse c con molla allcgreua, 
Qaello a traverso eoo le braccia prese, 

E la grimo eoa lui per tenereua, 

Dicendo, che giralo aasai paese 
Avea per lai cercar, nè mai contessa 
Ne potè avere, che tutta la corte 
E i suoi compagni cran turbali furie. 


Or lantn cavalcar, cb* ad un bel font* 


Poscia a questo castello cd in quell'ora 
Gli avesn fatta cavar la sopravveste 
E I* arme, onde prigioo tenuto fora t 
Se 'I ciel. cui ooo parea le leggi oneste. 
Non vi mandava Palmcrino allora. 

Che *1 buon falcone al suo scudiero diede t 
Poi disse t lo soo qui presto a chi mi chiede. 

Lt 

Ciò detto, no’ asta in motta fretta prese, 
E segui tosto: Venga chi mi sfida; 

Che bisogna ch'io cerchi altro paese. 

Per ritrovar chi nel mio cor a'aooida, 
Quel cavalier di collera a' accese, 

E: Aspetta, aspetta a tolta voce grida. 
Che 'I tuo fio come circo non prevedi , 

E ti darò da far piò che non credi. 

tri 

Colui con questo dir prese del rampo. 
Ma oe rincontro la sua lancia falla 
Che se ben ei veoia menando vampo 
Tocro da Palmario, ooo pur traballa. 

Non por sciocco si trova aver inciampo. 
Ma cadde io Irrra c si ruppe una spalla. 
Palmerinu allor prese il suo destriero. 

E die* la briglia io mano a lo scnditro. 

Leu 

Ed e era an altro cavalier sovrano 
Con Palmrrino per giostrar si movi ; 

E lo mandò si come I* altro al piaoo, 

Con forse cosi strane, c cosi nove. 

Che non nont gran pezzo piede o mano. 
Come chi sciolio d* anima si trove. 

Cosi dae altri cavalieri lancia N 

D a arcioo, pria che_rvmpe»sc la sua lancia, 


Giunsero posto tra frondule piante. 

Quinci smonterò, e disarmar la fronte 
A la frese' acqua che correa davante. 

Era d* calale e ’l padre di Petunie 
Non era al meszn di molto diataotc : 
Onde dormirò alquanto e fer soggiorno 
Per ristorerei dal caior del giorno. 

LUI 

Allor che *1 nostro, scoia par, barone 
Vinse la giostra eoo si grand onore. 

Il duca ai trovava i a cacciagione ; 

Nè ritornò se non mi le lerd’ are : 

Ma Frisolo era stato ad un belcoac, 

E si maravigliò del gran valore, 

Cb* avea dimostro il cavaliero istraao 
Incontro a tanti con la lancia in masse. 

Utili 

E pensò che potesse esser colai. 

Che seco avea due volte combattuto t 
Ma prrchè non vedea l'arme di lai. 

Non fu in quello parer brn risoluto i 
Pur gli parea che i biasmi fosser sui, 

Che scavalcar i dodici vedalo 
Avesse a dipartir il vincitore 
Lasciato cun eterno ed alto onore. 

L1UV 

Stando in questo prosier la damigella. 
Che tanto Palmcrino avea onorato, 

E gli diede il falcone, io dico quella. 
Che per Ini ai sentiva il cor piagato: 
Giunse dov'cra il cavaliero io quella, 
Ch'era di lui seguir deliberato ; 

Sorella era cosici del duca, o tale,' 

Ch’ avea virtote a la bcllettia eguale. 
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txv 

Arerà inteso la donsella, come 
Da Palmerin fur vìnti i giostratori. 

Onde chiamando Priiolo per nome, 

Gli diate: Cavillerò, ascile fuori 
E non lasciate che •' orni le chiome 
L* incognito goerrier de i voslrì onori; 

E non avendo di ci& far desio. 

Prego il vogliale far per amor mio. 

IX VI 

Già lo voleva far immaotiaeate, 

Prisol rispose ; ed or che *1 mi imponete 
Io lo farò con via più lieta mente, 

E stimo che di ciò v* appagherete. 

Allor si rallegrò tutta la gente, 

Friaolo udendo che d* andar promette 
A ritrovar il cavaliero islrano. 

Come aver debba la vittoria in mano. 

IXVII 

Frieoi si parte, e la ventura il mena 
Al fonte a ponto o' Palmerio giacca; 

Oh' a prima vista lo conobbe e pieoa 
Letiaia ebbe, eh* a pena la capea. 

Onde con faccia locida e serena 
A quel buon eavalier che seco avea. 

Dine: Qoel eavalier mi viro cercando 
Per meco adoperar la lancia e 'I brando, 
unii 

E però per la fi eh* a Dio portate, 

10 vi prego, e vi supplico e scongiuro. 
Che da la pogna non mi disturbate, 

I h’ io aia per far, e d* altro non mi coro. 
Di ciò, rispose qoel, non dubitate, 

Signore e rimanetene sicero. 

Si allaccia l‘ elmo Palmerino e asceode 

11 suo destriero; e poi la lancia prende. 

IX1X 

Ed iòdi scese io spazioso piano 
Da giostrar alto a far ogni battaglia. 
Frisolo il aalotò eoo viso amano, 

E disse; Il tuo voler col mio a’ agguaglia, 
Qoi son venuto ad adoprar la maoo 
E provar quanto il tuo buon braccio vaglia 
Per vendicar l'oltraggio e *1 disonore 
De* eavalier del duca, e farmi onore. 

LXX 

Bsai la soa vergogna rìrerrjro, 

Si coma voi cercate il danno vostro, 
Ch'io spero, che non fia meco riparo. 

Che noo moriate sotto si braccio oostro. 
Cosi rispose Palmerino, e chiaro 
Ne le parole soe gli ebbe dimostro, 

Ch’ esso era il eavalier eh' egli temea, 

E qoel trovato avea che noo volea. 

ixxi 

Ma non mostrò però tema o paura. 

Ma ardito contra lai sprona il cavallo. 

La collera pataava ogni misura 
Che Iacea Palmerin pallido e giallo ; 

E la furia fo tal che per sciagura 

Noo lo giunse, ed andò la lancia io fallo. 

Ed ei lai colpo a lo scodo gli diede, 

Che gli osci dr la staffa il manco piede. 



LXX II 

E cosi il destro oscilli anco fra poco; 
Non i da dimandar se 'I cavaliero 
Avvampasse nel viso come foro 
E si mostrò più che serpente fiero: 

Ah, disse, noo l'avrai Irate da giuoco; 
Iodi trasse la lancia nel sentiero, 

E con la spada si tosto l’assale, 

Ch* oo gran colpo schifar egli noo vale. 

LXXIII 

E fn *1 colpo si fiero e così greve. 

Che qoasi oe cascò giù de I* arcione ; 

Ben gli rispose arditamente io breve 
Frisolo, ma eoo picdol paragone ; 

Chò *1 cavaliero offesa oon riceve. 

Mere i de I* armi ai temprate e buone, 

E così fieri « spesai colpi mena, 

Cli’ei si scote mancsr lotta la lena. 

txxtv 

Veggeodo come beo qnel si difende 
Ermete, che noo sa però chi sin, 

Conica di Palmeria pietà ne prende, 

E di partirli volnntier vorria. 

Ma se cotesto fa, sa ch’egli offende 
Palmerio, cui piacer sempre desia. 

Sta dooqoe a riguardar e ai travaglia, 
Come riesca il fio de la battaglia. 

LXXV 

Or Palmerin tutto pieo d’ira c crudo. 
Che tanto innanzi il aao nemico duri. 

Gli ai avvicina ai che de lo scudo 
Lo priva, e come più a’ inasprì e induri, 
Avendolo di quel privo ed ignudo. 

Fa che Friaolo tosto il pian misuri. 

Che con tanto poter I’ ebbe ghermito, 
Cb’ci cadde del cavai mezzo stordito. 

LXXVI 

Poi smonta in terra c disse: Or qoel che sai 
Fa por, che giuro a Dio se qoesta volta 
Da le mìe mao com* altre scamperai. 

Si che qui noo l' abb* io la vita tolta, 
Palmario noo son piò per dirai mai ; 

E però sciaorato a me ti volta. 

Ma lo scodier di Fesselo, com'ode 
Qmì nome, lotto d' allegrezza gode. 

Lxxrn 

Ei per la falda Palmerino prese 
De la lorica, e disse : Sigoor mio, 
Temprale alquanto le voalr’ire accese: 

E te voi sete, a me dite per Dio; 

Qoel Palmerino, che gii qualche mese 
Ho ricercato e toltavia eerch’io. 

A Palmerio, quantunque invelenito. 

Par altre volte aver tal voce adito. 
LXXVIII 

E verso di colai fissando il ciglio 
Conobbe imiaanliocole, eh* io effetto 
Era Cotmelio del suo balio figlio, 

Con cu’ allevalo fo, com' io v' ho detto. 
Oode l'ira mandò tolta in esigilo. 

Ed abbraeciollo con fraterno affetto. 

E disse: lo tou colui che vai cercando. 
Sempre, si come io debbo, al too comando. 


.3 


4 


Digitized by_Goog(e 




PALMERINO D OLIVA 


j<3 


LIDI 

Pregollo allor roa le ginocchia io terra 
Colmeliu che «olfMt per »oo amore 
Abbandonar I* iorominr.ata guerra 
Col cavaliero, il qual gli era signore; 
Egli, »n cui gratitudine si serra 
Subitamente per I' aulico oo»re, 

Che aveva già in tua caia ricevalo, 

A fio de la battaglia fu venuto. 


USX 

E dine : Cavaliero, or vi potete 
Andar dove a voi piace, eh’ io oon voglio 
Altro da voi, eh’ offe to ti n* avete, 

E 'n lotto dal voler primo mi loglio. 
Signori, on'allra volta intenderete 
Quel che trpui. poi ch’ho qui pieno il foglio. 
Ne l’altro Canto intenderete ente 
Noo mm che 1' altre belle e dilettole. 



ARGOMENTO 

n Anglia torna Palmerin. V amante 
Trineo rapisce, e con li suoi a* imbarca. 
Messi di Francia al re Germano innante 
Giungono. Polinarda è di duol carco. 
Scffron burrasca i carotieri ; errante 
Fidila di Turchi investe la lor barca ; 
Eccetto Polmerino. evento strano 
Man quei. Data è A griola al gran Sultano. 

-«*<**** 


Dine, seguendo, al cavalier dal Sole 
Palmerin, che trovane altro icuòiero, 

Però ch'egli di lai valer li vuole 
In tolto quel che gli era di metliero, 
Onde dine Colmelio: Egli mi duole 
Di non poter servirvi, o cavaliero; 

Però che questo è il mio signor che gito 
Cercando io tono in ogni luogo e «ilo. 
ti 

E poscia che aiulnllo a rimontare. 
Ch'era ferito, a lui dicendo: Addio, 

Si diede prestamente a srguilare 
Palmerin, eh* in grao fretta se ne giO. 
Cavalca quel dal Sole, e ben gli paro 
Troppo il ioo fatto ingiurioso c rio : 

Ch' era si forte al «no nemico alalo, 

Ch’ ancor I* area con perdita lasciato. 

ut 

E prima che la notte avvicinane. 
Incontrò molli cavalier, eh’ andavano 
Per Ini cercando, acciò oon segoitassa 
Quello di che fra lor ai dobitavano ; 


Che l’ iitrano guerrier non 1* avamatie. 

Del coi immenso valor quasi tremavasso; 

E seco n’ era il duca sconosciuto, 

Ch* allora da la caccia era venuto, 
tv 

Il duca lui veggendo, immantinente 
Dimanda se'l nimico ha violo o morto: 
Frisol risponde, che difficilmente 
Vincer potenti on cavalier si accorto, 

E cosi furibondo e ai possente 

Che uesson tal o’ avea provato o «corto. 

Volea seguirlo il duca a mano a msno. 

Ma intese cb’eea ornai troppo lontano, 
v 

A gran pezia di notte questa schiera 
Giunse al caslel dove con molla coca 
Il cavalier dal Sol, che ferii’ era. 

Fu medicato, eh’ ognuo d’esso cura. 

La doozella ch’odi ne la maniera 
Ch'andò la pngoa, e la sna rie «ventura } 
Si duol che fosse stala ella cagione 
Di metterlo a la man con quel barone. 

vt 

Ma egli : Io non mi tengo a vitupero 
Disse, che m'abbia a la battaglia vsuto 
Un cosi forte e franco cavaliere. 

Maraviglia è, ch’io non sia auto estinto. 
E s’ ei m* odia, a V incontro il mio pensiero 
È verso lai d’ amor sincero cinto s 
Che certo io I’ amo pel suo gran valore, 

E me gli offerirei per servitore. 

vtt 

La cagioo, perché m' odia, è aver inteso. 
Si come am* io la bella Polinarda, 

Del coi amor mostra avere il cor acceso 
Più d'altro, che per altra avvampi ed arda. 
Ma ritorniamo a Palmerin, eh’ inteso 
È al suo eammio, si che oon bada o larda. 
Pira d’ allegrezza di aver ritrovalo 
Colo', da la cui madre fu allevata. 
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XV 

Eun pii dimandò di Grecia nuove, 

Ma Palmerin con soo dolor iotrse 

Ed ri rispose : Chr d'indi partilo 

Poi da Trinco, che la figlinola belle 

Fra gran trmpo per cercarlo, dove 

Del re noo sol non gli fu più cortese 

F*li ai fn*ie, e rame aveva adito, 

Di sguardi, di salati o di favella ; 

Ch’io Macedonia alle e itopende prove 

Ma di lasciarsi veder gli contese, 

Area dimoitro e valor infinito. 

Sì come affatto del suo amor ribella. 

Uccidendo l'orribile aerpeote. 

Ciò spiacque a Palmerin, ch'ornai bramava 

Che divorala avea cotanta gente; 

Di riveder colei che tanto amava. 

il 

XVI 

E che poicia la fama avea apportato, 

E dine al suo Trineo, ae qni tardiamo 

Si come vago iol d’ eterno onore: 

Alqoaoti giorni, io vi so dir, ai come 

In Lamagna da poi te n’ era andato. 

Conoiciuti sarrm per quei che siamo. 

Per moitrar quanto fune il tuo valore: 

Perchè ad Ermrle è già noto il mio nome, 

Fd avea in Inghilterra trapgellato; 

Ed anco, perchè tanto dimoriamo 

Ove le genti de l a imperatore 

L* imprralor, da le canale chiome. 

Fran Hate icoofìtle, nè più avea 

Tanta tema per voi prender potria, 

Di lui laputa nuova, o buona o rea. 

Che di duol facilmente si morie. 

X 

xvri 

Fra tanto avendo la gran fama intria 

Si risolsero dunque di mandare 

Del ravalirr dal Sole, e che dovea 

Trmeo lo scudiero, ed egli il Nino, 

Andam ne la Magna a la diiteia 

Per poter il buon vecchio consolare, 

Là dove voi, signor trovar polea, 

Che deve il figlio sospirar lontano . 

Ebbi con lui la aervitute preia. 

Senza che Palmerin s’ ebbe e sognare 

Che vi«lo avete, ed egli mi lenea. 

Un sogno veramente arerbo e strano ; 

Come fratello ; e certo è cavaliero 

Che gli parea veder afflitta e trista 

Cortese, c di bell' animo e sincero. 

Le donna sua, più che nuli' altre io viste. 

XI 

XVIII 

Dimandò Palmario, »’ egli per aorte 

E gli pareva dir : Che farem noi. 

Informar di sua stirpe lo saprebbe. 

Palmerioo, ch'io solo amo ed adoro, 

Kd ei negando, aggiunte, eh' a la corte 

Se mi convien divisa esser da voi, 

Avea tal grado avuto, che potrebbe 

Da voi, rhe siete il mio maggior tesoro? 

Un di mostrar, pria che gioogesie a morte. 

Or duoque questi due famosi eroi 

Come per buona o ria fortnna ch’ebbe, 

Il lor servi maodar disposti fòro, 

Non mai de la memoria gli era uirito 

Palmerin scrisse a Polinarda, e diede 

L'obbligo eh’ a suo padre avea iofioito. 

La leltra al Nano, so cui lenea Ul fede. 

XII 

X'X 

E cosi vano lui, che Isolo amore 

Dentro pose l’ anel mirabil tanto. 

Avea dimoitro in girlo ricrrcando 

Ch' a lui donò la liberal matrona, 

Pel mondo con affanno, e con ardore, 

Difendo che tenesse quello a cauto 

1-d a 1' altrui servigio dimorando. 

losino che verria la sua persona. 

Ora fur giunti in Londra, ’u ’l primo ooore 

Ermete, che saprà il suo nome io tanto 

Volte aver quell' Ermete, riportando 

Ln discoperte a la rral corona : 

Il suo ritorno al re, rhe l'ebbe grato 

Per questo il re, chr gli portava amore, 

Si, ch'egli ancor fa ad incontrarlo sodato. 

Pio lo prezzava ed accrebbe 1' ooore. 

XHI 

XX 

Grande certo del re fu P allegrane t 

B però raddoppiar Irre la festa, 

Ma mollo più di Aminla e di Trinco, 

Ne la quale comparve la figliuola 

Che eoo incomparabile Iriitessa, 

In cosi nera cd onorata vesta, 

Sempre temendo d‘ alcun Caio reo, 

Che parca di bellezza unica e sola. 

Aspettato 1' aveano, e timi-ima 

Quivi vedendo occasione onesta. 

Tanta, eh* esser maggior già non poteo. 

La prende Insto, e a tuli' altro a* invola, 

Nè d’ abbracciar 1 amiro ai poteano 

L'accorto Palmerioo, e prima in dono 

Saziar pel gran piacer che ne picodeaoo. 

Le diede l' altro aoel eh* era ai buono. 

XIV 

XXI 

Il re vuoi che gli dica la cagione 

Dicendole, che dato glifi’ avra 

Del suo partir ed ci di parte io parte. 

La matrona del Lago, c la viriate, 

Si coma a paolo aweooe, il tutto espone, 

Che per aoico tortolo possedea, 

E seguitò anco Ermete una gran parte, 

Che le poteva dar gioia e salute, 

Facendo nel ano dir coochiuaiooe. 

Poi seco destramente si dolca. 

Ch‘ egli ere di valore un nuovo Marte. 

Ch’ella, eh' avea le fiamme ronmriote 

Di che prese il buoo re tanto diletto. 

Del buoo Trinco, e di qual padre figlio 

Quanto di suo figliuol gli fosse detto. 

Foase, a* era mutala di cooi'glio. 
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XXII 

Che non temesse d’ esser inpanata. 

Che ben saper Jovea, che *1 auo mestiero 
Era d'aver ina forza adoperata 
Conlra d’ogni icorteie cava Itero, 

Ch’avene donna qaalaiiia beffala, 

Ovver fattole torto c vitupero. 

E pensasse a lo stato, io che saria, 
Quando a marito tal si troveria. 

xx m 

E, se come egli inteso avea, pensato 
Aveste pur di prender per consorte 
li duca di Calés, eh* ci fora andato 
Subito con Trinco oe la sua curie ; 

E q uivì fatto esercito, lo stato 
Gli avrebbe tulio, e forse posto a morte 
Il re suo padre, c con orribil guerra 
Distratta in poco tempo l'Inghilterra. 

XXIV 

Dove se s'appigliasse a la ragione, 
Schiferebbe la morte c la roiaa 
Di tante terre e di laote persone, 

E sarebbe si grande alta reina. 

La donzella, eh* odi tatto 'I sermooc 
Per virtù de V anel l'animo inchina 
A I* amor di Trinco, dicendo ch’ella 
A quello esser non vuol spietata e fella. 

XXV 

E come volea far pago e contento 
L’aoimo suo di quanto desiava, 

Però che fosse traode e tradimento 
In si gran cavalier non sospettava ; 

E di quel suo si presto mutamento. 

Parte a certi de' saoi la causa dava; 

E parte a la partila di lai stesso. 

Che l’ebbe in cuore un gran sospetto messo. 



XXIX 

Sentissi o le parole il re noo poco 
Racconfortar ; ché se 'I giovane è figlio 
Di quell’ imperalur ed abbia loco 
Il maritaggi), loda il sao consiglio : 

E dicendo che quello é scherzo e giuoco 
De la fortooa, fé* sereno il ciglio. 

Seguendo che volea restarsi in pace, 

E lasciar fare a lei quanto le piace. 

XXX 

Intanto il re di Francia iva aspettando. 
Se Palmcrioo avviso gli mandasse 
Del maritaggio a lai commesso, quando 
Gli parea ch'ai venir molto tardasse, 

Oode seco di far altro pensando, 

Deliberò, eh’ in Alemagna andasse 
Di questo colai fatto ambasceria 
Acciò che noto il suo pcosicr gli aio. 

xx ti 

Maodò all' imperatore ambasciatori 
Il Conte di Armeuiaco accorto e raggio, 

E seco nn cavaliere de’ migliori. 

Ch’avesse il regno, e d’inclito legnaggio: 
A' quai con tolti gli ordini maggiori 
Diede coramissioo del maritaggio. 

Di sna figliuola con Trinco suo figlio, 
Ch'era del regno suo comun consiglio. 

xxxtf 

E ch'egli a lai a rincontro promette* 
Il srio primo figliuolo a Polinarda ; 

A cui il regno di Francia sì dovea, 

O sna morte sia presta, o che sia tarda. 

A giunger li, dove *1 cammin tenea 
Questo e quell' altro ambatcialor noo tarda, 
E trovò, eh# I’ imperalur turbato 
Era per più cagioni e sconsolato. 


xxvi 

Fa la coochiuiioo di dipartirsi 
Tutti di Lundra la notte seguente : 

E senza che di ciò potesse udirti 
Rumore alcun, lo fecer prestamente. 
Tanto che ’l legno ooo polca scoprirsi, 
Quando la cosa a la città si sente. 

Di clic mollo dolente il re oe giacque, 
E soprattutto a la reioa spiacque. 


xxxtn 

Lo turbava la rotta di sue geati, 

E ’l non aver novella del figliuolo. 

Nè meo di Palmerin, ch’ameodae spenti 
Temea fra tanto maltrattato stuolo. 
Mentre piò si trovavano scontenti 
I suoi pensieri, e più gravoso il duolo. 
Ecco venir con lo scudiero istrano 
E lieto volto a sua presenza il Nano. 


XXVII 

Ma poi eh* altro ooo poo, lasciaro i pianti, 
E giurò il saggio re oe I' avvenire 
Non più fidarsi in cavalieri erranti, 

E qoelaro le doglie ed il martire. 

Intanto giuose al suo cospetto avanti 
Il duca di Calès, e vuol che mire 
Il re di far vendetta, e mover guerra 
Al vecchio imperalur ne la sua terra. 


XXXIV 

Vedendo il Nano cosi allegro in faccia. 
Lo smarrito vigor torna nel petto 
Al vecchio imperalor, oc più ('abbraccia 
Del suo caro figliaol tema o sospetto; 
Però che d* aver nuova che gli piaccia 
Per certo tiene a quel giocondo aspetto: 
Cosi di Palmerio, che tanto amava, 

Che sì ouU’ altra cosa o più bramata. 


XXVIII 

Dicendo, che si come si tape*. 

Che Palmcrino era uo de’ cavalieri : 

Cosi per veniale ioleso avea, 

Che Trinco, l'altro di quei tre guerrieri, 
De I' imperalor figlio era, e dovea 
Esser punito eoo effetti veri. 

Avendo via menala la figliuola 

D' un re si grande, c figlia unica e soli. 


Son ambi, disse il Nano, allegri e sao«, 
E Trinco vostro Gglio od tal onore 
S’ ha guadagnalo, che fra li sovrani 
Cavalieri non è di lui maggiore, 

E non stimo che sian molto lontani 
A comparir, nè Urdrran moli' ora. 

E seguitò di lor minutamente 
Cose che ’l rallegrò compiutamente. 
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Corte tenta tardarne la novella 
A PoJinardt, che via piò amarrila 
Se ne slava del padre; come quella. 

Di cui pendea da Palmerio la vita. 

Onde rasserenò la faccia bella, 

E I* anima dolente e sbigottita 
Subitamente discacciò la noia, 

E riprete di par leliiia e gioia. 

xxi vn 

Il Nano a la dooaella »’ appressata, 

E la leltra le die*, ch'ebbe sì cara» 

Che la lesse e baciò lieta e cooteota * 
Più volte e piò, né men la gemma rara. 
Così tolta gioconda ne diventa, 
Sgombrando io tolto ogni tua doglia amara 
Briooella, intendendo rhe vicino 
Era il tuo caro Amiuta, e Pulrnerioo. 


Ma lai fe* preghi e eoo ti caldo effetto 
La bella donna al gran padre turbato, 

E lai ragioni osò, che del tao petto 
Ebbe lo sdegno alfin violo e scacciato, 

E le promise che di quello effetto 
Non t* avria più ne I’ avvenir parlato, 
lofio che non tornasse il tuo fratello. 

Poi che così voleva aspettar quello. 

zi IV 

Gli ambasciatori questo fletto adiro, 

E chieter di vedere la figliuola ; 

Ella, quantunque dopo alcuo sospiro, 
V’andò vestila di superba stola, 

Essi di tal beiti molto stupirò. 

Ma molto più ch’ella una volta sola 
Non volse pare alcun guardare in volto. 
Come fosse gran sdegno in lei raccolto. 


L’imperatnr fece il seguente giorno 
Ne la soa maggior sala, e la piò ornata, 
Introdur, tendo imperialmente adorno, 

Gli ambasciator, ch'espnter I’ ambasciata; 
E poi con lai risposta si levoroo, 

Coni' era a lai la parentela grata : 

Ma sopra a quel nrgosìo volea avere 
D'alcon de’ suoi baron prima il parere. 

xxxtx 

I qoai come che tutti in infinito 
Lodasser quelle none sommameate, 

L’ imperator non risolse il partito, 

Se Trineo non venia primieramente. 

L* imperatrice, come I* ebbe odilo. 

Lo disse a Polioarda immantinente, 

La quale allor fa per oteir di vita, 

E venne io volto pallida e smarrita. 

xt 

E disse, non voler aeconsentire 
A partilo verno, qosotonque bello, 

Issino a la tornata ed al veoire. 

Il quel tosto saria, di aoo fratello: 

Ch' io presenta di molli al suo partir# 
Così promesso avea dì far a quello. 

Onde che oon polca, nè volev'essa 
Mancare in modo alcun di sua promessa. 

XLI 

L’imperatrice a lei: Donqoe sarete 
A me. e al vostro padre imperatore 
Disobbrdiente si, che non vorrete 
Un partito accettar di tanto onore. 

Poscia, eb’ ancor di Francia esser dovrete 
Rema eh' allegrar vi deve il core f 
Il che quando Trinco verrà a sapere. 

Non potrà aver se oon sommo piacere. 


Poscia che Polioarda rilrovossi 
Sola ne la sua camera col Nano, 

Molto del maritaggio larerototsi. 

Dicendo che in lui mai nuo porria maoo : 
Non è nessuno che sfurtar vi possi. 

Disi' egli, e sarà quivi a mano a mano 
Il vostro Palmeriuo, e 1 ha lardalo 
L' amor eh’ al fralel vostro ha dimostrato. 

xlvi 

Or, mentre ella poteva, volentieri 
Slava cui Nano la donzella mesta. 

Ma ritorniamo a qoei tre cavalieri. 

Che navigavao eoo diletto e festa. 

Trine», che tutti volli i sooi pensieri, 

(Ch* altro officio di far più atto gli resta) 
Aveva io consolar la bella donoa 
Ch'era d'ogoi suo beo sola colonna. 

XLTII 

Tosto a' cooforti del boon Pelmerino 
Ne la sposò, talmente che la gioia 
Tolta che può sentir oom pellegrino. 
Gustò, né altana tema più I' annoia ; 

Ma contrario, infelice e rio dcsliao 
Ogni romua piacer rivolse in noia. 

Che ’l cielo ioloroo cominciò a cangiarsi, 
E ’1 mar, ch'era traoquil tolto a turbarsi. 

xLvm 

Il vento crebbe si che ai marioari 
Mioaceiava tempesta orriJa e grave S 
Ciascuno io quei pericolosi mari 
Temta naufragio a la smarrita nave ; 

E avendo al navigar tolti i contrari. 
Nessuno del governo più cor' ave : 

Ma per campar dal gran periglio rio 
Fao solamente voti e preghi a Dio. 


Affermò Polioarda, eh'iotrodea 
Di così far, com' ella aveva detto. 

Onde l’ imperator. che già volea 
Aspettar il figliool tanto diletto, 

Tal risposta gli parve cosi rea 
Che o' ebbe oel soo core oota e dispetto, 
E la riprese, • le disse, eh' affatto 
Volea che ’l mairimoo fosse contralto. 


Era pallida c afflitta la donzella, 

E diesa che quel tempo avea mandalo, 
E quella rabbia di fortuoa fella 
Dio per ponizioo del soo peccalo ; 

Poi ch* era stata al padre suo ribella, 

E cootra a le sue leggi aveva errato; 

E però, se volevaoo salvare 
Lor tulli, lei gettassero nel mare. 
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Venti giorni dorò l’empia fortuna 
Porci* cangiando la nimica fronte, 

Senta perdita far di Cola alcuna 
Capitaro in on porto «otto uo monte» 

La coi cima era tutta oscura e bruna 
Di speise piante, e v* area più ^‘oo fonte. 
1 marinari I’ àncore grllaro, 

Si come stanchi, e quivi ai fermaro. 
u 

Senza *aper il Ino^u, prerer porto, 
Srnza punto temer d' avverrà «urte. 

Ora ebbrr tutti e tre grato conforto, 

Come quei che (Campati eran da m.»rte, 

E poi clic per ristar.» e per diporto. 
Stettero un giorno ivi le genti «orle, 
Palmeria t'avvitò, che in quel paeie 
Si potettero far di molte prete. 

Ut 

E trovandoli tero il ano falcone. 

Che non volte latciarr io Inghilterra, 
Prende il battello e dentro vi ti pone, 

E con la tpada al fianco «alta in terra, 
Né accooientir per prego o prr ragione 
Volle, dappoi rhe non andava a guerra, 
Che i due amici l'avener tego lato, 
V'ggendo ognun dal mar ai maltrattalo. 


Vcggendoti la donna ir ne le mani 
Di quelle genti di divrrta fede, 

Ebbe tanto dolor che i tenti umani 
Tutti perdeo, nè aleno piò aeote o vede ; 
E fu gran pezza gli argomenti vani 
Del moro ed i rimedi ebe le diede, 

Per farle ritornar nel freddo cuore 
Il già amarrilo naturai vigore. 

LVIU 

Tornò lo apirlo : e, come ne le braccia 
Del moto ai trovò, ebe la teoea, 

Rigò di pianto la smarrita faccia, 

K ditte io vista minacciosa e rea ; 

Già non avrà di me quel che procaccia 
La voglia tua, e *1 fronte le baltea, 

Con ambe man graffiandole le gote, 

Tal cb' io Gnc a lasciarla iodur lo potè. 

ux 

Quel con pensiero d’ acchetarla poi, 

E d’ essa empierne I* amoroae voglie, 

Con diligenza custodir da tuoi 
La fere, e per sai preda la ai toglie. 

E te. miter Trioeo, che morir vuoi, 

Ma l’alma per piò mal non ai diicioglie, 
Aiicgo»’) a un tuo cugio multo aovrano 
E Amiola a un cavalier del grao Sultaoo. 


Andò per la montagna il ra»aliero, 

E quivi egli trovò da cacciar tanto 
Che arguì fioo a aera, e del pensiero 
Ugo* altra cura sua potè da canto, 

Non a' era anco allungalo un miglio intero 
Che dentro il porto pervennero intanto 
l)a rei fotte dc'Torcbi a lut o corto. 

Le qoali per quei mar givano io corto. 


S* io voleati spiegar l’alto cordoglio, 
Che *1 miter») Trinco tenti nel petto. 

Mi biiognn ia acri ver piò d' un foglio, 

Ed obbliar il mio primier soggetto; 

Ma voi per lealimonio, amanti, io loglio. 
Che perdette giammai l'amato oggetto. 
Voi potete di lui tuli ridire 
L’ immenao incompreotibile martire. 


Queste dal verno, estendo aneli* elle tote 
Combattute p ò giorni a ristorarli 
In qnel comodo porto eran veoute 
Per poi piò fresche a 1’ uso lor toroarsi; 
Vedute esse la nave, e conosciute 
L’ insegne, che cristiane erauo, a farsi 
D' intorno quella iocommciaro tosto, 

Fatto di prender lei fermo proposto. 


Molti conforti prima che diviso 
Foste l’ano da l'altro, il saggio Amiota 
Gli diede, che *1 Rellor del paradiso 
Avrebbe al fin quella fortuna estinta: 

K che gli aapea d > r per fermo avvito, 
Ch’ ella tal gemma avra, che fora viola 
Ogni forza del moro, ed ogni furia. 

Clic uun avria tua catlitalc ingiuria. 


ti in ter la nave, la qual tendo ancora 
Su I* ancore, non pule far difesa, 

Si che i Turchi vi for sopra in brev’ ora, 
E eoo poca battaglia I' ebher presa. 

Era il auu rapita» di gente mura ; 

Il qual già fatto avea più d’ uua impresa, 
Ed era g'ovenetta di gran cuore, 

Onde’! gran Turco gli portava amore. 

(.vi 

Costui fu ’l primo, che sali tu *1 legno, 
E prete a salva mano i marmai ; 

Trioeo ed Aminta ooo fcr fatto degoo 
Di lor, ch* offesi erto da I* onde assai-; 

E trovandosi senza il lor sostegno, 

Si teorau privi de la vita ornai, 

Benché forza e valor avetacr molta, 

E far fatti prigioni a questa volta. 


Ora il cogin del capitan ai motta 
In alto per veder, se vi trovaste 
Qiialcb* altro legno, che dal vento fosse 
Spinto ivi intorno: ed ecco che ai tratta 
A quelle spiagge uo legno e là fermotta 
Qunto per quello, che ’l coraar ritratta. 
De* mercanti cristiani era ooa nave 
Per le gran merci affaticala a grave. 

miti 

Onde ai apinte a la toa volta e quella 
Ebbe senza fatica a salva mano. 

Parti la preda, cb' era ricca e bell». 

E prigion di lei fece ogni cristiano 
Ma nel tornar ebbe contraria stalla 
A gli altri legni, e fu da un vento strano 
In un' itola apinto che sic! regno 
Era di Persia, con tuo grave sdegno. 
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IX!V 

Ma per vederla bella e dilettola 
Piò eh* altra itola mai ai vide al mondo. 
Tolti imootar «opra la riva erboia, 

Ed ammirar il bel aito pi«fomln, 

M ' avvenne lor nuova e ineredibil rota, 
Che, quali involti in tonno allo e profondo. 
Untar fuor di lor «letti ni ineaolali. 
Coma fotaero a puolo ammaliali. 

IX? 

M tifalo nome a I* itola ai dice, 

Prrto da la «ignora di quel loco: 

La qoal era gran maga e inraniairice, 

E farea tirano e dilatalo ginoro 
A chiunque fortuna al mal faulrire 
Condace va a quei lidi, che tra poro 
Coo forze atcote, ma perverte e fiere 
Gli Iraiformava in varie e brulle fiere. 

uva 

E a* aleno cavalicr vi capitava. 

Del qual fotte a cotlei grato il tembianle, 
Quetlo aubitamenle accarezzava, 

K lo lenea per tuo gradilo amante. 

E poi che d'etto tasia ti trovava, 

(Che tempre era volubile e iocoatanlr) 
Involava aoeo a lui la forma vera, 

E lo cangiava io uoa tona fiera. 

LXT1I 

Cotlei, come la nate al lido vede, 

E coti i noitri, come qoei pagani. 

Salili in terra a I* arte ella ai diede 
K converti chi in cervi ed altri in cani, 
Poi corte al legno vaga de le prede ; 

A cui tulli ripari erano vani. 

E lo spogliò di quanto trovò anpra, 

E nel fin I’ affondò per magic' opra. 

i x vili 

È a* • gli altri fu 'I caso acerbo e greve, 
Al buon Trineo fo d' utile e conforto. 
Che, romc'i dnol l'avrebbe in tempo breve 
Per la tua amante, alando prrto. morto: 
Trovandoti in on rao, come ti deve 
Creder, gli atei di mente in tempo corto, 
Aosi di quella la memoria lotto. 

Che la tua prima forma ebbe depoito. 

IX II 

Or non tettava il capitano intanto 
Di confortar la prigioniera afflitta: 

Ma ooo potè mai far. che latci ài pianto, 
E che non aia dal dool tempre trafitta. 

E ben avea ragion di pianger tanto, 
Veggendoti in quel modo derelitta ; 

Ne C affliggeva solo il mal preaente. 

Ma I temer peggio oguor di quel che tenie. 

LXX 

Un giorno impaziente il moro ardilo 
A la daniella uaar la forza volte ; 

Ma lotto diventò freddo e amarrilo, 

E gran ttmor da qoei brutt'atlo il tolte. 
Qoeato fece I’ anel, ch'ella avea* in dito; 
L* anel, ehe Palmerin le diede, e sciolte 
Di quel fellone in modo I* arroganza, 

Che non piò di toccarla ebbe baldanza. 


LX XI 

Dunque pensò rondarla egli in lavante 
E farne al tou Signor grato presente ; 

E n'andò a una ritti, drlla Ollubanle, 

Ne la qual ti trovava egli presente. 

Con riverenza gli rumparse «sanie, 

K dopo aitai parole, finalmente 
Gli diate, eh' una giovane cristiana 
Aveva di bellezza tupr’ umana. 

LXXII 

È ver, ch'era smarrita alquanto in volto. 
Ma veramente era d‘ aspetto tale. 

Questo intender al Turco piacque mollo, 

K di vederla un grao de*>o I’ assale, 

Onde fu I moro tubilo rivolto, 

U di morte ella ognor brama lo strale, 
Per là condurla c dentro la cillade 
Mcoulla cou grao pompa e maestade. 

ixxm 

E quantunque ella fotte impallidita, 

La gran bellezza asconder non pelea. 

Tra la turba la giovane infinita, 

Ch' ognun per vrder lei ratto correa, 
Annota vide e a ragionar l’ invila j 
Ei eoa tagge parole le dicea ; 

Che avesse vòlta ogni sua speme in Dio, 
Che la Irarria d'ogni infortunio rio. 

LXXiV 

Perchè de i cane magnanimi ? pregiali 
Erari le aiflizioni etea e focile 
A dimostrar sé di fortezza armali, 

Senza punto cangiar 1’ usato stile | 

E che da Dio i travagli cran mandali 
Per tentar l'oom, quant'egli fosse umile, 
E quanto sofferente i dolor scoi 
Per ritornarlo a miglior italo poi. 

LXX V 

Lo vide il Moro ragionar con lei 
E fé’ da un tao percuoter il meschino. 
Quantunque nè di lui né di cotlei 
Punto intendeste il favellar Ialino, 
Sopportò con pazienza gli alti rei 
Amiola ; e via a’ andò col capo chino. 

Or fu condotta al Turco finalmente 
La doooa, e molto piacque a la sua mente. 

LXXVt 

Gli piacque ti, ch'ai capitano moro 
In goiderdoo di quel ti caro dono, 

Fece donar una grao somma d'oro, 

E di certi tuoi error gli die' perdono. 

E subito da lai spediti foro 
Alcuni saoi de'qoai non vi ragiono, 

A chiamar una donna, eh* ei truca 
In governo di quaole donne avea. 

LXX VIJ 

Fa qoetta donoa cristiana e «si;. 

D’ oo ricco mercatante Siciliano; 

La qual, come chi mal te ne consiglia, 
Segui la legge e '1 rito maomettano; 

E d* un battà che grato a maraviglia 
Era al grao turco c detto Marromano, 
Era mogtiera e donoa di grao cuore, 

E dotala di grande alto valore. 
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LX ITITI 

E le foipmiw che glie le |sirdiuc, 
Com* ani de le tue cote pia cere, 

E eoa i tuoi conforti le levane 
Le doglia, che le fee »ì Afflili* «(ere. 
Mostrandole qoanl'rgli I' apprettane, 

E 'I ben ch'elle potrà de loi sperare. 
Perchè li prende emore ei le portava. 

Che ferie imperatrice disegnava. 

uin 

Fece con molto emor le donne eccorte 
Qoel che commetto il ino tigoor le ecce -, 
E con molte regioni le confarle, 

Perché lotte le liogae elle iepee : 


E inteie, che le donne afflitta e imorte 
Al linguaggio eh* turi, e eh' inteodee, 
Ere giovene ioglcee, e «eco in quelle 
Perii» grea ipexio me nette favelle. 

un 

E dine, che cristiana ere nel core ; 
Me che le rooreoie viver pegene j 
E come figlie 1* portare emore, 

E le dolce de le me torte tirane, 

In quanto fotte di me pairie fore. 

Ma che per ellro era le doglie vene ; 
Ma di quello eoo piò, che per teguire 
Altrove ton, te mi verrete e adire. 


CANTO XVII 


ARGOMENTO 

OH-Mi- 


D ’ Agnolo il Sultano s* innamora , 

La ipoio poi, ma non la può violar*. 
Pei perduti compagni r* addolora 
Palmerino, che dopo lungo andare 
S'addormenta ad un fonte ; indi in brev'ora 
Molti uccide, che ickiovo il volean fare; 
Del Soldano alla figlia alfin ti arrende / 
Poi da ciaf ne leoni ei difende. 


Le belle donne conforloeti no poco 
A Temiche parole di colei, 

Noo che polene in lei ponto aver loco 
Le grandetta del Torco, e *1 dir di lei; 
Che l'ctter di Ini moglie lenee e giooco, 
Nulle curando i tuoi fallaci Dei, 

Ni le me pompe, che costei le dice, 

Che sarebbe del mondo imperetrice. 


Ore il gren Tnreo che d* emor ripieno 
Aveve il cor per le beltà redole, 

Ad Agriola eoo volto tereoo 
Andò, poi che le notte fu veoola: 

S’ attite topre no lellicciuol terreno, 

Com* è I' utenee loro, e le telale | 

E stette e riguardar noe gran pena 
Insolite, leggiadre, alme bellette. 

IV 

E perchè il eoo parler noo inteodee, 
Benché diveree lingue evee apparale. 

Non potè ragionar come volta, 

E aver toc voglie e lei manifestate. 

Onde le Siciliane che lenee, 

E tutte evee le liogue epparechietn, 

Per interprete utò che dimandate 
L’ ebbe allor di qual padre fotte aele. 
v 

Deh ! non voler, ditt* ella, prender core 
Di saper quale e di coi ton figlinole ] 
Betta che figlia too de la Sventure, 

E queste, lattai mi fu madre mia. 

E coti detto, fe' le feccia oscura. 

Che nuovo duolo ogni color I* invola. 

Ed iocominciò a pianger fieramente, 

Di che il gran Turco gran pitti ne tonte. 


Oltre i danari ed altre cote rare. 

Che donò il Torco a quel too capitano. 
Ammiraglio maggior lo fe’del mare, 

E gli die' molti legni, onde *1 pagano 
Potette i ballettali danneggiare: 

Ed egli eoi valur de la tua mano 
Gran fatti fece di stupendo effetto. 

Si come al loogo too vi torà detto. 


E »' ebbe anco di subito e partire. 
Che piò ooiarla allora egli doq volte, 
Ma i* infiammò di ti caldo deaire. 

Coti oe le me reti Amor lo involte, 
Che quella notte ei con polca dormire; 
Nè di pensar a lei giammai ti tolte, 

E donna la stimò di grande alletta, 

Poi che spremeva ti la tea grandetta. 





SOI 


PALMERINO D OLIVA 


TIt 

Venato il di le’ » eriger prrilitnrnlt 
Che i taci buù eoo mogli e figl'e adorni 
Vroiuero a le nozze, ch'allameale 
Era per celebrar fra pochi giorni ; 

Onde ciascun piò ricco e piò eminente 
Si motte a lai di tulli quei contorni; 

Ed egli fece far ricco apparato 
Di gioie, c d' ogni raro e bello ornalo. 

mi 

E questo aol per Agriola bella. 

Che, quanto piò mirava, I* acceudra, 

Di più calda d' amor empia facella, 

Nè coti volentieri altro vedrà : 

Ma non però ti mitigava qoella 
Per promette, nè don, eh* ci le faeea. 

Anzi più dimottrava il cor ritroso, 

Ond* ei ne rimanea metto e doglioso. 

» 

Molle donne e donzelle lotteria 
Ordinò a* tuoi servigi, e impose loro 
Che le teoesser qoella compagnia, 

Che converrebbe a imperatrice loro : 

Ma non per questo le tue doglie oblia 
Ella, nè alcun piacer prrndea di Inro, 

Nè men con altre ti mostrava uraaua, 
Fuori che con la donna siciliana. 

x 

Ebbe intanto la torca lìngoa appresa, 
Onde ’l Torco preodea sommo ditello 
Di ragionar, che da quell'era intesa 
Ed ei potea spiegarle ogni concetto; 

E prr non far a la donzella offesa. 

Di parlarle d' amor ebbe rispetto 
Sperando a poco a poco le tue voglie 
Piegar, clic contentasse essergli moglie. 

li 

E veramente non sarebbe stata 
Donna ti virtuosa e ai costante, 

( he non ti fosse voleoticr piegata 
Ad essergli, coro* e» sperava, amante, 
Vrggendo da lai lauto esser amala, 

E le carezze, e i don postile aeaole, 

La sua grandezza srasa pari al mondo. 
Che giovco’era « d'aspetto giocondo. 

XII 

Ma ella, ch'area a Dio vòlta sua mente, 
Non si cangiò dal primo tuo proposto; 

E sempre ne rimate fermamente 
Ne I' amor del suo sposo, e (quel che posto 
Quel signor ebbe in peuc) chiaramente 
Gli disse, che marito aven discosto; 

A coi volrs serbar debita fede, 

E eh' egli solo il suo voler possedè. 

XIII 

Onde ottener per forza ben polca 
Quel ch'egli desiava, ma d'avere 
Di volontà sperar mai non duvet 
Amoroso diletto, nè piacere: 

Il Torco, che disposta la vedrà 
A voler sol, quel eh' era il suo volere,* 
Non le volle usar forza, ma sperava 
Col tempo di placarla, c ciò aspettava. 



xir 

Già tolta a la gran corte era arrivata, 
Di quell'alto signor, la baronia, 

Ei dice, che una doona, che gli è grata. 
Senza indugiar vuol che sua moglie aia : 
Gli fu riposto, che sempre onorata 
Di tempo in tempo da ciascoo saria, 

Si come lor signora c imperatrice. 

Sopra tutte le donne alta e felice. 

av 

A queste dunque sontuose nozze 
Si trovar di Turchia le maggior donne, 
(Che ’l Turco vuol latte le iadugie mozze) 
Adorne di soperbe e ricche gonne. 

Ah ! quanto ad Agriola paiou sozze. 

Nel cui petto non è, ch'altro s* lodonoc 
Che la memoria del caro Trinco, 

A coi tanto fu '1 ciclo acerbo e reo. 

avi 

Nè potendo far altre, ella, si pose 
A prr par Dio, che la sua casiitatc 
Serbasse da le man sì poderose 
Di quel, eh* è tolto pieo di fentate : 

E che la sasta fé, come peopote, 

Non perisse giammai per crodellate, 

Ch’ a lei quella canaglia osar potesse, 

Fin ch'ella spirto e aleno vigore avesse. 

XVII 

Le nobili donzelle il dipelato 
Giorno apparvero e molli ricchi dosi 
Le porliru di vesti di broccato, 

Che da lei prese far per più cagioni ; 

Acciò che ì re non si fosse sdegnato, 

Che di sdegnarsi area altre ragioni. 

Ella da qaatlro re tra la gran frolla 
Da le geoti al palagio fu condotta. 

xeni 

Or fornito il convito, e lei menala. 
Giunta, che fu la notte, immautineulc 
Ne la camera a questo apparecchiata 
Falla di lumi chiara c risplendente ; 
Foscia che in braccio il gran Signor recata 
Se l'ebbe, egli tremò si fieramente; 

Come avesse la febbre od altro male, 

Ch' esser più possa orribile e mortale. 

xix 

Onde pica di terror si fé’ da parie, 

E poscia eoo dolcissime parole 
lucomiociò adoprar lusinghe ed arte, 

Ch' ad ogni modo intenerirla vuole ; 

Ed ella a Ini : Sigoor posso affermarle, 
Per colai che creò la luna e ’l sole, 

Che sempre resterai meco scornato, 

Chè tal viriate il aio Signor m ha dato. 

xx 

Oode mia castità, ch'io prezzo tanto, 
Mai sempre intatta e ioviolabil fia ; 

Né sopra lei poirao Unto oc quanto, 
Brocbé io mi trovo posta in tua balia ; 
Ma «e tu cerchi di temprar alquanto 
La noia ch'Iiei, eh* a' tuoi piacer non sia, 
Contentali d' un braccio solo avermi. 

Che cosi, come amica, puoi tenermi. 


>4 
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Ambì eoa quello patio ai accorderò, 

E la mattina ai le viro lieti i 
L'un, perchè ai appagò del poco e raro, 
1/ altra, che i tuoi peniier aariano cheli; 
Confermando l'onor cotanto caro. 

Senza eh* altra mulealia la inquieti. 

Inaio di' a Dio piacene di levarla 
Quinci, e del ano Trinco racconciarla. 


unii 

E dimandò notiiia del paese, 

E ae v' era alcun porlo da imbarcarsi. 

Non l’ intere quel Moro ; ma comprese 
Ch’era cristiano, e lotto ebbe a fermarsi, 
E Palmerin pel manco braccio prese, 

E accenna, ch'io poter suo debba darsi. 
Ma quel trasse la spada, c in putta il fiere. 
Che morto innanzi ai piè ac ’l fe' cadere. 


Tre meti e piò durò la reai festa 
Più bella eh* altra mai se oe vedesse. 

EÌ tanto amò la bella donna onesta. 

Che cosa non negò mai che chiedete*. 

Ma quivi alcuoa cosa a dir mi resta 
D’Amiota, e come intanto rimanesse ; 
Dico che 'I Moro, a coi fo dato in dono, 
Era uno cavalier cortese e buono. 

xx HI 

Onde tendo n la patria ritornato, 
Trattò A minia e Culmelio coti bene. 

Che l'un l'altro trovossi in buono stato, 
Tal che di liberti preodrano ipena . 

Ma troppo Palmerioo abbiam lasciato, 

E ritornar a Ini ben ci conviene. 

Disti, che nel eacciar tanto il pensiero 
Tenne, che dimorovvi a I* acr nero. 


Né sapendo che farsi, che in terreno 
Sì trovava de’ Mori, ov'era certo 
Di dover esser schiavo, di duol pieno 
Srn pia, fom' ovino del suo stato inerito. 
Racconsolando il cuore nondimeno 
In Dio, che lo trama da quel deserto. 
Per non esser da' Mori conosciute 
Per crinito, fe’ peoiier di farsi muto. 

XXX 

E presa la siamarra di eolni 
Se ne vestì, poi nel cammio si pose 
Tenendolo contrario assai da lui, 

Sieo, come vuol, le vie perieolose ( 

E veggeodo da capo i luoghi bni, 

Di dormir fra moli 1 trifori propose, 

E mangiò alquanto pan, che lol»e al Moro, 
Tanto, che diede al ventre alcun ristoro. 


Poi ritornate con la preda al porto, 
Non vedendo la nave, ebbe stupore, 

E venne in volto impallidito e smorto. 
Volgendo molte cose eotro il suo coore. 
Dubitò eh* Trineo si fosse accorto 
Di quel suo caldo e finii orato amore, 

E per questa capino fosse parlilo, 
Lasciando lui sopra il solingo lilo. 


E vergendo non lungi un chiaro foole; 
Colò ne andò per ammorzar la sete, 

E lavate le mao prima e la fronte. 

Fece le brame tue satolle c chele. 

E finalmente sopra il duro monte 
Con ciglia poco chiare e poro liete. 
Perchè due notti non avea dormilo. 

Posto a giacer, dal sonno fu assalilo. 


Ma questo poi non giudicando sano 
Pensiero, fu del lutto risoluto. 

Che qualche caso inusitato e strano, 

A quella compagnia fosse avveuolo > 

E chiamò sè più d’uoa volta iosaoo, 

Che tanto avesse dimorar potuto, 

E quinci il buon falcon maledicea, 

E la donna, che dato glie I' avea. 

XXVI 

Poscia da quel peusier si fu rivolto 
A Polinarda, e disse: Ah ria sventora, 
Che credendo appressarmi al tuo bel volto, 
Piò tn'alloofana la mia stella dora! 
Poscia ebe s'ebbe lamentato mollo, 
Vedeodo l'aria io ogni parte oscura. 

Fico di fastidio e di dolor riposa 
Inaino al giorno in tu la spiaggia erbosa. 

XXVII 

Nè sapendo ove gir, prese la strada 
A la monlagoa, e seco non avea, 

Fuor, che dal fianco la tua fida spada, 

Nè abbandonò il falcon, eh’ in man tene». 
Quivi per la talvalica contrada 
Non molto andò, che innanzi si vedea 
Un Muro, che n’ andava anch'egli a caccia, 
A questo Palmeno ratto a' affaccia. 


Ora il paese, in coi ti ritrovava 
Palmerioo, ebe pur era de' Mori, 

Al gran Soldaoo obbedienza dava, 

Fralel di Guannizsir e di Sicuri, 

Chè l'uno c l'altro nome egli portava, 
Che guadagnando i trionfali allori. 
Fiorendo cavai. er franco ed accorili. 
Aveva ardilo, in gran battaglia morto. 

xxxtti 

Per la cei morta corse a morte poi 
Il padre, che mori qual disperato. 
Lasciando uu figlio detto Mulaccoi, 

Il qual dopo sua morte ebbe giurato. 
Ch'egli eoo la maggior parte de’ anoi, 
Quando doveste beo vender lo stato, 
Passerà a la città di Costantino, 

Ardendo lei e ogni terreo vicino. 

xxxiv 

Grand* era, ricco e fertile paese, 

E mollo obbediente il costui regno; 

Ed ei per moglie la figliuola prese 
Del re d’ Armenia, bella oltre ogni aegno. 
Di cui gli die* una figlia il Ciel cortese 
Di chiaro multo e di fiorito ingegno, 
Oude si raro quel Soldan Cavea; 

Che del regno a suo modo dispone*. 
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XXX* 

La figlia Alchidiana era nomala, 

La qual pereh* era aaror leggiadra • bella. 
Da molli gran «ignori addirti and ala 
Era per moglie io qoeala pari* e in quella. 
Ma, pereh* era da lui eolaoto amata. 

Non volea il padre rimaner aeoa' «Hai 
Pur ne i lacci d* amor eaaendo involti, 
Veoian aovvente a la aoa corte molti. 
xixvi 

Ciascun desiava e» te rie sposo, 

F. fra tanti vi venne un giovinetto, 

Figliool del re d* Armenia, valuterò. 

Ma non di molto hello e areoncio aapelto; 
Colini d’aver la giovane bramoso, 

Ed olteoer il geoiale letto 
Menò sero a la corte noa sorella 
Di fresca elafe e a maraviglia bella. 

xxxvit 

A preghi la menò d’ Alrhidians, 

E oome Ardemia la dooaella avea, 

Che I* accolse eoo faccia tanto omini, 

Che piò desiderar non si polca. 

Da lei ponto non parte o a’ allontana; 

Ed un ben da airocehia le volea, 

Givano sempre ioiieme e qoella e questa 
Ai giardini, a i diletti, ad ogoi festa. 

XXXVIIt 

Tenea il Soldano il soo gran seggio allora 
(le la cittì di Csifa, che vicina 
Era a la spiaggia, *n ai trovava ancora 
Il cavalier, eh’ ove non sa cammina. 

E le due belle giovani a quell* ora; 

Ch* ei dormiva a la fonie eriilallina. 

Erano uscite fuor de la ciltate 
Con reti, cani e quanto n caccia accade, 
xxxix 

Giva la bella Mora, come soole, 

Con Ardemia a con donne e cavalieri 
Cacciando intorno a quelle spiaggie sole, 
Che sapea qoanio a ciò fa di mestieri ; 
Avendo disegnato, quando il iole. 

Dal più alto cammino arde i sentieri. 

Di rinfrescarsi, e desinar a quella 
Fonte con tatù la compagnia bella. 

XL 

Onde i servi o’ andar per poner quivi 
Le mense, n ’) cavalier vi rilrovlro, 

Che dormia si, che non scote eh* arrivi 
Aleno, nè de’ cavai ’l nitrir chiaro: 

Nè i vicio calpetlii, che per quei rivi 
Tolte le belle ninfe spaventato; 

Ma dormiva egli ti profondamente 
Che, come io dico, il gran rumor non sente. 

XII 

Un di rostor, eh* er’ oom crudele e rio, 
Disse ridendo a* tool compagni volto : 
Costui non vuol destarsi, ma beo io 
Del sonno lo farò libero e sciolto : 

E sceso dal cavai scn va a quel rio 
Ov’ ei tutto nel sonno era sepolto, 

E percosse l'iocaoto ne le gote 

D* no pugno, quaoto aitar il braccio potè; 

■X 


Xfcll 

E tale fu *1 dolor, che noi sofferse 
Il sonno c ’l cavalier ratto abbandona, 
Palmcrin tutto irato gli occhi aperte, 

E posta roano a la sua spada buona 
Feri *1 Muro, che mal gli si coperta. 

Nè sa qual sia I* incognita persona. 

Sol capo con tal furia e strano effetto. 
Che gliel parti quasi per fino al petto. 

xuti 

Gli altri per vendicar l’ ucciso Moro 
Con gran furor a quello ti avventuro ; 

Ma egli tosto uccise tre di loro. 

Gli altri per ciò da lui ai alloolanàro, 

E quei che •* appressar morti vi foro. 

Che loro non valca schermo o riparo, 
Oode le geoli, che da tutte bande 
Sopraggiungean, fecce tumulto grande. 

XLtV 

A 1* oreechie ten gì d’ Alchidiena 
Il romor, che per tutto ornai si estende, 
E intese, che trovato a la fontana 
S* era od oom che Iacea cose stupende ; 
Perché con una fona piò che umana 
Tanti uccide de’sooi quanti oe prende s 
Nè altro avea, fuorché la spada io mano, 
Oode ciaacun gli si facea lontano. 

xt* 

Spìnse il cavallo Alchidiana bella. 

Per veder qoel che dice il aeraeino. 
S’allargò lotto il cerchio: oode vid’ dia 
Fra più di cento Mn*i Pai merino; 

Che quello che fa il lupo de le agnelia, 
Facea di lor col brando adamantino, 

E mai non mena colpo eh* un de* Mori 
Morto nun caggia tra I’ erbette c i fiori. 

IL VI 

Parve ad Alchidiana oe l’aspetto 
Di veder un grand' oom, benché in arnese 
Mostrasse d’ esser povero e negletto, 

E gran pietà subitamente prese, 

E fece ritirar eoa un sol detto 
Quelli che l’asialian, dolce e cortese, 
Volendo da lui iotcnder ehi si fosse. 

Ed a combatter qual cagioa l’ indusse. 

XLVtl 

Facendogli»! presso a i* improvviso, 
Palmerin, come eh* altro non «spesse, 

Bea giudicò, reggendola nel viso. 

Che qualche gran signora esser dovesse; 

E però, che già molti aveva ucciso, 

E le genti crescrano troppo spesse. 
S'inginocchiò, e le die* la spada in segno. 
Ch'egli si dava a lei, ape u tu ogni sdegno. 

XLVIlt 

Piacque oltre modo a la donzella pia 
L* atto, che vide umile e riverente, 

E disse : Io noa su quei rhe tu ti sia, 

O cavalieri), o no, ma veramente 
Caro averne nulizia mi tsria, 

E che tu mi dicessi apertamente 
Senza rispetto alcuno la cagione, 

Che mosso l* ebbe a cosi gran tenzone. 
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IVI 

Però, ehe poi, eh' a me li sei rendalo, 


Il qnal Io prete, e riverenza ornile 

Ad ogni modo liberarli io voglio : 


Fece alla donna, a coi piacea tì forte ; 

Palmeria le accennò, ch'egli era malo, 


Potcia mangiò la gente più gentile. 

Ond ella ditte: Molto me oe doglio. 


E donne e cavalier de la tua corte : 

Cli' un nom coti gagliardo e ti rompioto, 


Poi tatti ad uno ad un la turba vile. 

Che limile giammai veder non loglio. 


Or Palmerioo ebbe ti buona torte. 

Abbia qnetlo difetto da natura. 


Che le due donne «eco ragionato, 

Che nel vero io no tale è gran «ventura. 


E loi di molle cote addimaodaro. 

t 


LV|| 

E inteso, eh' ebbe la cagioo, che '1 mone 


E accennato, s' egli era cavaliere, 

A quella mitrhia, e eh 1 egli avea ragione, 


Ei nipote, di aì con cenni aocora. 

Comandò, che nriKino ardito fune 


E t' era cristiano o Moro vero. 

A largii tanto o quanto offeoiioot ; 


Mostrò di non averle iottsc allora. 

Quando tatti culor, eh' egli percosse 


Ma, quanto in etto più volgea il pensiero 

Morii eran per giuilinima cagione ; 


La donna, e lo goardava ad ora ad ora. 

E che volea che da quel giorno in poi 


Tanto lo giudicava nom via maggiore, 

Ei folle tempre a li aervigi tuoi. 


E più verso di Ini cretcea 1 amore. 

U 


LVUl 

Coti fe r leppellire i corpi morti. 


E lo fece vestir superbamente 

Che giacean malmenali in tu la itrada, 


Io guisa, ch’ei parca quello ch'egli era, 

E molti medicar, a quali i torli 


Poi eli ebber deiioalo lietamente 

Perdona: né vuol, eh' Altro loro accada: 


I cavalier, che qnivi era uoa schiera, 

Potcia eoo pieloiitiimi conforti 


Fecero alcuoi giuochi vagamente. 

Al muto Palmrrio rete la tpada, 


I qual continuarti insioo a sera} 

Accennando eoo man, eh' ella volea. 


Al 6oe aiube loro aro a risalire 

Che auo fotte, e per ano lo ricevea. 


I palafreni lor per dipartire. 

ut 


ux 

Allor gettoni Paltnerino a piede 


Andò sempre a la staffa Palmerioo, 

De la gran donna per baciarlo, ed ella 


E giunterò di ootte a la citlade : 

Per molla cortetia non gliel concede. 


Ove tulli vestili d‘ oro fino 

E non vuoi che giammai parla da quella ; 


Trovar molti re e preoci ne le strade, 

Mollo ai maraviglia, quaod' ei vede 


Che quelle accompagoar ornili iotiuu 

Ardemia, ch’era l’altra damigella; 


Al palagio, stupendo di bellaòe ; 

E li timil gli pirve a Polinarda, 


Ove l'un l’altro a gara del destrieri» 

Ch’avvito die lutto io volto avvampi ed arda. 


La Mora volea lor pretto e leggero. 

lui 


LX 

E pemando, lì come era lontano 


Ma Palmeria la prete ne le braccia. 

Tanto da lei, che non lapeva quando 



Rivederla, parca che fredda inano 


Piacque a la donna, e dimostro! lo in faccia 

Gli andane il cor tlriogendo e contornando: 


Quell'alto, ma color beo ti dolraoo. 

Le belle donne già con volto umano 


E per sdegno non ta quel che si faccia 

Pervenute a la fonte, e già imootando 


Ognun per la molestia che preodeanu, 

De ì palafren, «'erano polle a menta, 


Che no foraslier avesse posto maoo 

Ove la copia ogni «oo don ditpenta. 


A levar la figlinola del Soldaoo. 

uv 


LSI 

Maraviglioiti de la gran ricchezza, 


Però ch’era por questo officio loro; 

Ch'ivi coodotta Palmerin vedea. 


Ma la gran donoa, che di ciò a' accorse, 

E via piò di quell' unica belleua. 


Tosto pea più vergogna di costoro 

Ch'io Ardemia cotanto gli piacea ; 


La destra maoo a Palmerioo porse. 

E eoo quetlo temprava la tristezza. 


Mostrando che sprezzava i panai d'uro 

Chi- per l* attenz a di tua donna avea, 


Di loro, a quai l'invidia il petto morse, 

ficcali intanto da minittri foro 


Ma che sol di virtù faceva «luna, 

luti a ozi a quelle due baciai d'oro, 


Che via più d’altro gli uomini sublima. 

LV 


tilt 

Temperati di pietre preziose, 


Egli le diede aita a camminare 

Me i quali ambe le mani ti laverò ; 


Fiu che fu ne la sala del palagio, 

Poi Tona a l'altra ivi a seder ti pose, 


Si vide allor il gran Soldan levare 

E con molto diletto ivi roangiàro; 


Dal tuo gran teggio, ove ti stava ad agio. 

Un pialo pica di molle rare cote, 


Ed andò le donzelle ad incontrare. 

Ch’ a quella i tooi ministri appretentaro, 


Chiedendo, se io cacciar patir disagio. 

Alrhidiana diede a Palmerinn, 


A cui risposto fu con lieto aspetto. 

Ch’ a lei, com’eila vool, ti sta vicino. 


Che preso avean grandissimo diletto. 
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LXIll 

1 

tu 

E potei* Alrhiditna, fatta a lui 

Ch' era cosi gagliardo • tanto torte, 

Orbita riverroia, umilemenlo 

E che d’ alcun non era conosciuto; 

Una grazia li chiese, e a piacer lui 

E piò ebe la sua trista avversa torte 

Dm* e», che la farebbe umanamente; 

L aveste fatto nascer coti mulo. 

Ed ella : lo vo’ che perdoni rollai 

Benché, dicean fra lor le genti accorte, 

(.'aver ucciso alcun de la tua gente, 

(In guisa, che stimar era dovuto) 

Però ch'egli l'ha fatto per ragione, 

Ch' intendendo ogni cosa, a lui quel tale 

E indotto da giuilittima cagione. 

Difetto cagionato avea alcun male. 

IX1V 

essi 

E soggiunte, rom’ era cavalieri» 

Non può dormir di tolta notte on* ora 

E valoroso e d'ano invitto core. 

La bella Alchidiana, ogoor temendo, 

Deh! nipote il Soldao, cangia pensiero, 

Cbe P innocente gioviae non mura. 

Che to chiedi il mio proprio disonore. 

Per loi già d’ amoroso foco ardeodo ; 

E vuoi che con mio eterno vitupero 

Ma Palmerio, benché sperava ancora 

A la giustizia manchi ed a 1* onore, 

D'oacir pur salvo di quel luogo orrendo 

Che i parenti de i morti ton venali 

Coo 1 aita Dio, pur non polca 

A dolerti de i torti ricevati. 

Star, se non pica di noia acerba e rea. 

LXV 

txxtt 

Ed ho prometto lor per qoetta tetta 

E ringraaiòxP eterna alma Bonlate, 

Di gettarlo nel luogo de' leoni ; 

Che grazia gli trovò ne la donzella. 

Si, che non è la tua dimanda onesta, 

Per il coi mezzo la tua liberiate 

Ed averne pazienza ti disponi. 

Sperava ricovrir candida e bella. 

Riman la doana oltre «mura metta. 

Colui, lo qual l'aveva io potestate 

E ditte: È dritto beo che i loo' sermoni 

Totto ch’apparse la diurna alells. 

Rimangano adempiti: ma ti giuro, 

Trovando! coo allegro e bel sembiante 

Che ciò di' è topra modo acerbo e doro. 

Del gran Soldano P apprettala arante. 

LIVI 

(.XXIII 

Però che 1* innocente t'è rendolo 

Il Soldan comandò, eh’ ei sia menato 

A la mia fede, ed io P ho assicurato. 

Nel luogo dei leoo, come ha prometto, 

Che d' alimi nè da te aaria nociuto, 

Ma che subitamente indi levalo 

Tanto che tolo in me »' è riportato. 

Fotte, come là dentro l’avean metto. 

Onde, poi che l'avermi egli creduto 

La bella Alchitftana a loi mandato 

E cagioo del tao acerbo ultimo fato, 

Ila ricco manto ebbe per un tuo meato, 

Sappi ch'aoch' io, che manco a mie promette 

■Che gl' impose, che quello ti vestiste 

M'ucciderò con quelle mani itiette. 

Per amor tao, pria eh* a quel loco giste. 

• IXVII 

LXXIV 

E cominciò lo più dirotto pianto. 

Andar tutte le donne e i cavalieri 

Cht di femmina mai da gli occhi usciate : 

A le Sortire per veder tal cosa; 

Onde ’l SoldaDO ai commosse tanto, 

Tome colui fra gli animali altieri 

Che le giurò di far che non morisse, 

La torte aveste tanto avventurosa. 

Dicendo : Non voler mancar a quauto 

Che si serbaste da gl'incontri fieri. 

Promesso avea, ch'egli io quel luogo giste 

Impresa troppo grande e perigliosa: 

Ma che M faria ritrar prima eh' accorta 

Che quindi leon fieri ed arrabbiati 

Fosser le beatic, e scampana da morie. 

V' ave*, e fra quelli dieci incoronati. 

lavai 

I.XXV 

Qoesto non piacque ai la donzella molto, 

Aperto fu de l'orrida magione 

Ch'ei ai ponesse a quel periglio airaao, 

Da chi n* ha cura la fonetla porta. 

Ma Palmerio, che molto ben raccolto 

Palmrrin ratto dentro vi ti pone. 

Aveva quel che detto avea il Soldano, 

E sero al fianco la toa spada porta, 

A lai t' inginocchiò eoa umil volto, 

Laonde moire a rito le persone, 

E fece tì con cenai e con la mano. 

Come la mente avesse tciocca e torta, 

Che diede a diveder, ch'era contento 

Che potendo tantosto tornar foore. 

D’ esser riposto a quel serraglio drcoto. 

Cercaste eoo la morte un vano onore. 

LXIX 

invi 

Piacque al Soldano il generoso cuore, 

Colai terrò la porta, Ed esci grida, 

E promise di far che non morrebbe 2 

O catalier, te tu non vuoi perire. 

Ed iudi, ad un rh' aveva il primo onore 

Trasse aliar Palmerin la spada fida. 

Appo lui, romanzò quel che far debbe. 

Fd aspetta i lena con grande ardire: 

Ei li die' buona cena, ed uo migliore 

Ma essi con l'istinto e eoo la guida 

Letto assegoolli, onde ogni comod’ ebbe, 

De la natura ebbero a presentire. 

Or mollo si dtfuie il gran Soldano 

Cbe Palmerin di sangue era reale 

la ragionar del cavaliero latrano. 

Oode nessun ti move, nè P aitale. 
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VI 

Aggiungeva» a quesio, ch'ogni giuoco. 
Che ai faceva c d’ armi a di cavalli. 

La villaria era ava, eh' assembra fuco 
Io ogni fallo, a non è mai che falli. 
Onde la fiera invidia a poco a poco 
Cresceva cuti ognor fra quei vaaialii, 

Che radiavano malli: oc di loro 
Fa alcuo, che non avene lai per Moro. 

XIII 

E di tanta bellezza anco è' dotato, 
Che molle priocìpette a gran reioe 
L'amano, e 1' hanno unicamente amato, 
Come ripien di grazie alle e divine: 

E ne fa per contorte dimandato, 

Tal che 1' ambateierie for trina fioe ; 

Ma egli mai noo volte dar orecchio 
Ad offerta di nozze, ad apparecchio. 

VII 

Ma egli non rorando quegli onori. 

Nè l'invidia, ai l'odio a lai portalo, 
Cercava occasion di torti fuori 
A tallo tuo poter di qoetto «tato, 

Eiacndo i tuoi peotier, tulli i tuoi ardori. 
Si come tante volle ho replicalo, 

Soli oc la tua bella Pulinarda. 

Si che d‘ altro non penta, altro non guarda. 

XIV 

Doe anni governò tolto il parte. 
Tanto che meglio non poteva bramarti, 
E perrhé verso tutti era cortese 
Non meo che per beltà vedeva amarti ; 
Tra Tal tre, che per fama erano accese 
Di lai, fu la reina anco di Tarsi, 
Giovane senza pari di kellrzza. 

Ed anco di dominio c di ricchezza. 

Vili 

Alchidiaaa ai tforzava ognora 
Dinotargli il tao amor per ogni via. 

Ed egli le dimotlra ad ora ad ora 
Noo ss avveder, ai come cicco aia ; 

E rjuetlo è ’i daol che la donaci la accora, 
Ch’ eaaer un giorno ioleta pur vorria, 

Allrr titola d Arde mia era 1'ambatcia, 

Ma i’ana • l'altra il grande amor non Itici a. 

XV 

Ella mandò a costui ricchi preteoli 
D' oro c di gemme, e lo maodò a pregare. 
Che lasciando il too regno c le tue gculi, 
A veder lei fotte contento andare : 

Perché tì come i fregi almi e lucenti 
De la tot fama chiara e singolare 
Glie Cavea fallo noto ne C astenia, 

Coti volca conoscerlo io prescoxa. 

M 

In vita tal delisiota e molle 
Viveva Palmerin noo ben contento. 

Ma aperava, che Dio, che mai non volle 
Abbandonar chi io lai fidarti è intento ; 
E i tuoi diletti a luogo e tempo lolle 
D'ogoi lor pena, c d'ogoi lor tormento, 
L'amala grazia gli porgeste un giorno 
Di far a Polinarda tua ritorno. 

zn 

E ciò chiede» la grao reina snlp 

Il mio Signor, come cortetc, a volo 
A trovar qoctla giovane fu gito; 

La qual tenia temer iogaonu o dolo, 
Piacendole il tuo aspetto io ioGnito, 
Come tutta od cor sincera e buona, 
Gli fece copia de la sua persooa. 

X 

O della cara compagnia smarrita 
Udir novella, cha tenz’ està unquaoco 
Non iotendea nel corto di tua vita 
Tornar a riveder 1* avorio bianco, 

E le rote de l' alma soa gradita 
Doona, senza la qual verrebbe manco. 

Un giorno venoe in aala nn cavaliero. 

XVII 

Spcrsodo poi, eh' ad ogni suo talento 
Lei per contorte il giovaoe sposasse: 

Il qual, lotto eh’ otteone il tuo cuoteoto, 
Come li fotte a noia c la schifaste, 
Sprezzando quanto avea d’oro e d'argento, 
E come la tua vita ella C amatte, 
Ritornotii al governo del too regno. 
Lasciando lei piena d* immenso sdegno. 

XI 

Il qoalc inginocchiatoti al cospetto 
Del Soldano, con chiaro ed alto tuooo, 
Gli ditte: Allo Sigoor, li sarà detto, 

Che ’l gran figliuol, di coi vattallo i' tono. 
Del re di Patmeria, con caldo affetto 
Ti tnpplica, eh' a Ini concedi un dono, 

Ed acciò, eh' informalo oc tii bene, 
Incominciar da lungi mi coavicoc. 

XVIII 

Perchè cosi vedeodosi beffala, 

Intese ancor, come avea preso moglie, 
Ond' ella dentro e fuor tutta turbala. 
Ogni altra cura del suo petto toglie ; 
E sol, come si fotte vendicata 
Nel fiero cuor alto desio raccoglie: 
Dopo molto cercar le venne io mente, 
Come far la vendetta finalmente. 

XII 

Sappi, eh' cttendii il re tuo padre grave 
Da gli aooi ai, qh' inabile ti vede 
A le cure del regno, dato n‘ ave 
Il governo el figliuol, come ed erede; 

Il quale è cavalier, ch'altro noo pavé, 

E tao lo ardir, c lai valor pottede, 

Che veramente litoti che noo aia 
Un' altro eguale in tutta pagania. 

X'X 

Aveva un too vattallo Negromante, 

Che le promise far ruta stupenda. 

In goita, chc'l suo falso e ingrato amante 
Senta una pena più d’ ogni altra orrenda. 
Si fe* recar una corona ovante 
D'oro, che par che cune tol risplenda, 
Che fu già di tuo padre c si valea. 

Che trovar pretto ugual non ti polca. 
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XX 

E fece in cita un Gero incinto e tale, 
Che’l maggior non fa mai vedalo o letto : 
E le dine, che qaeita al dialeale. 
Mandane in don, che a* adirla l'effetto. 
Coai fere la giovane reale t 
E lo mandò a pregar, rhe per diletto 
Recar a lei tempre ad amarlo vòlta, . 

Se la poneaie io capo alcaoa volta. 

xxvn 

Acciò eh* ognun da questo esempio impari 
Ad amar lealmente, come deve. 

Con tal risposta e con lai detti amari 
Toroàro a Ini gli ambasciatori in breve. 
Trovandosi tra venti sì contrari 
Ove '1 suo mal rimedio non riceve, 

Ha maodalo a cercar per ogni dima 
Un cavalier, che sia di tanta stima. 

XXI , 

Tutto che Maturino ebbe il presente; 
Che tal del figlio del re nottro é *1 come. 
In tetta te lo potè immantinente, 

E tutte ai tenti abbruciar le chiome, 

E v'entrò dentro un foro coti ardeole, 
Che comioeiò a gridari Mitrro, come, 
Uomo, eh* offeso da gran febbre aia, 
Gettar volendo la corona via. 

XXVI II 

Mt nel fine un colsi non n'ha trovato, 
Onde desia venir ne la-tua corte, 

E tentar se ti fosse forse a lato 
Un cavalier, ch* avesse una tal sorte 
D' esser fra (otti gli uomini lodalo 
Pel più leal: che questo saria forte 
A levar la corona a liberarlo 
Dal male, onde verno non può riirarlo. 

XXII 

Ma roti Gita intorno al capo eli* era. 
Che nè la tua medeima, o 1' altrui forxa 
Non la potrà «piccar ne la maniera 
Ch* edera abbarbicata, o dura scoria. 

Ed è pur anco orribil rota e fiera, 

Che quel cocente foco non a* ammorza, 

Né cavalier ti trota in lutto *1 regno. 
Ch'abbia mai di levarla arte od ingegno. 

XZIX 

Ed io qua suo venuto per cagione 
Di chiederti, Signor, qnrsta licenza. 

Di tanta oovità compassione 
N'ebbe il Soldan, che gli die* grata odierna, 
E rispose ; Io vorrei eh' altra ragione 
Il tuo Signor maodasse a mia prrseoza, 
Ma veoga pur, e rosi prego Dio, 

Che si possa adempir il suo desio. 

XX ht 

Là onde per oteir di quegli ardori, 
Che sempiterni e inettioguibil tono, 
Mandò a quella reina ambasciatori. 

La qual m indolii il miterabil duoo s 
Promettendo che i tooi sprezzati amori 
Or gradirebbe, e le chiedea perdono : 
Che la preta moglier rifiaterebbe, 

E lei subitamente sposerebbe, 

XXX 

Quivi eran molli cavalieri, i quali 
Si disposer di mettersi a la prova 
D* esser amanti, anch* essi i più leali, 
Che tenesse 1' aulica età e la nova. 

Ed increbbe a riasruo de i gravi mali. 
Ne* qoai quel miser principe si trova. 
Ma ona pastàro quattro o sei giornate. 
Che Maoarisso entrò ne la citiate. 

XZIV 

S*etta ina sanili restituiste, 

E questo confermò per giuramento. 

Ella ritpote: Che, te beo sortiste 
Il malriifionio, non sarebbe tpeoto 
In lui il ricordo del tempo che viste 
In quelle pene, « io lei del tradimento, 
Che fatto etto le avra con prender moglie, 
Ed rtser ribellatile a le lue voglie. 

xxxt 

E fu tostò condotto nel conspello 
Del gran Soldan fra cento cavalieri. 

Il qual l' aerompagnavan ne l'aspetto 
Mrsli e vestiti ancor d* abiti neri. 

Si come il caso a le donzelle detto 
Fu, ehe n’ebber di ciò più messaggeri. 
Vennero aneli’ elle iu sala a veder quello, 
Ch' a la regina fu tanto ribello. 

XXV 

Ed in Gn che *1 tuo amor cooverso avea 
In odio, in cui voleva esser collante : 

E che qoella corona non potea 
T «irgli di capo altr’uom, che un solo amante; 
CI»' a la tua cara donna, a la tua Dea 
Tenga salda la fé come diamante ; 

Uno che più leal sia ne l'amare 
La donna tea, come si debbe fare. 

XXXII 

Il Soldan lo raccolse, qual dovea 
Raecorsi un re, rhe fosse allo e stimato, 

Secu dolendo, l'ebbe confarla lo; 

La prova far, ai fosae iu piè levato. 

Allor d* Ardemia si levò il fratello, 
Cavalier saggio e valoroso anch' elio. 

XXVI 

Che, come la corona fa incantata 
Per punir uom, eh' è lo più disleale 
De la più ditleal che sia mai stala 
Anima al mondo, che non n'ebbe tale; 
Cosi eoo vico che glie l'abbia cavata 
Un che sia lo più fido e più leale. 

Che falla 1* avea far a questo effetto 
Per conoscer un uom lauto perfetto. 

xvxni 

E disse : Da quel di eh' inqpmiaciai 
Ad amar, fino a questo, veramente 
Verni la donna mia mai non errai, 

(K detto questo volse iucootineute 
Gli occhi io AlchidTanai onde io spesai 
E spero trarre a fio compiolamenle 
Questa ventura. Iodi mise la mano 
Ne la corona, tua la scosse io vano. 
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XXXIV 

Che mover non le potè : e per ai (forze, 
Onde I* offeso dine : Non concede 
V incanto, che si levi elle per forze 
Mi sol per lealtà, solo per fede : 

C soggiunse : Ah, perchè queste mie scorze 
Ancore si sostien misere in piede, 

Poi eh' el mio incumperebile tormento 
Ogni ristoro, ogni rimedio è spento ? 

XXXV 

Ore si lever eltri di gran steto, 

K dopo quelli enror di molli regi ; 

Me inderno cieschedun si fu pruvelo, 

( hé io tei cose non hanno privilegi. 

Per questo Manarisso disperelo 
Areica eh* ogoor vie più le vite spregi, 
Formando si pietosi ehi lamenti, 

Che mosse e lagrisnar lotte le genti, 
xxzvt 

Patmerioo, che poco ere discosto 
D* Alchidiana, e *1 tutto eveve inteso; 

A discorrer fre sè si mise tosto 
Quel ch'evee e far, e uo pezzo stè sospeso: 
Pur fu risolto, e seco ebbe proposto 
Voler entrar ench’ei sotto e quel peso, 
Sapendo, come e Polinerde onquauco 
ti non mancò di fé, né poter’ eneo, 
xxxris 

E con questo pensier allegro stendo. 
Come d* aver quelle vitluria certo. 

Così le belle Ardemie rimirando. 

Che 'I cor ne gli occhi lì mostrava aperto: 
Scoli eh* Alchi diana sospirando 
Disse vèr lei : Sirocchia, e' mi disiti certo; 
Che l'ordine, che questo incanto lime, 
Aocor sopra di noi donne non viene. 

XXXVIII 

Che creder voglio, che più facilmente 
Si serie Maoarisao liberalo ; 

Perché sogliono amar più lealmente 
Le donne di qualunque innamorato. 
S’accorse le donzelle leggermente. 

(E senti greve duol nel manco lato) 

Ch’ Alchidieoe accesa era davvero 
Del moto sconosciuto cavaliere. 

xxxix 

Por, che non vide restar più persone 
Palmerie, che tentasse il caso strano 
Di levare e quel miser la corona, 
Deliberò di porvi egli la meno : 

E tratto dal desio che ve lo sprone, 

S' inginocchiò davanti del Soldino, 

E con cenni mostrò, eh’ aoch’ ei voice 
Porsi e quelle venture eh* ei veifee. 
xi 

Il Solden lutto allegro disse: Andate, 

O muto cevelier, che a* è ben drguu: 

Ed anco e tal ventare or voi provate. 
Che stimo, che dì ciò non siale indegno, 
Palmerio, che sepee eh* io veritale 
Verso la donna sua non fé’ mai seguo 
Alcun di slealtà, prega e scongiura 
Lei, che conduce alGo quelle venture. 


ILI 

Poscia di mano e la corone diede, 

E così facilmente de le teste 
Levolla.che ciascuno e pena il crede, 
Benché vegga la cose manifeste. 

Manarisso, che libero si vede, 

Si, che più nullo incendio lo molesta. 

Si pose innanzi e piedi allora allora 
Di Patmerioo; e, come oo Dio, l'adora. 

XLII 

Levollo prestamente il saggio muto 
Coo ristessi umiltà che richiede!. 

Poscia ionaoti al Soldao seo fu venuto 
Con la corona, e coo cenni parca. 

Che gli dicesse, a guisa d’ uom saputo, 

Che lei del grado suo degna vedea, 

E però sol I’ apprescoleva a lui. 

Acciò ch’egli ne ornasse s crini soi. 

XUII 

Noi quelle grazie, che possìam maggiori, 
Diss’egli. vi readiam di tanto dono 
E lo purrem fra i nostri grao tesori, 

E di ciò in cambio noe città vi dono. 

E se noo foste muto, agli altri onori 
A voi, come a fedcl amante e buono, 

E raro cavaliero, aggiungerei, 

Che vi farsa il maggior di Usiti i miei. 

XUT 

Manarisso, si come re cortese, 

Fece di molti doni a Palmerino : 

E quivi steto uno ed uo altro mese, 
Accomialossi, e ripigliò il cammino. 

Tanto, eh* arrivò saoo al suo paese, 

Di donde il fé’ partir si buco destino. 

Ei del Soldao rimase ne la forte. 

Uve poi fu eagioo de 1* altrui morte. 

xiv 

Le belle Alchidiana ed Ardemfa, 

Ch* eveeo veduto che eoo lento onore 
Levate il mulo le corooa evie. 

Si ch'ogni cevelier o’ ere in stupore; 

Se lo stimevao' ambe e atnavan prie. 

Or ben accese far di tento amore. 

Che non poteven star un’ ore tenia 
Le sue dolce e carissime presenze. 

XLVt 

Nè molto andò, ebe tutte sospettose 
Diventò Alchidiana, che rivale 
Ardemie non le fosse, onde gelose 
Le portava uDgrend' odio, e occulto mele; 
Nè le mostrava più liete e gioiosa 
La feccia, anzi apertissimo segaale 
De l’odio interno: me quella ch’amava 
Palmerino, di ciò poco curava. 

XLVII 

Avvenne, che trovandosi soletta 
La bella Ardemia un di ne la sua stanza, 
Palmerino, il coi aspetto li diletta 
Vi sopraggiunte non senza baldanza; 

Non già che si scordasse la diletta 
Donna, che sopra lei sola ha possanza ; 
Ma per alleggerir, come sovente 
Fscea, de rei pensier l’ afflitta niente. 
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Utili 

Era piò riccamente e meglio ornato, 
Che fotte ditali, onde par» piò bello ; 
Ella lotto per mto l'ebbe piglialo 
Percolai dentro il cor d’ aipro flagello: 
E fallo! ti arder dal maoco lato, 

E dolcemente rimirando quello, 

Gli tcopcne il tno amor ti caldamente, 
Cb'oo tigre le tarla italo clemente. 

tv 

Di qoeita opinion fu Guilarano, 

Di lei fratel, che ti parli adegnalo, 

E fa quel Caio doloroso e tirano 
Piaoto dal padre oltre al eoitume «nato, 
E pervenne a 1’ orecchie d* Amareno 
De la Tracia gran principe e stimato, 

E de' prodi guerrieri e de* migliori. 

Che ai trovane a quella eli fra Mori. 

XLIX 

E le p romite, quando ei fotte gito 
Seco nel regno tuo, che faria tanto, 
Ch'eiia lo prenderebbe per marito, 

Ond egli tplenderia di più bel manto, 
Ciò detto, da l'amor laido e infinito 
Che gli portava, fo apio la cotanto, 

Ch* abbracciò Palmerino per baciarlo s 
Il che mollo gli tpiacque, c fé' (degnarlo. 

LVt 

Aveva tei frate! di gran valore. 

Ma orsina però d'eui 1* agguagliava ; 

Che prove fatto avea d* alto stupore. 
Tanto, eh' al pome too ciatcuo tremava : 
Era con lotti di benigno core. 

Solo a oimici crudeltà mostrava ; 

F. d* Ardemia teotcndo la beliate 
N’ardea, qoant' altro in qual ai voglia etate. 

L 

Alchidiaoa, che vedalo area 
Ne la camera entrar della donxella 
Palroerin, topra lor topraggiongea 
A tempo, che baciarlo voler’ ella. 
Onde piena di rabbia iniqoa e rea 
Gli ditte con cbiarittima favella: 
Certo teoza eagioo non hai levata 
Di capo al re la corona incantala. 

LVII 

E richiestala al padre ed ottenuta 
L’ avea per muglia, e gii facea apparato 
Per maodarla a levar, qoaado vcuuia 
Fu la oovella de l'acerbo fato. 

Tosto che la toa morte ebbe saputa. 

Gli tpiacque ai, che tosto ebbe giuralo 
Su 1' Alcorano, e per il tuo Maometto, 
Che vendetta faria del tristo effetto. 

u 

Ch’ia te piò lealtà veracemente 
Si trova, che in coatei non fa vergogna : 
Ma a too fratei ciò ch'ho vitto al preteote, 
Io vo' beo dir, che non dirò menzogna. 
Palmerio le ti potè incootaueote 
Innanzi a piedi, e che ’l contrario agogna 
Le dimottrò con cenni, in modo tale, 

Ch* a quell'impeto fier ne tronca l'ale. 

Lvtfi 

Ch'intese, che la figlia del Soldaoo 
Per invidia l'avea tolta di vita: 

Onde partisti a gotta d’uomo iniaoo 
Con due fratelli, e non eoo altra aita. 
Che di dugenlo: che con la tua mano 
Spera d'aver ogoi impresa fioila, 

E ae ’l Soldao la figlia noo puniste 
Far ai che giallamente ci ne moriste. 

ut 

Ma poi che Palaerio fece partita. 
Ella le dine tante atpre parole, 

Che la povera giovane amarrila. 

Come talor per folte nubi il tote, 
Senza riipoita far te ne fu gita 
Ne la tua danza, c tanto ivi ai duole, 
Che teoza preoder cibo andò nel letto 
Tutta tremante, c con turbato petto. 

LIX 

B giunse a tempo, che di grave sdegno 
Con Palmerino era la doooa irata : 

Però, ch’avcodo a loi con chiaro tegoo 
La tua amorosa fiamma appalesata, 

Egli però, eh* avea fatto disegno 
Di noo aver aua fé mai violata. 

Né peccar coatra Dio, fio eli* alma aveste, 
Finte che '1 tuo parlar non intendeste. 

LUI 

E rivolgendo seco il ditooore, 

Ch' Alchidiaua le avea fatto, e inaiente 
Il pochiasimo a lei dimoilro amore 
Da Palmerino, ond' ella piagne e geme, 
Le t'ingroppò ti fattamente il cuore, 

Che giunte quella notte a l’ore e» tre ni e, 
E ne rimate la donzella morta. 

Che di ciò non ne fu peraona accorta. 

U 

Ond' ella ne vivea via più dolente 
Ch* altra, che tenti mai fiamma d’amore. 
Ora Amarao tutto di (degno ardente, 
Mandò lotto al Snidano ambasciatore, 
Chiedendo, ch'ei tolette prestamente, 
Come giotto e magnanimo signore. 

Fargli salvo condotto e sicurlate 
Da potersi coodur ne la citiate. 

LIV 

La mattina dappoi fu ritrovata 
Fredda e aeuz* alma : e di tal novitale 
Ogni donzella tua reitò turbata, 

E ciatcuo ne piangea per la pietatc ; 
Colpevol fu quell' altra giudicata 
Da invidia de la tua rara beliate. 
Stimar che per invidia alla e iuGaila 
Avene ella colei lolla di vita* 

LXI 

E questo dal Soldao gli fu concetto : 
Ond’ ei pria, che V* entrasse, veder volte 
Il sepolcro d' Ardemia, e poi eoo etto 
Il corpo, sopra ’1 qual tanto ti dulie, 

(Il tuo dealin maledicendo spetto) 

Che quali coatra aè fiero ai volte : 
b poco men che con dolente affetto 
Cou la aua spada noa t'apriate il petto. 
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LUI 

Ma poi che ritornò l'animo oralo. 

Di idrfiDo pira, più thè non era pria. 

Al gran Snidano apprese otossi armalo. 
Con i fratelli, e l’altra compagnia: 

E Celibe freddamente ululalo: 

Si coma quel che dimoilrar delia, 

Che a lui venia per guerra e eoo per pace, 
Onde gran pezza per moli* ira lare. 

LXIX 

Io dico a te, che dispaiata e Iella, 
Alcbidiana, da l'iovidia spinta. 

Hai levala di vita la donzella 
Da lei di grazia e di belleaza vinta. 

E perché cosa lai con la favella 

Non può provarsi, ben cbe l’ abbi estinta. 

Provar intendo ad ogni eavaliero 

Con l'arme in man, che quel ch’io dico, è vero. 

LXtlI 

Stette gran pezza prima, che arioglietie 
La lingua, tanto può l’ira e la doglia : 
Tal che *1 Snidano e le genti, che ipeue 
Erano quivi, di aaper invoglia 
Quello che dir il cavalier dovette. 

Che (rimirava ti fiera ed atpra voglia: 

E tiando lutti ad ateollarlo in teo li. 

Al fiae incominciò ai fatti accenti. 

LZX 

Il Soldan, che la mente avea turbata, 
Coiti' io vi ditti, dubitò, che forte 
Esser potea con ragione accasata, 

Che la fragililé seco discorte, 

E così a lei, che a' era assicurata 
Ne la coscienza, ch'io tua aita corte. 
Impose che difender si doveste. 

Se vero o falso il cavalier diceste. 

Ut 1 V 

Io aon venuto qui, tignor de* Mori 
Per arrotar dinanzi a Ina pretensa 
Pertona lai, cbe d* ogni dover fuori 
Forte fia per recarti di*plirensa. 

Perché t é cara, ed ha i primi favori; 
Ma te tu aai eh* indegna é la clemenza, 
Ove eoovien giotlicia interamente, 

So che m* ascolterai benignamente. 

UZZI 

Ed ella senza osar molli argomenti 
Per provar che colai dicea bugia, 

Ditte : Io rispondo, cavalier, cbe menti 
In dir ch’io abbia uccisa uaqoa Ardemia: 
Che si bratta non aon come argomenti. 
Ch’ella vinceste la bellezza mia. 

Onde per questo iovidia mi movessi 
A commetter giammai, ch’io 1’ uccidesti. 

txv 

E te ben fotte la Ina propria figlia. 
Non mancherai di far quanto ai debhe. 
A lui con liete e eoo tranquille ciglia 
Disar il Soldan, ch’egli dimoatrerrbbe 
Giustizia tal, eh* ei n* avria maraviglia, 
E riatrun, eh’etcgoir ne la vedrebbe. 
Contea qoal che fi fotte malfattore: 
Però dicesse por quanto avea in core. 

Lzxn 

E mi confido ne la mia innocenza 
Taolo, che se mio padre, o la ragione 
A me, che donna son, desse licenza. 
Vincer io ti vorrei eoo un bastone. 
Questo disse la Donna a la presenza 
Di Palmcrino e di tante pertooe, 

A queste sue parole il cavalicro 
Nulla rispose, e si mostrò più fiero. 

LXVI 

Segni Amareno atlor: Alrhidiana 
Tua figlia, per invidia é stata 6cra 
Omicida di qoclla alma e sovrana 
Ardrmia. eh* in tua corte veoot’cra. 

Ella di morie inusitata e strana 
L'ha uccisa : e la mia arcuta é giusta e vera. 
A le parole del goerriero iralo 
Rimase quel Soldan tutto turbato. 

LXXIII 

Ma supplicò il Soldan, che terminaste. 
Che non venendo alcuno a tua difesa. 

Ma foste e i viocitor ne la rooleaa, 

Lei, ai come colpevo! condannasse, 

(Se far non vuoi a la giustizia offesa) 

A la morie, com’ ella meritava, 

E che quello da lui sul ricercava. 

txvit 

E rispose, cbe dove ai provaste 
L'omicidio, di ch'egli l’ accusava. 

Faria ehe la giustizia ai osservasse, 

E del provar a lui la cura dava. 

Parve rittcon che troppo »’ innalzaste 
Il ravalier, ehe la donna imputava: 
Troppo fosse arrogante, né eredea. 

Che fotte il ver, ciò di' egli detto avea. 

IXXIT 

Noo potè rimaner il gran Soldano, 
Quantunque sovra modo gli doleste. 

Se por voleva a la giustizia mano, 

Che la dimanda a lui non concedeste} 

Ma ti temuto io arme era Amarano, * 

Ch' alcun quivi non era, che volesae 
La battaglia pigliar per la donzella. 

Ma ciascun ai sta cheto e non favella. 

I.ZVllI 

Ma'l Soldan, che t' accorte di coloro, 
Accennò, che ciatenn cheto ai alette. 
Patria fece veeir io mezzo a loro 
La figlia, eh’ ei volea che ridicesse 
1* aeensator ciò eh* egli e ’l popol Moro 
Inteso da lui aveva : e gliel commette 
Onde '1 superbo cavalier (tirano, 

Ritornò a dir, mostrando lei con mano. 

LXZV 

Allora sovvenendo a Palmcrino, 

Oude era empio, se coatra al Saracino 
Non premici la difesa e la sua aita. 
Poscia che fc’ al Soldan l'usato inchino, 
Con animo aicaro e fronte ardita. 
Scordandosi che mulo a* avea fiato, 

Coti disse dal debito sospinto. 
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LI XVI 

Coro' esser può, eh' alcun di voi slal'oso 
O cavalieri di provar doq aia. 

Che qoanto di collei questo orgoglioso 
Ha detto, bod è vero, ma bugia? 
lo, che oe tono con ragiuo geloso 
Or de i'ooor de la signora mia, 

Poi eh* ad alena di voi questo non pesa, 
S«o per pigliar la tua gialla difesa. 

LXXVtl 

Cosi dico, che menti de I* accusa 
Da disleale e cavalier villano: 

C quel eh* io dico, come cerchi • s' usa, 
lo ti vo* sostener con I* arme in mano; 
Tal che la verità noo sia confusa. 

Che tu di ricoprir li peosi io vano. 

Cosi rivolto ad Amsraoo disse, 

Tenendo sempre in lui le loci fisse. 

LXXVIII 

Usò la lingaa Mora, eh' oggimai 
Palreeria pienamente appresa arca, 

Erano quivi cavalieri assai 
Del Soldan, com' io dissi : a* quai parca, 
Che Palmeria più si offerisse assai 
Di quel ch‘ attender forse egli potea, 

Ma tanto più il Snidano e la sua figlia 
D'allegreaaa s' empierò e maraviglia. 


LXXIX 

D'allegrezza, veggeodo il pronto affetto 
Di Palmerino, e 'I suo valor sapendo : 

Di maraviglia, eh' in si chiaro effetto 
Parlalo avesse, cosi reato essendo ; 

E stimi», che l’istesso Mscoreetto, 

L’ innocenza di quella conoscendo. 

Grazia gli aveste dato prestamente 
Di poter favellar speditamente. 

LXZX 

Poscia che si ravvide del sno errore 
Palmerìn, seco stesso assai ti dolse. 

Poi ditte, che *1 dolor, eh' ebbe nel cuore 
Per la signora sua, la lingaa sciolse. 

Che per grao malattia fin a quell* ore 
Gli fu impedita : onde 'I sospetto tolto 
A molli che eredeller, ch'egli questo 
Aveste fiuto; e cosi lotto '1 resto. 

LXSXt 

Amarao, che *1 gran cuor di qoello vede 
Maravi gitalo, sabito al Soldano, 

Qual egli fotte, ed onde nato chiede, 

Se Moro, o d' altra naziuo pagano. 

Ma *1 termine, ch'io tengo, non richiede, 
Ch'io segua piò : però fermo la mano. 

Chi con piacer la bella istoria ascolta, 

Sia contento tornare uu' altra volta. 



CANTO XIX 



l 

ARGOMENTO 

■***♦**■ 

/Segue la pugna fra li dar guerrieri , 
Afella qual Palmerino è vincitore ; 

Poi <f Clorico accetta volo nt ieri 
L' amicizia ; e con esso ambasciatore 
fa a li fratelli di Amarono fieri, 

De' quai n'uccide due; pel suo valore 
V esercito è sconfitto di Cravello ; 

I Giunge poi <P Aljarano al regio ostello. 


1 

agni Amarao: Fate, signor, ch'io intenda 
Se di sangue reai qorsti è disceso: 

Che s* ei non è, già non ennvien rhe prenda 
Meco per tal cagion si fatto peso, 


Noo mi par che di qoesto ti contenda. 
Ditte il Soldan, nè la tua stirpe ho inteso. 
Batta che la virtò, eh' è principale, 

A voi lo faccia e a ciascun altro eguale. 

ti 

No, no, disse Amarao, non to’, nè deggio 
Seco la pugna, te, come è onestale, 

Non sappia s'egli sia di reai seggio; 

Che lieoe il primo ooor la nobiluie ; 

Nè le si agguaglia di grao lunga io creggso 
Virtù, ai come voi, signor, stimate; 

Anzi, disse il Soldan, solo ne l'armi. 

Che a’ abbia a riguardar il valor parmi. 

IH 

Ora non mrn da questo, che da quello 
Far dette assai p.role, e più «aria 
Siala la cosa, né forte il duello 
Tra loro alcuno rffetlo avuto avria ; 
Quando innanzi al Soldan venne un donzello, 
Il qual gli dimandò, chi Amarao sia, 

E qual si fosse il eavaliero muto. 

Ch'egli nè 1’ on, né l'altro ha cooutciulo. 
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TI Soldan )' ooo e I* litro gli dimostri : 
Allor volto il donzello ad Amavano, 

Vi «ia detto. Amarao, eoa pare vostra. 
Che 'I moto cavaliero del Soldaoo 
Scende di ai gran «angue a l’età nostra, 
Quant* altro ve ne sia presto e lontano, 

E questo vi fa intender a quest* ora 
La reina di Tarsi mia signora. 


XI 

E gli mandò a donar nn* armatura 
Ricchissima ron molti altri presenti, 
Acciò eoo lei ne la battaglia dura 
Splendido, quanto posta, *’ appratenti, 
Or fatto lo steccato, il Soldan cura, 
Che diecimila eavalier valenti 
Stessero a la sua guardia : e far eletti 
1 giudici, che far saggi e perfetti. 



E ch'ella piò di lai noli la porta. 

Che oon ne sa l' islesto cavaliero, 

Onde amorevolmente vi conforto. 

Che latriate il malvagio e rio pensiero; 
Perchè falsa è di voi la stima e torta. 

Ed ogni vostra prova è cootra il vero, 
Coti dita’ rgli : e p*i» non segoe avanti 
Con non picciol slupor di tatti qaaoti. 

vi 

Amarao gli rispose : Troppo tardo 
Manda la tua signora a confortarmi, 

E sarei sopra ognun vile c codardo, 

Se mi fesse ona donna lasciar I' armi t 
A me piace rhe questi sia gagliardo 
E d’ allo sangoe, eh’ io verrò a onorarmi, 
Quand’ abbia la vittoria, come io spero 
Aver, perchè tal fona ha tempre il vero. 

vii 

Or 1* un da l’on, I’ altro da l’altro canto 
Si sfidarono insieme a la battaglia: 

E l’un e l’altro al Soldan diede il guanto 
Per tegoo, rhe tra loro il patto vaglia. 
Pel di tegnente lo steccato intanto 
Fu apparerrhialo, ove l’on l’altro attaglia, 
Or il donzello no bell’elmo locrnte 
Diè a Palmerino, e disse lietamente: 

▼ili 

La regioa di Tarsi quest’ elmetto 
Ti manda, rhè lo porti per ino amore: 

E dice, rhe di lei non torba il petto, 

Cb* abbi libero il re di quello ardore: 

E io cambio di tal doo con puro affetto, 
Aspetta che le farcia nn don maggiure, 
Prete volentier I’ elmo Palmerino, 

Che lo conobbe beo temprato e fino. 


all 

De’qoali quei rhe venner depotali 
Del Soldan per la figlia, erano regi. 

Per Amarao far i medesmi frali, 

Cb’eran per certo ravalieri egregi. 

Qaeati ebbero nel campo approvatati 

I famosi gnerrier di sommi pregi. 

II Suldan con la figlia si ripone 

Sopra un gran palco ed ogoi gran barone. 

XIII 

E molte principesse eran tra loro 
Per la pugna veder, eh' a far s’avea; 

Nè vi restò per molte miglia Moro 
D" occupar la campagna, e ti vedea 
Tanto pnpol per lutto di costoro, 

Che capirvi a gran pena vi potea, 

E bealo coloi s' odia chiamarti 

Che polca io luogo più sublime alzarsi. 

XIV 

Fu da' «noi eavalier quell* Amavano 
Accompagnato assai sopra bancate: 

Da più d' un rege e principe sovrano 
Fa Palmerin seguito parimente, 

Sopra «n corsiero, che gli die* il Snidano, 
Ch'era gsernito d’or latto egualmente, 

Al suono de le trombe i due guerrieri 
S* andarono a incontrar superbi c fieri, 
xv 

Le lentie io mille pezzi si spezzerò 
Sopra gli scudi ; e tal fur le percosse, 

Ch* io terra del cavallo ambi cascaro. 

Le goaneie avendo per vergogna roste, 

Ed ambi tosto in piedi si levàro; 

Ma Palmerin prima de l'altro mosse. 

Si come d' Amarao via più leggero. 

Con la spada assaitaodo il cavaliero. 


IX 

E disse: Riferisci a la reioa 
Ch’ io too suo cavaliero, e sarò presto 
A pormi ad ogoi impresa e disciplina, 

A che mi fia da lei fatto protesto. 

Il buon donzello al eavalier s* inchina j 
Ch’era tutto gentil, tutto modesto: 

E tornò a la reina e de la molla 
Bellezza le oarrò, cb' è io lui raccolta. 

x 

I! che l'arcete del «oo amor si forte, 
Che nulla più, come vi 6a narrato, 

Brn par eh' Alchidiaoa si conferte. 

Che tal eampion ti vede apparecchialo: 
Ed mirto, che d’ alla nobil sorte 
Era, stimò che ben fosse locato 
L* amor che le portava, e creder volle 
Che l ami, che per lei la pugna tulle. 


XVI 

Che, come quel ch’era animoso, ed era 
Di par gagliardo, Palmerino assale: 

E inromiociaro una battaglia fiera. 

Che non fu vista ia quelle parli uguale. 
Palmeria si portava a la maoiere, 

Che fece sempre, ma oon puote o vale 

Il oimieo ferir, che ti tchcrmia 

Sì ben, cb’ ogni tuo colpo al vento gai. 

XVII 

E pas«ò più d' oo' ora, ch* alcun secno 
!)■ ..v.nt.,,in io ne«*nn di lor si vide , 

I fratei d' A marino aveana sdegno. 

Che suo fralel quell* altro non conquide, 

E parca d* esser cavaliero indegno 
A Palmeria, che quello non uccide: 
Finalmente io più parli l'ha ferito, 

Ma lo trova ognor più pronto ed ardito. 
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Amarano a due mia la spada prete, 

E tu la letta uà tal colpo gli diede. 

Che Palmeria ti fattamente offete. 

Che cadde io terra col noitlro piede, 

Da la morte il buon'elmo lo difete: 

Che, re non era quel, I* autor ai crede, 
Che Parrebbe diviio ialino al petto. 

Si buon fu il brando, e ’J braccio ti perfetto. 


B ch'egli altro di té dir non tapea, 
Ood’ ella ti retlò paga e eoo lenta: 

Ora il Soldao rhe nel tuo cor lenea 
Di far l'alta vendetta, rhe ’l tormenta, 
Si come al padre tuo giuralo a vea, 
Sopra di Palmenn di ciò argomenta, 

E fa pemier di farlo principale 
Capitan di aoe genti e generale. 


Di quel colpo tenti doglia iofinita 
Il cavaliero, e ditte fra té netto t 
Se lardo più, potrei perder la vita, 

E la donzella, ch'io difendo, appretto: 
Quatto peotier gli fe* la man ti ardita. 
Ch'egli le bolle raddoppiando tpetto. 
Tagliò lo tendo, come fotte ghiaccio. 
Ad Amarano, e lo piagò od braccio. 


E. come fa guarito, il tuo penderò 
Gli diieoperte, ed egli umìlemeote 
Lo ringraziò : poi ditte, ebe nel vero 
Tal carco richiedeva uo uom prudente, 
E gli parca che 'I vecchio cavalicro 
Re di Balitarea, coti eminente 
Fotte, che simil titolo ad altro! 

Dar ooo ti conveniva, eccetto a lai. 


Tal rhe piò ano poteva adoperarti 
Il tuo nimico, rd il rampo aggirava. 

Si vedevano i colpi raddoppiarti 
Da Palmerioot e tempre il danneggiava, 
Quell’ altro pur cercava ripararti 
In ogni guita; e nulla li giovava. 

Che Palmerin con lui od fin t'abbraccia, 
Lo getta ia terra, e 1' elmo gli ditlaecia. 

XXI 

Ma Amarano, che tiara in tu l'avvito, 
Lo ferì io una rote ia col pugnale. 

Onde d' un colpo Palmerin diviso 
Il capo gli ebbe, tì fu'l colpo c tale, 
Poicia guardando la donzella io vito, 
Ecco la tetta di quel ditleale. 

Ditte, ch'aoeor die non naie macchiala 
V' avea d* omicìdio empio accotata. 


E toggionte : Cb* attendo ei coootciolo 
Uomo di poca riputatioae, 

Netton dargli obbedienza avria volato, 
Cora* aoco veramente era ragione : 

Quatto contigli!» fu mollo piaciuto 
Al Saldano, iotcodcodo la cagiuoe, 

E fe' quel cavalicro a mano a mago 
Di latta la toa gente capitano. 

xxviii 

Ricalò Palmer ia tì fallo ooore, 
Ch'avendo terminata la parlila 
Pel primo porto col modo migliore. 

Che motlratte fortuna a la tua gita, 
Stimava tuo graa biaimo e ditooore, 

Che taota gente aveste unqaa tradita. 
Che farebbe commetta a la toa cura, 
Come far dee, chi di tua fama cura. 


Quanto d' Alchidiana I' allegrezza 
Fu, tanto de i fratelli d* Amarano 
Fue, come dimotlraion, la triilrua 
Di veder quivi morto il lur germano. 

Ben il Soldao Palmenno accarezza 
Tanto, ch'io pento ebe ’l ridir tia vano; 
Alchidiana volte visitarlo, 

E cominciò io più guite a interrogarlo. 


Or, mentre ebe l’armata a* apprettava, 
Venne una nuova, come che Gravello, 

£ gli altri frali nel tuo regno entrava 
Per veodicar Amarao lor fratello, 

Il Soldao, die di qoeiti dubitava, 

Lo ditte a Palmerio, chiedendo a quello, 
Che la strada miglior li divisaste 
Con che i fieri nemici discacciaste. 


E nel fin te gli offerse per contorte, 

A che nipote Palmario, che grato 
L* aveva sopra ogni beata torte. 

Estendo, la merré di lei, campalo 
Da coti fiera e spaventata morte. 

Ma però, che 'I Soldan deliberato 
Aveva già di far con molla fretta 
De la morte del zio fiera vendetta : 

XXIV 

Avea propello coti ben servire 
La tua grandezza in coti falla impecia, 
Ch'egli non gli potette contraddire 
Il maritaggio, o f«r seco contesa. 

Questa prometta temprò il detire 
De la donzella, unicamente terrea, 

Or, quanta « t*ei«rr too. non le copriva, 
Ch era chiamato Palmerin d' Oliva. 


Molto questo dispiacque a Psl merino, 
Poiché ciò ritardava il tuo disegno. 

Pur ditte, che s' andaste ori cammino 
Ad incontrarli, e conservar il regno 
Da l’arme infette e dal furor vicino. 
Ch'etto ben gli farebbe star a segno, 
Ecco del re d' Arabia quivi arriva 
Il figlio, che pomposo ne veniva. 

xsxt 

Era qoe*to un de' franchi ca valicri. 
Detto Olorico, che n' aveste allora, 

E seco avea trecento e più goerucri 
Gente forbita e raro vista ancora. 

Avrà tulli in amar vólti i pcoiirri : 

E, come nomo per fama a' innamora, 
Amava Alchidiana, c le toc voglie 
Eran solo di chiederla per moglie. 
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XXXII 

Ricevè il c»v«lier eoo molto onore 
Il gran Soldano, ed il tuo aipetto tanto 
Fu grato « Palmerin, che di buon coore 
L'amava, e piò che frale, o d'altrettanto; 
E cerio dimostrava il tuo valore 
Egli nel volto, e degoo era di tanto. 

Da l'altra parte al gioveo pellegrino 
Mollo piacque l'andar di Palmerioo. 

SISMI 

Tanto eh’un’ smistò tra quelli nacque, 
Che non ai eilioae mai fino a la morte; 

Di veder sopra lutto a colui piacque 
La bella donna, ond* egli ardea li furie; 
Ma di qoeilo deair non gli compiacque 
Se non pretto al partir l’avvrrta torte ; 
Ch 1 egli volea aiotar il gran Soldano 
Contra i fieri fratelli d’ Amareno. 

xxxiv 

Venuto il dì, che ti doveva andare, 
Palmerin, che nuli* altra cota appreua 
Che Polinarda, lotto armato appare 
Con arme d’ incredibile bellexsa, 

E di verde color volte portare 
La sopravveste ; e questo per vaghezza 
De la speme, eh’ avea pur di gir tosto 
A’ luoghi, oode gran tempo era discosto. 

XXXV 

Ancor, eh* Alchidiaoa, a cui gradito 
Fu col padre veder Tarmate gemi, 

Motta dal caldo amor ed infinito. 

Che porta a lui, T interpretò altrimenti. 

Il cavalier d* Arabia era goernilo 
Di ricch’ arme dorate e rilucenti ; 

E la doosella rimirando quello 
Lo giudicò stupendamente bello. 

XXXVI 

E raccolto da lei eoo lieta frootv 
Le diale, che venato in quella parte 
Era per dimoitrar le voglie proole 
Cootra le genti a danneggiarla tparte ; 

E reggendo la sue bellezze conte, 

Restò coti smarrito a parie a parie. 

Che qui ti taeqoc, come divenuto 
Foste da vero in un momento molo. 

XXXVII 

Ringraziollo con parlar cortese 
Alchidiaoa, e le fu ben risposto 
Dal giovane, ch’ai fin commiato chiese 
Col cor ad amar lei sempre disposto. 

E poscia qoesto amor fece palese 
A Palmerio, come fu no po' discosto ; 

A coi fa mollo caro, e conformilo 
Di porre al laccio maritale il collo. 

xxxvm 

E in così fatti e lai ragionamenti 
A l'esercito giunti, si ferri) aro 
A riguardar le raguoate geoli. 

Le quali con bell' ordine marrilro, 

Queste passale, essendo eglino intenti 
Al dipartir iooanzi vi arnviro 
Dieci paggi so dieci bei destrieri 
D’oro guerci li c riccamente altieri. 


i 

XXX IX 

L’un di qoesli noa lancia in man portava, 
F.d no scudo, nel quale rra dipioto. 

Si come Palmcno fiero tagliava 
La lesta ad Amarao da lui grò violo; 

A la donzella poi I' appreseotava, 

E qoeslo dal. maestro ti ben finto 

Era, che la pittura parca viva 

Via piò d’altra, di cui si legga e scriva. 

xt 

E quelli a Palmerioo appreseolati 
Foro da parte pur d* Alchidiaoa 
Con i cavalli realmente ornali, 

Mandando a dir la giovinetta umana; 

Che qnri presentì gli erano donati 
Per aver d* Amarao Taccola vana 
Falla, mercè del suo immortal valore, 

Che cosi ben difeso ebbe il suo onore. 

X&l 

E in memoria di quello si degossso 
Di portar seco il beo dipiato tcodu, 

A questo dubitò, eh' egli T amasse 
Il giovine, ma poscia il cuore ignodo 
Vide di Palmerio, si che ti trasse 
Del geloso peosier, pungente e crudo, 

Ora tolto congedo dal Soldano 
Si dipartir eoo quell’ armata naso. 

a Ut 

E giurar di giammai una dipartirti 
L'un da l’altro, m’alloggiar insieme, 

E perché uè veder polca, né udirsi 
Alloggiamrato di bellezze estreme, 

E che fornito a pien potesse dirti 
Di quanto poo bramar cure supreme, 

Ch* a quel di Palmario fosse simile, 
Alloggiò seco il cavalier gentile. 

muti 

Perchè 'I Soldao, che Palmeria amava 
Come figliuolo, e lutto quell’onore 
Faceva a lui, eh* a punto ricercava 
A T aoimo cortese, al suo valore j 
Come io vero il suo grado meritava. 

Gli diede un padiglioo da imperatore 
Con si bei goeroimeoli e tali e lauti, 

Ch’ a dicci re aariao alati bastanti. 

■ xtiv 

Pervenuta la notte, c riposando 
L’innamorato giovane nel letto; 

A la soa Polinarda iva pensando 
Palmerioo, e seolia struggersi il petto 
K la perdila ancora rimembrando 
De' tuoi compagni, e quanto svea gii dello 
Al vecchio nnperator, oode dolente 
Quella notte passò tutto piangente. 

xr.v 

Ma come apparve dal baieoo sovrano 
Febo, e ne rese il di chiaro • laccate. 

Il re dt Balissrca espilsoo 
Spinse verso ì nemici la sua gente, 

E una ricca citlade avuta io mano 
Andò arguendo cosi francamente. 

Che castello eoo fu, che piò volesse 
Far resistenza, e che non gli si desse. 
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Gravello allor fe' tubilo disegno 
Di venir a giornata, Palrarriuo, 
Consigliò il re, eh* a disgombrar il regno 
Del Soldao coti giusto taracino 
Lo confortasse, che non era degno, 

Ch* ei pur ti approssimasse a quel confino: 
E che due ambasciatori gli mandaste, 
Chiedendo egli etter uo eh* a quello aadatte. 


E te non era ben l* albergo forte, 
Aperto I* averia con mortai danno, 

Col brando Palmerino aprì le porte 
Da far aeotir a lui I’ ultimo affanno : 

Che in due colpi gli diede acerba morte, 
Mandandolo là giù, dove tea vanno 
L'erranti e ditperate alme dolenti 
Nel cerchio rio de le perdote genti. 


E fu donqoe egli, e I’ Arabo mandalo ; 
Ed introdotti di Gravello avente,) 

Gli espose Palmerino il tuo mandato 
Dicendo: Che non fotte ai arrogante, 

Che volette far guerra ne lo atato 

Del gran Soldao, eh' era tignar prettaole, 

Però eh* ei facea contri ragione, 

Kitcudo motto tol da passione. 

XLVIU 

E ch’Amaran meritamente morto 
Era già stato, a ringoiar certame: 

E ne la guerra, che ti prende a torto, 
Rimangono di poi le genti grame. 

Rispose un de* fratei, da I* ira «corto, 

< h' essi voleaa distrugger quel reausc, 

E fora la cagion di quel flagella, 

Il dinegato corpo del fratello. 


Coti ne l'ano esercito allegrezza, 

E ne l'altro tea va pena c cordoglio, 
Gravello pien d'affanno e di tristezza 
Parca da Tonde un combattuto tcoglio. 
Or beo sé stesso e la tua vita sprezza 
Bianco nel volto come un nello foglio} 
E detto quel che *1 duol gli fece dire, 

I corpi de' fratei fé’ seppellire. 

LV 

Ed ordinò, che pel trgueote giorno 
A nemici ti dette uu fiero assalto; 

Ed a dugeoto cavalier, ch* intorno 
A Palmerio ti fester d’ugni lato, 

Tanto che con onore o con itcorno 
L* avessero di vita al fia levato t 
Perchè temeva le sue forze estreme 
Yia più che tutti i suoi nemici insieme. 


Però, che ti dovessero apprettare 
Il di seguente a la battaglia 6era. 

Quivi un di qnei, che a‘ ebbero a trovare 
Col fratei quand’ ebb’ ei I* ultnna sera: 
Cooubbe Palmerino, ed a gridare 
Incominciò eoo voce empia ed altera. 
Mostrando ne la faccia ira c dolore : 

Ecco viene a schernirci il traditore. 


Ricordò Palmerino un (aggio avviso 
Al capitano, ch* ordinar dovesse. 

Che lutto il buon esercito diviso 
Ne le sue schiere la mattina stesse, 

E poi si ritirasse a l'improvviso, 
Motlraodo che fuggir te ne voleste, 
Però eli* egli lenendo uo colai metro, 
11 nemico averia confuto dietro. 


Menti, ladroo, che tradì tur io sia, 
Rispose Palmerino arditamente. 

Tuo fratei difensor della bugia 
Uccisi in taa pretensa giustamente, 

E cosi te ripieo di fellonia 
lo spero gasligar il di seguente, 

Teco la pugna vo*. ditte Onorilo: 
Che tale il nome era di quel fratello. 


Il che fatto pensò, che per villade 
Gravello il capilaa ti ritiratte. 

Con disegno che poi in unt citlade 
De le lor più vicina, ricovrisse. 

Onde come uon» di troppa sicurtade, 

Al suo esercito impoo che *1 seguitaste ; 
Ed ei senza alcun ordine ti diede 
Dietro di Ini con frettoloso piede. 


Fu dunque la battaglia differita 
A un altro giorno ; ed a la prima luce 
L* uno e l'altro con alma incrudelita 
Al campo ad al duello ti conduce. 

Vien Orniello a perder la soa vita, 

E seco il suo fratei maggior adduce, 
Assalta Palinerio feroce e crudo 
E gli ruppe la lancia ne lo scudo. 


A lor fece rivolger le sue schiere 
Il capitano e con ordine bello 
Urta i nemici e li percuote c fiere. 
Uccidendo animoso or questo, or quello: 
Già Palmerino è insino a le bandiere 
E ben lo segue 1* Arabo donzello ; 

Che cou Gravello adoperò la mano, 

E d* una punta il gettò morto al piano. 


Ma Palmeria lo giunte nel costato, 

E con tanto furor venne la laocia. 

Che da I* un canto a T altro fu passalo, 
Onde fu disugual quella bilancia. 

AUor come leun fiero, arrabbiato, 

L* altro fratello ioconlra lai ti lancia, 

E feri con lai forza Palmerino, 

Che quasi u’ andò in Urta a capo chino. 


lotanlo uo tuo fralel venne per fianco 
A l'improvviso, e la tua lancia abbassa. 
Ma quivi giunse a caso il guercer franco, 
E innanzi a lutti fulgorando passa ; 

E con la spada lo trovò nel fianco 

Si, eh’ ebbe a quel metchio la vita cassa. 

Quivi erano i dugenlo cavalieri, 

Che cinser Palmeno gagliardi c fieri. 


^33^^ PALMER1NO D* OLIVA 

LI 

Ma Palmerino e 1’ Arabo fedele. 
Brache furierò a pii, fatela tal prove, 
Che aoo ti vide inailo più crudele, 

Nè difeia miglior ai legge altrove ; 

Par coaveniva, che 1’ amaro fele 
Provaner di formai, te di aove 
Grati aoo vi venivi pretta aita, 

Ch' a tempo ad ambedui campò la vili» 

LIVI! 

Perch* ei gli fece dir eh' immantinente 
Si partissero fuor del soo paese. 

Poscia, che Palmeria tanto valente 
Lor seguitar per vera nuova intese; 
Onde se 1' uno e 1’ altro fu dolente 
De* doe fratelli, esser vi può palese, 

Essi col viso afflitto e '1 petto amaro, 

Il lor preso viaggio seguitavo. 

Ut 

Vi piume a tempo il franco Guerreiioo, 
Figliuol del capitan, con un iquadruue ; 
Che ripose a cavallo Palmerino, 
li similmente ancor l'altro barone; 

Or fece prove beo da paladino 
E questo e quello, aoii parea un leuut : 

K durò la battaglia insino a aera. 

Di Cui ouu fu la più crudele c fiera. 

IX Vili 

Mtnaristo andò incontro a Palmerino 
E gli fe'uoor, e insieme molti doni; 
Che con ai raro modo e pellegrino 
Fe che sempre di lui parli e ragioni. 
Egli per non tardar il suo cammino 
Puoto sempre da gravi acuti sproni. 
Non si volse fermar, ma segue avanle, 
Tenendo 1' orme oguor de le lor piante. 

LUI 

Uccìse Palmerino di sai mano 
Tre re aeoa' altri cavalicr vaieoli; 

E, benché afflitto fosse ogni pagami, 
Pur i ormici erano più dolenti ; 
f li’ avean perduto ogni lor capitano, 
E la parte maggior de le lor geoti, 
Doe frale; di Gravel rimasi vivi, 
Slavan tra suoi, come di vita privi. 

uste 

Ora li due fratelli d' Amareno 
Entrati eran nel regnn d' un parente 
De la regina de* Tarsi; e Mitrano 
Era chiamato, un uom saggio e prudente, 
Il qual nel tempo, che Grattilo insano 
Pel regno suo condusse la sua gente, 

Gran danoo ricevè da que' soldati. 

Che tutti i suoi paesi ebber rubati. 

UHI 

Né vedendo rimedio al danno grave 
Deliberar la ootte dipartirai : 

E '1 inai coodotto eaercito, che pavé* 

Si levò pria, che ’l di vedesse aprirsi, 

E per fretta ciascuno il meglio, ch'ave, 
Quasi lasciò, per piò tosto esprdirsi, 

E questo ti cooubbe al far del giorno. 
Vedendo sgombra la campagna lotorno. 

l» 

Onde intendendo, ette di là passava 
Quell'esercito rotto e dissipala. 

Per la veodelta far ch'egli bramava. 

Gli mandò addosso nn gran drappello armalo, 
Ch’ogni giorno quel misero infestava. 
Troncandogli la uscita d* ogni lato. 
Quando co i ventimila Palmerino 
Giunse, che lenca dritto quel cammino. 

LXIV 

Pregò il re, Palmerio, che gli assegnaste 
Venti mila guerrier, eh' ri ditrgoava. 
Prima che piò '1 nimico si allungasse. 

Di travagliarlo io quel che sa n'andava; 
£, eh' egli iotaoto la nuova mandaste. 

Al Suldan, che dubbioso l’ aspettava, 

De la bella vittoria, eh' acquistata 
Aveaao, e cosi degna ed onorala. 

LXZI 

I fratei d* Amarao, che si leticano 
Perduti, senza aver difesa alcuna, 

Sopra d'uo monte al meglio che poleaoo 
Si misero a fuggir la ria fortuna. 

Ma ogni di combatter si vcdcaoo, 

E lei più dimostrarsi oscura e bruna, 
Cosi le vettovaglie oguor tnaucaodo. 

Era a disposti d* adoprar il brando. 

uv 

E eh' intanto attendesse a ripigliare 
Le ritti, iofio ch'egli tornalo fosse. 
Diedergli il re, lodando il suo parlare ; 
E mentre lieto Palmcrin si mosse, 

Egli scrisse al Soldao, che tra le care 
Nuove ebbe questa, e mollo railegroue, 
Alchtdiaaa pel suo cavaliero 
Ecce molli presenti al messaggero. 

LZXII 

Ma quei, eh* crac più seggi, consigliare, 
Ch* a Palmeria si dessero ia potere, 

Che, come cavalier cortese e raro, 

Non saria dipartilo dal dovere ; 

E cosi i due fratei s' apprcieutaro 
Diaauzi a lai nel mezzo a le sue schiere, 
E trattesi di dosso tulle !*armi. 

Così 1* uno di lor dicesse parasi : 

LIVI 

Palmerino con gran celeritale 
Si mise a seguir 1’ orme de* nemici ; 
Essi, che le sue forze avean provate. 
Più pretti fur per monti c per pendici ; 
Tanto, che quelle geoli fur salvale, 

Ausi pensando aver gli aioli amici 
Di Mauarisso, eh' era un noni si degoo, 
Si fermar senza effetto nel suo regno. 

Lina 

Palmcrin, la forluoa I* ha concesso 
Vittoria già sopra i fratelli nostri. 

Che tu col tuo valor chiaro rd espresso 
Hai fatto privi de i terreni chiostri; 

Or noi similemenle hai violo appresso; 
Tanto avvini, che cortese a le ai mostri 
Il cielo: onde sapendo, quanto sei 
Generoso c nimico a i fatti rei, 

i 


■u 
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LXX1V 

Ti ri diam ne le mani. Or pensa beae, 
Che fiori» non minor, oon minor lode 
A chi perdona » coi li rende viene, 
f h’ a chi di vincer i superbi gode ; 

Come eravamo noi, tal che conviene. 

Che cadiam ne lo «tato che ci rode, 

Acciò che riamo esempio di fortuna, 

Che di chiara divien aovenle bruna. 

LUV 

Palmer in, che da vero d'alto coore 
Era, né liberal meno e clemente. 

Rispose : Che (aria col ano Signore, 
Ch'avriano libertate interamente. 

E cori l* uno e 1* altro con onore 
Fe* custodir da certa armata geole, 
Facendogli aervir di quanto loro 
Face» mestiere», e ben trattali foro. 

LUV! 

Intanto a visitar n' andò Alfaraoo, 

Il qnal benignamente a Ini s'inchina, 

E lo pregò, eoo parlar dolce omaoc, 

Che gisse a una citiate ivi vicioa. 

Per riposar ornai la stanca mano 
E le membra per sino a la mattina, 
S’ivi, che gli saria grato rifugio, 

Forse nou volta far più luogo indugio. 

LUTI! 

Accettò quell'invito volentieri 
Palmeriuo, che slaoco ai trovava. 

Oltre al luogo caromin per quei seotieri 
Per la battaglia assai crudele e prava ; 


E in compagnia d' alquanti cavalieri, 

De* quali il cavalicr più si fidava. 

Alloggiò d* Alfarao nel gran palagio. 

Onde stette alcun di tranquillo e ad agio. 

LXKVIII 

La reioa di Tarsi, a coi nel cuore 
Era di lui la gran belle»* entrata. 

Nè meo la fama de l'alto valore, 

C.h* ugnor maggior sentiva a la giornata. 
Accrebbe in multi doppi il chiuso ardore, 
Poscia che fu da molti ragguagliata, 

Che si trovava il cavalier sovraoo 
Ne la corte del suo caro Alfaraoo. 

LUIX 

E io compagnia di molte damigelle, 
Cosi di cavalier con buona scorta. 

Al primo comparir de le oovelle 
Si pose in strada la reina accorta : 

Le quai »' erano bene adorne e belle, 

Ella di tutte il grido e ’l vanto pori*. 

Che lai parea fra lor, qual parer suole 
Fra le rumori stelle il chiaro aule. 

LXXX 

Come Alfaraoo la venata intese 
De la bella reina sua parente. 

Ciò fece tosto a Palmerin palese, 

Che lietissimo fu ue la sua mente i 
Che spera quel eh* ancor mai non comprese, 
E ch'ei bramava ornai si longameole 
Poter saper da qoesla maga intanto : 

Ma, come io veggio, ho già Coito il Canto. 
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CANTO XX 



ARGOMENTO 

-*#+-> * 4 *- 


*-* Palmer in , di Tarsi la regina. 

Dà di sua stirpe alcune mattoni ; 

Lo incanna, e giace seco ; ei la mattina 
Fa un sogno; torna in Babilonia : buoni 
Consìgli dà al Soldano ; a la marina 
Trova una nave di Cristian Baroni : 

A* imbarca ; giunge in breve al lito Ispano , 
Indi in Germania^ u' parla col suo Nano. 


Adunqne vago di *«prr novella 
I' ardilo Palmario del uro lipaa|po, 

Si veili riccamente « 'nrontro a quella 
Reina andò col »uo compagno saggio, 

E col buon Alfarao, nascono in sella, 
Tasto ch'apparve in cielo il aolar raggio 
Ella ai legni conobbe il cavallaro, 

E trovò ciò eh' odi vinto dal vero. 


it 

Mollo dovete, eavalier, predarvi, 

Din' ella, poi che vengoo le reioe 
Calciando i regni lor per visitarvi. 
Mosse da le virtù vostre divine; 

E da la lealtà, per coi stimarvi 
Debbo ben veramente irosa fine 3 
Che qoesta è una virtù de le piò belle, 
Ch'esalti no eavalier sopra le stelle. 


Questo finito, ella emendai tenendo 
Per le lor man, lor disse parimente 1 
Amiri cari, ic beo chiaro intendo 
Ogni segreto de la vostra mente, 

Vorrei, che di veniste ambi direndo: 
Qual ama di voi doe piò caldamente, 

Ed egli ad ambi par d’ esser colui; 

Ma che bisogna dir, s'è nolo a naif 

vi 

Riprese la reioa : Ho chiaro avente 
Piò eh’ in lucido specchio, come sete 
Palmerio nostro il piò leale amante, 

Di quanti ho letto, o che veduti avete] 
Per la gran prova, che faceste avente 
Di levar la corona a coi sapete. 

Uè lasciate d amar colei eh' amate, 

Che le stelle vi fiso propine e grate. 

VII 

Nè voi lasciate mai la compagnia 
Del gentil Palmerin, fido Olorico, 

Che quel che 'I vostro coor brama e desia, 
Otterrete, mercé del vostro amico ; 

Non è da dimandar se grata sia 
La nuova lor, e peci» noo lo diro. 
Palmermo accennò eh* ei si partisse, 

E scodo solo a la reioa disse: 

vui 

Signora, non m' è uscito de la mente 
Quel che da psrte vostra mi fo detto. 

Che v' era noto, pieno e chiaramente 
Il mio lignaggio; il che m'accese il petto 
D’ intenderlo da voi sì viramente, 

Che quasi io son venuto a questo effetto, 
Ood’ 10 supplico voi per cortesia. 

Che mi diciate chi mio padre aia. 


in 

B reputo felice e avventurala 
Colei, che donna Ha del vostro coore 3 
Ed a me siesta sarei stala ingrata. 

Se veonta non fossi a farvi onore. 

L' ebbe il buon Palmerin ringresiala, 

E eh' era iodrgno di si gran favore 
Rispose. Ma qual fosse, ch'egli fora 
Pronto con l' opre a suoi servigi ognora. 


IX 

Rispose la reioa : Intenderete, 

Che da me non so nulla, onde volendo 
Saper de Tesser vostro, e quel che sete. 
Voi solo per la fama conoscendo. 

Però che *1 grufo d‘ ogni loda avete. 

Un Negromante mio raro e stupendo. 

Mi disse, eh* eravate voi figliuolo 
D‘ un principe 10 boutade unico e solo* 


IV 

Cosi dicendo entrar ne la citiate, 

E la reina nel palagio istesso 
Alloggiar volse, ov' erano alloggiate 
Con Palmerino altre brigate appresso, 
Per poter qoella rara alma beliate. 
Che cosi le piacra, veder da presso, 
bd il seguente dì gli fé* un convito, 
Al qoal con Olorico egli fo gito; 


E che prima avevate a liberarlo 
Da morte, eh a ronuirrrlo per padre. 

K eoo si degno effetto, di eh' io parlo. 

Ed altre opere illostn alle e leggiadra 
Non stareste gran tempo a ritrovarlo, 

E il simile a conoscer vostra madre, 

E dille, di' amavate nna donzella 

La più illustre del moudo, e la più bella. 
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La qual per vostro amor patii tormento 
Estremo, e doglia inusitata e (trina : 

Ma, rhe nel fin con vostro alto contento. 
La trovereste ancor e viva e tana. 

D) > questa onora assai restò contento 
Palmerin, rhe la speme non fia vana 
Di riveder la sua gentil doocella 
Con buona sorte e con benigna stella. 


Che gli dieea, eh' erano io grande errore 
Color rhe In chiamavano leale, 

Ch* essendole fuggita ella dal core. 

Si mostrava ne’ fatti disleale ; 

E scordatosi io lutto del dolore. 

Che pativa per lui grave e muriate, 

Per la sua lunga assentii ed inlìoila. 
Senza tema di Dio I' uvea tradita. 


Ma ioteao volentieri avria voluto 
De l' esser suo particolare avviso: 

Ma pur lieto di quel ch’area saputo, 
Mostrò sereno oltre l'usato il viso; 

In quei ragionamenti fu venuto 
Alfarao, quasi giooto a I' improvviso ; 
Il qual disse, che l'ora era oggimai 
Di riposar, eh' aveao parlato assai. 


E soggiunse, se d* indi fosse tardo 
A dipartir, che io tutti i giorni suoi 
Mai non gli mostrerebbe uo lieto sguardo, 
Nè gli vnrria il suo errar perdonar poi ; 
Parea ch* allora il cavalier gagliardo 
Le dicesse: Deh! io che doler ti pool, 
Ch’io t'abbia fatto tradimento mai. 

Che fcdeltate a te sempre osservai ? 


Ed ecco ona donzella, eh’ avea in mano, 
Da lei ord'nata, una gran coppa d’oro; 
Che riverente e con sembiante umano 
Diede con quella bere ad ambi biro ; 

Fu il liquor grato, ma d'affelt.» strano: 
Che in uo momento ambedue presi foro 
D' un ai profondo e cosi grave «iinnu, 

Ch* in piedi sostener piò ooo si ponno. 


E pareva eh' a questo più sdegnata 
Si dimostrasse, e non volesse udirlo. 
Ma si partisse minacciosa e irata. 

Il che fe' sopra modo sbigottirlo. 

Onde I' anima iu sogno spaventata 
Per grave dnot, noo potendo soffrirlo, 
A Ini mosse dì bocca oo grido tale. 
Che di rado sentisti no altro eguale. 


Ed ella ad Alfaran licenza diede, 

E due sur damigelle a quello effetto 
Fate venir, in ch’ella avea più fede, 
Fe'pooer Palmerin t'on ricco letto. 
Levato l'altro ancor per mano e piede 
In altro luogo gli trovar ricetto. 

Poi I' uscio de la camera serrato, 
Spoglioisi, e a Palmeria si mise a lato. 


Olorico (veglioni, ch'egli ancora 
Avea digesla la bevanda fiera, 

E chiede la cagion, che cosi fuora 
D* ogni uso, a guisa d'uom che tema n pera. 
Formato avesse sì grao grido allora, 

Come I* avesse morso alrooa fiera. 

Ma il giovane sì afflitto è da la doglia. 
Che noo può favellar, perch'egli voglia. 


E coti la reioa innamorata 
Si recò lieta Palmerino in braccio, 

Che per avrr la gioia desiala 
lo cotal modo gli avea teso il laccio: 
Sapendo eh' altra via sarebbe stala 
Vana, che troppo aveva il cor di ghiaccio 
Contra tolte le donoe, come quello 
Che fido è a Polìnarda, altrui ribello. 

xvt 

Il piacer, che potesse la reina 
Gustar col cavalier, che ai dormii, 
lo non so dir, ben so, che la mattina 
Levò lieta, più eh' altra al mondo sia, 
Usando forse qualche disciplina 
Ch'ella sapesse per negromanzia. 

Pria che I' aurora le montagne rosse 
Faceise, senza indugio ella levosse. 

xvil 

E fatto a le donzelle tutto quanto 
Palmerin rivestir de la tua vesta. 

Lo fece porre d' Olorico a canto, 

E a la camera soa turnossi presta, 

Or l’ ingannalo cavalier intaniti. 

Poi che quella bevanda ebbe digesla. 

In quello ch'apparia l’alba gelata, 

Veder gli parve la soa donai irata. 


La reioa, che *1 grido aorora odio 
Di Palmerino, per saper che fosse 
Con molli torchi in gran fretta srn gio 
A trovar il gnerrier, che non si mnue. 

Ma tanto era nel duolo acerbo e rio 
Sepolto, nel gran dool, che’l cuor gli srusse. 
Che privo di baldanza e di conforto, 
Pareva nel sembiante un corpo morto. 

xxoi 

La reina il conforta, che noo dia 
Fede a' sogni, che too fallaci e vani, 

Ed egli a guisa, ch'ella un serpe su. 
Volendo al tutto uscir de le ine mini, 
Senza riposta far, se ne va via, 

Che miti’ anni gli par che a' allontani. 

Né per preghi che gli facesse allora 
Alfarao, volse on ponto far dimora. 

xziv 

Per la partita soa molto dolente 
La reina, gli diede un ricco anello. 
Dicendogli, io vi fo questo presente. 

Il quale è un virtuoso e bel gioiello: 

F. prego, •' a pregarvi io aon possente, 

Ch’ in dito per mio amar portiate quello ; 
Appresso, che giammai non lo miriate. 

Se prima uo mio ricordo noo abbiate. 
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È qnesto th' io nel diio portar loglio, 
A quello, ch'io vi do, tolto è limile. 
Rinominila non irnza cordoglio 
Il corieie guerrier contro 100 stile: 

Che gli pareva d'aver dato io scoglio, 

E d* esser lotto Hi venuto vile: 

Che 'I sogno, ch'egli fe’di Polinarda, 
Avvieo che sempre lo sgomenti ed arda. 

XXVI 

Ma però nel snn dito diede loco 
A I ' and d'incredibile belletta, 

Una gemma che splende come foco 
V' era legala, e di si gran chiarezza, 
Ch’avria allumato qual sì voglia loco. 
Ma egli noo per altro quello apprezza. 
Che per ragion, eh’ egli lo stima e crede 
Di gran virtò, poi che colei glie! diede. 


Dico là dove avea di già lasciato 
Il re di Balisarca generale. 

Dal qual fu ricevuto ed onorato 

Con tant' onor ch‘ a pochi il facci eguale. 

E così fu l’ esercito inviato 

Piro di letitia al regno principale. 

E tanto a gran giornate cavalcato, 

Ch’ a la gran Babilonia essi arrivaro. 

XXXIII 

La coi venuta intesa dal Soldino, 
Incontra lor si fe* co* suoi piti degoi, 

E ritrovò il «no esercito sovrano. 

Così ben nrdioato sotto i segni. 

Che non %’ era veduto di lontano 
Ordine tal, nè men dentro i suoi regni, 
Né potrei dir, si come il saracno 
Fece liete accoglienze a Palmerino. 


Or dovendo partirsi, ed ordinate 
Tolte sue cose il nobil Palmerino, 

L’ accompagoò Alfaran ben due giornate, 
(Tanto l'amava ornai) del suo cammino. 
La reina ancor ella a gran giornale. 

Tul cuor mai sempre al siuvtn pellegrino, 
Cavalcando, arrivò ori snn bel regno 
Lieta d'aver fornito il suo disegno. 

XXVIII 

Dove ella visse poscia castamente, 

Senza ponto marchiar mai piò l'onore. 
Tutto de la sua vita il rimsornle, 

E Palmerio fu I* ultimo suo amore, 

E perchè di lui gravida si sente, 

Con ardente desìo hramava I' ore, 

Che *1 concepito seme usrisse al mondo, 
Pel cuor, quanl’ esser può lieto e giocondo. 


Giunti al palagio, Pahnerio cortese 
V'H rodo oc la sala Alehidiaoa, 
Inginucrhiossi. c per baciar le prese 
La man. ma tosto la doozella umana. 

Che tutte aveva in Ini le loci intese, 

Lo fe* levar; né ponto s'allontana. 

Ma, come quella eh* ogni ben li vuole 
Gli disse ad alla voce esle parole. 

XXXV 

Poscia che tolta la terrena chiostra 
Pilmrrino, oggimai conosce e sente 
Il grsn valore, e la viriate vostra. 

Che per lutto sro va chiara e lucente t 
Io già noo voglio con la liagua nostra 
Scemar sue lodi: ma dirò al presente 
Che 'I Solitari mio Signor non punte darvi 
Tal goiderdoo che possa meritarvi. 


11 qnal venne al fiso tempo , e fa un bambino 
Bellissimo quanl* altro unqua nascesse. 

Il quale al padre suo rosi piccino 
Parca che simil tutto esser dovesse. 

Onde acciò che del padre Palmerino, 

C de I' avo Fiorendo nome avesse. 
Polendo pose nome al pargoletto. 

Ed oltre a questo per un altro effetto. 


Or Palmcrin, si come buono amico, 
Troncando ogni parola, a la donzella 
Commendò, quanto mai potè, Oloriro, 
Dieeodo, che per far servigio a quella 
Aveva ucciso il suo maggior nemico, 

E a moli' altri schiacciate le cervella, 
E intende a dimostrar maggior valore, 
Oud* era molto degno del suo amore. 


E eiò, perche Polendo io qnel linguaggio 
Dinotava rubalo. Ora errsreodo 
Qonln fanriul di spirto e dì coraggio, 

Di gentilezza e di valor stuprndo, 

Fi» a guisa di celeste e chiaro raggio, 
Simile a Palntermo ed a Fiorendo, 

Ed il saper di chi figliuolo fosse 
A' gran fatti sperar ciascun indusse. 

XXXI 

Il gran desir, che Palmerino avea 
Foor del paese de* nemici uscire, 

E ritornar a veder la sua Dea, 

La cui assenzia il facra rosi languire. 

Pel trniUirio, dove l'attendea 
Re Manarisso, noo lo lasciò gire. 

Ma cavalcando, e noo a passi lenti, 
Tornò per altra strada a le sue genti. 


Rispose Alehidiaoa: Egli m' è grato 
C.h* Olorico per me mostri soa possa, 

E so eh* è cavalier prode e stimato, 
Qoanl* altro al mondo ritrovar si possa : 
Ma beo fia dal Soldao rimunerato. 

Il qual noo lascierà, eh' indarno mossa 
Sia la soa gran virtù; come colui, 

Ch'é signor giusto, e premia sempre altrui. 

XXXVIII 

Or, come venne a far le piagge liete 
Il nuovo sole, il cavalier sen gio 
Al Soldao ; e gli disse : Voi sapete 
Signor, si come, la mercè di Dio, 

Tulli i vostri oimici vinto avete; 

Onde eiasruo sta pago nel desio, 

E I* esercito vostro ha tanto coorc. 
Ch'ogni cosa saria degoa d'onore. 
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XXXIX 

Onde io dirvi, rlir itoli indugio alcuno 
S* andasse a la cillà di Costantino, 
f.h' ilibum gente abbastanza, pd npportono 
Il tempo di poter far tal cammino. 

Ma prima librrar li dee ciairnno 
De' personaggi, che *1 voler divino 
Ha fallo divenir prigioni nostri. 

Poi che si voglion far vassalli vostri, 
xt 

Gli rispose il Soldao, ch'era contento, 
Che si facesse, quanto a lai parca. 

E rhiamali i suoi capi, in no momento 
Impose lor la cura che volea. 

Oloiico gentil, che sempre inlento 
Era a far tutto quello che potrà, 

Onde sperasse a lui poter gradire, 

Disse voler a tale impresa gire. 

XII 

Il che mostrò aver grato sommamente 
Il buon Snidano, e grane glie ne rese. 
Intanto Alehidiana prettamente 
Mandò per Palmerino, e aero prese 
A ragionar enn modo fi dolente, 

Che tutto l‘ amor suo gli fé* palese 
Do' altra volta, e parve si lagnasse, 

Ch' a lei troppo Olorico commendaste. 

xui 

A che rispose Palmerin sì bene, 

Coo dir, che nel ritorno opereria 
Tanto che la trarria di quelle pene, 

K che del suo detir s* eppaghrrie, 

Ch' essa le luci ritornò srrcne. 

Benché doglia la fosse arrrha e ria 
La sua partita, c disse eh' Olorico 
Accettava per booo c fido amico. 

Xllll 

Venir fé* a la presenza del Snidano 
Palmrrin lotti quei ch’avea prigioni, 

A' quali ei perdonò cortese e umano, 

Con promessa eh' ognor li sarian buoni 
E fedeli vassalli, e a mano a mano 
Con pronti di delie e caldi sproni 
L’ andrebboDo a servir in quella impresa, 
E 'o ciasrun' altra, ch'egli avesse presa. 

XII v 

Il SolJaoo dìe' loro armi e destrieri, 

E quanto per la guerra uopo faceva, 
Palmerin messi in punto i cavalieri 
Al porlo aodò, rhe sceglier intendeva 
Di molti legni beo spalmati e interi 
Va. eh' al viaggio, ch'egli far voleva, 
Commodo per lui fosse ed Olorico, 
Ch'eletto egli ai avea perpetuo amico. 

xt.v 

Dì ciò rercaodn a caso on ve ne vede, 
Ov’ erao ce r# iridavi incatenati t 
Ed intende da aironi, mentre chiede, 

CI.' erano cristiani sventurati. 

Egli subito pooe in quello il piede, 

E rhi si luiter gli ebbe dimandali. 

Ood ono. ch'intendea la lingua mora. 
Soddisfece al gurrrier senza «I mora. 


Xf.vi 

E disse: Ch'erao del tedesco impero, 

E rhe lutti erao stati presi in mare 
Spinti da un vento tempestoso e Gero 
In quei paesi, ov' ebbero a restare. 

Di toglier questa nave fr* pensiero 
Palmerino. a cui buon l'angitrin pare 
(Che cosi dimostrò) per quella impresa, 

E per sé ed Olone» l' ebbe presa. 

xt. vii 

Or tal prestezza diede, e fu si ardente 
A la partita, eli' in Ire giorni soli 
Palmerino imbarcò tutta la genie. 

Tal, che io qoell'npea si può dir, che voli. 
Venne al porlo il Snidano e parimente 
Par che tutto s'allegri e si consoli 
Il re di Balisarea, ambi al valure 
Di Palmeria portando estremo «more. 

XLV1II 

I marinai spargendo in aria il mono 
De' barbari istrumenti e d'alti gridi, 
Mentre perrnote la marina il luooo, 

Con allegrezza si spiccar dai lidi, 

Ma Palmario, poi che ne I' allo sono. 

Per dar a quei criatian grati sussidi, 

E alleggerirli d* ogni grave pena. 

Gli fece trar di ceppi e di catena, 

xux 

E lor disse io tedesco, che dovessero 
Sperar in Dio, ch’io libertà sariano, 

Ch' aneli’ egli era cristiano, onde facessero 
Il debito, che tosto lo vedriano ; 

Non è da dimandar, a' alloca stessero 
Allegri, in guisa, che più non potriano, 

E se servendo a lui tutti eoaloro, 

Fessero quel eh’ apparteneva loro. 

L 

Cercava Palmerin di far ogni opra 
Per separar il ano da gli altri legni t 
E in qnrsto quanto puote egli i' adopra 
Per adempier gli onesti soni disegni 
Ma fn aiutato dal Signor di sopra. 

Che turbò 'I mar eoa disosali segni. 

Onde in piò parti l’ iofedel armata 
Va fieri venti fa spinta e cacciata. 

u 

Per questo i battezzati marioari 
Presero orrasion d* allontanarsi. 

Né far i veoti a le lor voglie avari. 

Che, dove era il desio, poter voltarsi, 

E portandogli il vento per qoei mari 
Dodici giorni, al fine ebbe a placarsi, 

E scorrendo la liquida campagna 
Al fiat si trovar nel mar di Spagna. 

t-li 

Impose Palmerino, rhe la prora 
Volgraier verso di Lamagna tosto, 

Presero i Mori maraviglia allora, 

Che qoel nnn rra il lor eamntin proposto, 
Palmerin disse: Che non era ancora 
Tempo da dover gir tanto di'fiMlo, 

E che taeessrr, rlir brn ei sapeva. 

Senza il ricordo lor quel che faceva- 
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LUI 

I critlian condussero U nave 
Al porlo di Tolclo patri* loro, 

Su 'I liti» diimonlò de I* arnii grave 
P-lr»rrin, eh’ e loolao dal li lo Moro, 

E ’l corine Oloric*», che non pavé, 
Pre»e ancur ci Tarme fregiale d'oro: 

E diate, che volea lido e giocondo 
Seguitar tempre lui per lutto il inondo. 

u» 

Poi che smonta lo fu ocl li lo aprico, 
Palmeriu rete grati* al sommo Dio, 

Che da parte a la tua fé nemico 
L* aveva serbato si cortese e pio; 

E poi rivolto ditte ad dorico t 
Voi saprete da me, compagno mio. 

Come io soo cristiano e servitore 
Del sacro di Laoiagna imperatore. 


LX 

Ku di queste parole allegro molto 
Palmerino, e di poi commiato diede 
Ai cavalier con ti sereno volto. 

Che d'ogni cortesi* lur farea fede, 

A T ufficio medesimo fu vdltu 
Oloriro co* tuoi : pai tosto il piede 
Drizzerò a la cillade, ’u Palmerino 
Chiese perdono al Creator divino. 

LXI 

Chiese perdon, tue colpe eitofuismlo 
A uu sacerdote, d'aver seguitala 
La ria legge de' Mori, dimorando 
Tra quella, a Dio nimica, empia brigala. 
Ch' avea commesso quell* crror nefando 
Per aver la sua vita conservata; 

E subito ioviosti io rie la curie, 

Ov'era la soa vita e la sua murle. 


tv 

Spiacenti non poter eoo esso voi 
Servir l'alto Sotdaoo in questa guerra; 
Perchè movendo 1 * arme incuolro a noi, 
Sarei iudegno di star sopra la terra ; 

Voi guiderete gli eserciti suoi, 

In cui sommo valur t' annida e serra. 

Ed a me perdonate il grave torto 

Lh* io commetto io lasciarvi in questo porto. 

LVI 

E stimale che sempre io sarò vostro, 
Dov'io mi sia, e v'amerò di cuore: 

Io tcriverò al Suldan, eli’ in luogo nostro 
Accetti voi, ed a voi faccia oourc, 

E tosto ebe sarete nel soo chiostro, 

Direte a lui, mercé del vostro amore; 

Ch’ essendo quivi e io suo poter venato, 
Per fuggir di morir mi feci mulo. 

LVtl 

Beo parve tirano T accidente molto 
Ad Clorico, e oc restò turbalo, 

Poi disse: Ancor, clic voi, sì come ascollo. 
Sete cristiano, io moro, e pagati nato: 
Non vo’che dal mio canto resti sciolto 
Uu vincol d* amicizia cosi grato: 

Ausi, che sempre piò ristretto c forte 
Di tempo in tempo sia 600 a la morte. 

evia 

E qual tra Muri voi siete vivaio, 

Sì come odo. piò tempo cristiano : 

Così tra voi, beuch* T sia conosciuto. 

Viver vogT io, coro' io mi son pagano, 

E seguitarvi almco fin che sapulo 
Abbia nn di de la gente del Soldano: 
Cli’a lui ed Ale bidiana certo parati 
Scasa voi gran vergogna a ppr esentarmi. 

LIX 

E questi miei né men vostri soldati, 
Torneranno io Arabia, essendo ch'io 
Vu' seguirvi pel mondo in tutti i lati, 
Avvengane che può de Tesser mio. 

Cli' a me non potrano* esser sì spietati 
I cieli, o cosi crudo il deslia no. 

Se Lea faran quello che può far peggio. 
Che sui manchi d’Arabia il mio bel seggio. 


Lati 

Il terso dì scontraro un cavaliero, 

Che lor disse : Signor, per cortesia 
Ditemi chi voi siete, Cotn* io spero, 

E se forse sapreste darmi spia 
D’ ua valoroso e ottimo cavaliero, 

Ch' ho già cercato • cerco lattavi* ; 

Perde' a le sopravveste ed a’ sembianti 
Voi mi parete cavalieri erranti. 

USUI 

Venne al buon Palmàrio subito in mcqle, 
Che ’l cavalier, di coi colui crrcava, 

Come ci dicea, potesse agevolmente 
Esser Trinco, eh' ei di veder bramava; 

E con un lieto viso prestamente 
Disse a quel cavalier, che dimandava, 

E di qual cavalier chiedete voi, 

Che saprà forse questo uno di noi f 

LXIV 

Rispose egli: Dimando di Tròtto, 

Ch’é figliuolo del nostro imperatore, 

E ancor di Palmerio, che destia reo 
Tiea già piò di di queste parti foore, 

Nè mai I* impera tur nostro poleo 
Intender nuova: ond’ei n’ha gran dolore, 
Fuor, che pur gli fu detto, che partili 
Erano insieme dagl' inglesi liti. 

ixr 

B che seco menata avean la figlia 
Del re, per la qual cosa era dolente 
Il suo Signor e eoo turbate ciglia 
Stava tutta la corte parimente, 

Palmerino a* empiè di marariglia 
E di dolor, come la noova sente, 

E fu tale il dolor, che si discosta 
Da colui senza dargli altra risposta. 

LXVI 

Parevagii, che fosse vitupero 
Di tornar a la curie senza lui, 

E di girlo cercando fe' peosiero. 

Se ben fosse ne i ciechi regni bui, 

Di T altra parte avea tal desidero 
Di veder la cagion de' dolor sui. 

Che si senti* scoppiar T anima e ’l core, 

E ’a viso avea perduto ogni colore. 
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Lxn» 

LXXIV 

dorico di rii maraviglioto 

Dsppoi passò 1* imperatrice, e poi 

Glie oc dimanda lotto la cagione; 

Polinarda vestita tutta a aero: 

Egli il segreto tao non tiene atcoio 

Il aembiaole di cui, quanto 1' annoi 

Sla tulio al fido cavalier T espone : 

Dentro il martir, rendeva segno vero, 

Ei dice, che non stia cosi doglioso. 

Ella subitamente visto i dui. 

E tante a lui ragioni innanzi pooe, 

Che tlavaoo fermati nel sentiero. 

Ch'ai fio deliberò gir a la corte, 

Si ben guerniti e armali riccamente. 

Ma sconosciuto a ritentar la sorte. 

Tosto di PalmcriQ le venne in mente. 

LXVUt 

LXX V 

Era arrivato, rum' io dissi, il Nano, 

Ed un caldo sospir 1' asci del core, 

E d'ambi i cavalier portò novelle, 

Egli, che lei ti mesta e afflitta vede, 

Come nè l'un oè l’altro era lontano, 

Fu per cader, perdendo ogni vigore. 

Tal, che non si lemea contrarie stelle : 

Giù del cavai, senza restar in pirde. 

Poi reggendosi uscir 1' effetto vano, 

Ma ‘1 buon compagno suo pien di valore 

Pien di sospetto e doglie acerbe e felle 

A lui ne l'accidente aiuto diede, 

L’imperator le’ si con Ini, che rese 

Ella ti accorse di colai effetto, 

Ogni fallo di doul chiaro e palese. 

E subito senti scaldarsi il petto. 

Cx IX 

LSXVt 

Gli na'rrò le battaglie, e la rapiua 

E chiamalo Urbanel, che l'era accanto, 

De la figliuola del re d' Inghilterra, 

Va disse, e a quelli incogniti campioni, 

L' imperator, intesa la ruina 

Cbe tu là vedi, fermandoli alquanto, 

Del parente, gran doul nel petto serra ; 

De Tester loro addiiuandar ti poni. 

Nè incolpa Palmeto, che sa eh inchina 

Egli lor si fe' presso, e fece quanto 

Il suo Trinco, e quanto in quella terra 

Imposto folli ; e addusse le cagioni, 

Aveva fatto, era staio per suo amore. 

C.h' eran sol te poteva di sapere, 

Ma contea il Gglio tudura e iuaspra il core. 

Se di Triueo novelle avetter vere. 

LXX 

LXXVII 

E mandò iocootaornle un fido messo 

Quando fu ’l Nano a Palrorrin vicino 

In quelle parli, che tornando apporla. 

Sopramodo allegr.nn, e poi, eh' miete 

Ch' eran parlili, ed il gran mal commesso. 

La sua ambasciala verso il piccuimo 

Per questo il vecchio area la faccia amorini 

Chiamando il nume suo, le braccia stese : 

Che ’l turba d’ una parte il grave eccesso. 

E disse : Non couosci Palmermo 

D' altra ria piò lo punge c lo sconforta, 

A te cosi benigno e sì cortese ? 

Ch* in tanti di, non sendo compariti, 

Poi tosto discoprendoti T elmetto 

Stimò che morti fossero, o smarriti. 

Gli fece manifesto il chiuso aspetto. 

LXX» 

LXXVIII 

Ma rirea sopra tulli addolorata 

0 quanto il Nano rallegrossi, o come 

La bella Poliuarda, dubitando 

Ei si sentì brillar drolro il coraggio, 

Aver, mercè d’ aspra fortuna ingrata. 

Poi che conobbe al volto, ed a le chiome 

Perduto due, eh' ella piò giva amando, 

Il suo Signor ti valoroso e saggio, 

E , se uuii era la presenza grata 

Ecco più volte replicando il nome 

Di quel che la veuira consolando. 

Disse: Signor, il vostro fido paggio: 

Dico del Nano, fora stala tale 

Poi dimandò, a' era Trinco colui. 

La doglia, che Gola la vita male. 

Il quale cuti armato era con lui. 

LXXIt 

LXJtiX 

L'imperatore per temprar il duolo, 

Ma iuleso, che non era, e meno Amistà 

Ch'ognura lo leoea con mesta faccia, 

Che per ria sorte eran perduti in mare, 

Soleva spesso con un picciol aiuolo 

Egli con mente di sperauza tinta, 

1) armati cavalier gir a la caccia ; 

Disse, vedremo questi aoco arrivare ; 

E conduceva in vece del figliuolo, 

E così delio ebbe la bestia spiata, 

Che noti sa ancor, se vivo o morto giaccia, 

Cbe cavalcava allor, per ritornare 

La imperatrice e Polinarda bella, 

Con le felici nuove a Poliuarda, 

Cbe di lui piò si strugge e si flagella. 

Cbe sempre verso a quella parte guarda. 

LXX1IJ 

LXXX 

Ed ecco a ponto, che ne 1* uscir fuore 

Come presso le fu, con lieto volto 

De la città, acunlrarsi i cavalieri 

Segnò le fe', eh* allegro aveva il petto. 

Ne la persoua de l'imperatore, 

M’ allor non disse nulla per il mollo. 

Ond* ambi si fermtr ue l'arme altieri, 

t.he de la compagnia preodca sospetto. 

Palmeriu ricordandosi l'onore, 

Poliuarda, a quel segno ebbe raccolto. 

Ch' ei gli avea fatto sopra altri guerrieri. 

Che v’ era uuasio di felice effetto ; 

Gli si raddoppia al cor la pena c '1 duolo, 

E del suo petto discacciò T amaro ; 

Che fu ti reo custode a tuo figliuolo. 

Come vi fia oc Tatuo Cauto chiaro. 
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\ éoir ornata ha secreta conferemo 
Palmerino. Co’ Greci i Mori fanno 
Aspra battaglia, Fa Fiorendo, sema 
Timore alcuno, intuito in rotto panno , 
in Ungheria, Ve dossi a conoscenza 
Di Oriana, citi scopre ogni tuo affanno ; 
Uccide il re : lo astalgon molti a punto ; 
Ei ti difende . Onorasi il defunto. 

-****•*»♦■ 


A la bella donzella ogni momento 
Pareva un. aooo di trovarti a piede 
Per taper la cagioo di quel contento, 

Clte nel ritorno ad Urbanello vcJe : 

Il che fatto e eoo rocchio a quello intento. 
Di tal letizia la cagjoo li chiede. 

Ed ri le disse, come uo di quei duo. 

Era il bramalo ai, Palmerin tuo. 


Or detto qoel che bisognava al Nano, 

Ei tatto allegro al tuo cammio ti potè; 

E trovò Palaterio poco lontano, 

A Cai gioendo I* ambasciata espose ; 

La ootte adunque col compagno umano, 
Coi discopri le tue Celate cose, 

Eutrar ne la fillade ; e fa mroato 
Palmerino a un albergo aceommodalo. 

vi 

E similmente a buono aliuggiaoieoto 
Fa condotto Olorico ; e Palmerino 
Pregol, che tenia lui fotte contento 
Star quivi alquanti di tolo, per fino 
Ch’ egli «spediate quel eh* era tao intesto, 
E per cui fa gran tempo peregrino, 

Or gioose egli nel luogo destinato 
A cui per una fané ebbe montata. 

vii 

Brionella trovò ebe l'attendea. 

La qoal, come non vide ateo Amiota, 

Di lui stimando torte acerba e rea, 

Ebbe la guancia di pallor dipinta. 

Ma Palmerin, che quetlo cumpreodca. 

La coofortó, ti che la tema «aliata, 

E l'affanno del coor, che la scolora, 
Lieta sperò di rivederlo ancora. 


E che non volea gir a la presenza 
Del magno imperatore insino a tanto. 

Che Trinco duo trovava, perché *euia 
Di lui saria vivalo tempre io pianta ; 

Il qual I', empia fortuna e violenza 
Del nemico destio noioso Unto 
L* area fatto smarrir, ma prestamente 
Sarebbe a lei, che gli fu tempre in mente. 


Meolre seco ragiona, non fa larda, 

(Che bea stimolo avea caldo e fervente) 

A comparir la bella Polioarda: 

Che, come Palmeria vide presente, 

Fu per perder i tenti, « mentre il gaarda, 
Tutto il piacer del paradiso tenie; 

Sente tatto *1 piacer del paradiso. 

Ed egli è ancor da lai tolto e diviso. 


Benché teotiste al cor doglia e tristezza 
La donna de) perduto tuo fratello, 

Di veder Palmerin tanta allegrezza 
Ebbe, che fe' sereno il viso bello} 

E a Brionella ae diede coatczza, 

La qual teoeodu Amiota suo eoa quello, 
Par licipò aocor ella del piacere, 
Sperando seco U suo amalor vedere. 


Quivi si dolse siisi de la tardanza, 
Che io venir Palmerio lenata avea, 
Polioarda, perchè la rimembranza 
Dd tempo corto qoati 1' occidea i 
E che potuto avena viver taoza 
Lei, che chiamar tolea tuo cuore e Dea, 
Fui sospirando a Palaermo chiede. 

Se osservalo le avea debita fede. 


E tra loro ordtnSr, che meglio stesse, 
Che la venuta lor la ootte fotte, 

E Fono c l'altro poscia entrar dovette 
Nel luogo, ov’ altre volte ai condusse t 
Polioarda cercò, come poteste 
L' allegrezza occultar, che la percosse, 
Ed appsria si manifetU io viso, 

Che parca pieoa di giocondo riso. 


Palmerino le fe’nolo l’ ingaooo, 

Cbe ael tunoo ili ordì quell* reiea, 

E che di quello il ricevuto affanno 
Dimostrò a chi lo vide la mattina, 

Poscia tatto il cammino, c tutto ‘I danno 
Avolo, ed ogoi affaaoo e disciplina 
Le raccootò ; e, come a certo liu» 

Ebbe i compagni, c tao frslcl smarrito. 


Digitized by Google 




PALMERINO I) OLIVA 




XI 

1 

XVIII 

E eh’ egli non saria giammai giocondo 

Discoperta l'armala, ed i rumori 

l’rr Co rii* ovunque ei sia, no ’l ritrovaste j 

Essendo graudi io tutta la citiate. 

Onde volta cercarlo in tulio *1 mondo, 

L' animoso garzoue usci di fuori 

'I auto, di' al padre suo lo lÌDiniaist, 

Lungo il lito con truppa smuriate : 

Se Leo scender dovesse entro il profondo: 

Perché ’l figltuol del capitan de’ Mori 

Che questo, e piu, parca riie meritasse. 

t ua trenta mila c piò di genti armate 

L Odor, eli «pur li fece, e’I grande amore, 

j Assaltò il giovenctlo a 1* improvviso. 

Che dimostro gli avea l'imperatore. 

Si, che tra pocu ne rimase ucciso. 

Xti 

XIX 

Or quella notte i desiosi amanti 

Per questo i cristiani impauriti 

Gustar tutti i diletti, dir si ponoo: 

Il rampo a poco a poco abbaudouaro, 

Onde le laute lagniti., te avanti 

L i Sa rami dietro di lor seguili 

liru ristorar . nè dieJcr luogo al sonno. 

A la iilc»a città si apprcscuiaro. 

E pria che *1 gallo in su l'aurora canti, 

Caniaiio vedendo i suoi smarriti. 

Ed esca quel che de la luce r donno, 

La molte inless del suo figlio caro 

Si ritorno a l'albergo Palmerino, 

Cur«e to'lo d* fuor eoo molla gente, 

E tenne molte notti quel cammino. , 

Si ionie t*gre suol di rabbia ardente. 

XIII 

XX 

Ma quivi rrsli Palmerino alquanto 

E quivi aduprrossi cosi beuc, 

Con la donua da lui cotanto amata, 

Che tra puro i unnici in fuga pose, 

E ritorniamo a seguitar intanto 

1 (j oai tornato a le lasciale arene. 

Quel che seetn de la moresca armata ; 

Facendo quelle rive sanguinose. 

Nel ciel dirò più di l'oscuro manto; 

In questa il re d> Balisarca viene. 

M al lìn l'empia fortuna fu ce»»*ta ; 

Che dar subito aiolo a suoi propone: 

E 1 re di lialisarca avea raccolte 

E inanimando i suoi, gli pose in terra, 

Le navi, né smarrite erano moLe. 

Faccudu Gcra e meinorabil guerra. 

XIV 

XXI 

Ma non vedendo comparir la nave, 

E fu qnesta battaglia si crudele, 

Ne la qual Palmerinu era imbarcato, 

Che morti d ogni parte cadeau molli ; 

broli doglia di ciò tanta e si prave. 

K cosi vi moriva 1’ mfedele. 

Che ne fu quasi mezzo disperalo- 

Come de' nostri eran di vita tolti. 

Ch'olire, che senza lui l'imprrsa pavé, 

Canian, che lentia 1' amaro fele 

Sa che '1 ritorno non fia mollo grato 

Del morto figlio, uve eran piu raccolti 

Al Snidano, che lauto ornai l'amava, 

! 1 nemici accurrea, facendo prove, 

E ne le sue gran furze si fidava. 

Che chiamar si polcsn stupende e nove. 

xv 

XXII 

Più giorni stette ad aspettarlo in vano. 

Or quivi Cantano uccise il figlio 

Avendo sempre al cor doglia infinita: 

Del rr di lialisarca ; e filialmente 

Poi. per colpa del tempo orrido e strano 

Fu divisa la lesta insinu al ciglio 

A (Tallo disperò de la sua vita : 

A lui da la crudel moresca gcute t 

Pur nuri volse restar con la sua mano 

N e rou la vita uscì di quel periglio 

Di far l' impresa al suo signor gradita, 

Il re di Balisarca parimente. 

Spinse l'armala; e fu tosto vicino 

La morte de quaii principi si laidi 

A la bella città di Costantino. 

Fe’ multo intepidir gli animi caldi. 

XVI 

XXIII 

Trovavasi a qurl tempo d’ anni carco 

I dar campi divise poi la notte. 

Il greto imperator; onde vivea 

Che maggior cose avrtano fatte forse, 

In oziu grato e d'ogisi cura scarro, 

La quale usci de le rimerie grotte. 

Come « la grave età si rirhiedea. 

K prestamente la novella corse 

E del governo de l'imperio il carco 

De le genti cristiane mal condotte 

Sopra le spalle il suo figlinolo a*ea, 

A quell' impera tur ; che si lo morse, 

Chiamalo Cauian, che già sposala 

Quaod egli odi la morte del figliuolo, 

Avea un* donna di Lellezza ornata. 

Che uc lu per morir di grave duolo. 

XVII 

xsiv 

Figlia del re di Tracia era costei. 

Ma per terra e per mar tra poehi giorni 

Dì vago mollo e di leggiadro aspetto . 

Vrniic a’ nostri si buona e ferma aita. 

E r-cevulo un figli» avea di lei. 

( tic i Muri far con lor perpetui scorni 

CI,' rra di «ritiri anni ciovcncttn, 

Tagliati a przzi e di quella infinita 

li qual di cuore atsimigl’ar potrei 

Geule, un sul pur uou é die rieda o torni 

A Palmerino, e di sicuro petto, 

Di quelle pasti a casa con la vita 

E oc Carmi sì destro era, che intorno 

A riportar la uova al gran Suldano; 

Volava il grido di gran lode adorno. 

Ch’ u-uor spesava la vittoria io vano. 
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SfmM rimpmlnr privo tiri lìjilio, 
r<imhaltotn ri* «logli* >ii*r|iM r ria. 
Deliberò ori tuo nus»inr eentigl’o, 
t)i chiamar la rcina «I* Ungheria 
T nn Tarisio «no al erari perielio, 

Che di Irpsrr oreorrer nr pxlna, 

A vendo egli perduto il «rio figlinolo 
E vecchio estendo, e colmo il'opm «inoli» 


XXXII 

R *1 cavalli di poca valuta 
Si rondottero liuto in Ungheria, 

A tempo che Tariti» avendo avuta 
La fedeltà da' suoi ch'egli delia, 
Volra partirti, e«J era già taputa 
P*-r liuto I) mi pila, ni a c]tul vìa. 
Fiorendo con Frinalu alloggiamento 
Trovò dove polca starti con lento. 


Poi, che Tarisi» I' amha«ciala inieae, 
fon la moglie delfina di far qoanlo 
L ' imperatnr al gran biingno chine, 

E un tao nipote addimandar intanto 
Mandò, perchè reggette qoel parte 
Intin eh* ri alava a quel tignnr accanto, 
Chiamalo era costai Pronlilrnne, 

Ch'era d'alto valor gran paragone. 

xxvii 

E tre o tenne nn ino fratello ancora 
Gagliardo atiai, ma di mioor elalc, 

Ma mentre cerea convocar allora 
Le genti di qnel regno più onorale 
Acriò eh' ognuno V obbrditra ognora, 

E li giurino (rde e leallale, 

C.o«a addivenne nel medetimn regno, 
Che in tutto gli turbò quello ditegno. 

xxvm 

Pnteia che Palroerin *i dìparlio 
Di Macedonia a parte ti lontana, 

Retiò Fiorendo nel ino tlaln rio 
Amando tempre la genlil Cruna. 

E ver che temperava il tuo delio 
Con la tprrania, che non hi già vana 
D' aver min», che per lui dovrà 
Esser riposto, ove bramar tolca. 


Per tempo li ridotte la mattina 
Ad ora. ch’ai palagio era vicino. 
Slimando vi veniate la reina 
Per trovarti a I* officio almo e divino, 

Di che la mente tua vera indovina 
Nè fu, però che amico e buon destino, 
Prima, «he mollo grande il giorno fune, 
Bella piu che fu mai ve la condrite. 

xxxiv 

Or Fri mirando, e venendogli a mente 
Quanto gii per tuo amor palilo avene, 
E imp.>«sibil (limando parimrnie. 

Che piu goder di lei mai ne putrite. 

Fu qortto immaginar tanto ponente, 

E ti «li drntro ogni vigor gli oppresse, 
Ch* io volto diventò pallido e smorto, 

E cadde io terra, come foste morto. 

xxxv 

La reina di ciò motta a pleiade. 

Non ci>nmcrn«lo. rhe Fiorendo fosse, 
Tutta sr«lendo di pura carila. le 
Comandò ad una ancella, che si mone 
Per levarlo di li, ma non arcade : 

Però che I socio tuo Isolo lo scusse, 

• he ne’ suoi primi sensi ritornarlo 
Fece, e ne fu poi tosto a sollevarlo. 


Ma pastaio gran tempo, e non vedendo 
Il giovine apparir da vrrun lato, 

I più nobili tuoi sempre attendendo, 

Che per aver eredi del «un italo. 

Si maritane il lor signor f iorendo, 

E lenendnl sovente importunato: 

Egli nel fine Con non poro all'anno 
Dimandò prr far ciò lenitine nn aono. 


Ma gli diste co’ei, eli' allora osata 
A la curie reai a* appretrnUtse 
De la reina, che gli fora data 
Limosina di quanto bisognasse. 
Alquanto fn la mente consolala 
Di FI«<rendo ; ma già non ti ritrasse 
Di Ir »t un gran tospìr, di che Griana 
Prese pietà, ch'era benigna e umana. 


Nel qnal per toddiifar a reitn vote, 
Disse, che vulea g»r pel mondo solo: 

Il rhe, tome a* baroni fere nolo. 

Etti non ne rimaier senza duolo ; 

E«l egli lotto vile abito ignoto 
Piop«i*lo atra di gir, si eome a volo, 

A Griana e lirensa adijimandaroe 
A lei, pria rh' altra cosa avesse a farne. 


E come rhe *1 guardasse alcuna volta, 
Non potè riconoscerlo giammai. 

Perchè gii avea la ma sembianza tolta 
Olire il vrstir il lungo tempo ornai. 

Ma final mente prese rtta la ridia. 
Essendo «lata al sacr«> ufCcìn astai, 

Drl ano palagio, e giuntavi, *’ appoggia 
Sopra una ben formala e ricca loggia. 


Fatto qoe«lo prntirr. prete commiato. 
Ed abito vaiti di peregrino 
Insieme eoi fidissimo Funaio, 
f he tempre amalo avea da piecolino, 
Portando ngnon prr lor difesa a lato 
Sullo la vetta un roltrl buono e fido. 

K non ti brirve, (he, quando egli accada 
Non potesse servir per metta spada. 


La loggia rispondeva ad no roride, 
Ove ogni di per tua d .1.7. >u« 

Faceva dar la giovane geni le 
Mangiar a molle povrre f»er««me: 
Fiorendo adunque in quell* abito vite 
Nel codile Ira poveri si pnoe 
Irniente con Fonali»; e lei vrdeodo, 
Tusto le s inchinò, cosi dicendo: 
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XXXIX 

XLVI 

Magnanima rfioa non {«rette 

Disse, che le parea ioumanitate 

Limoline al più miter cavalieri». 

Noo voler si gran principe ascoltare, 

E ’l più povero ancor che mai vedette* 

Il qual per la sua immensa alta beliate 

Come too io, che ri dipingo il vero f 

Cose già fé’ meravigliose e rare. 

La bella donna, come inlrte quote 

E che veooto era io qaella citiate 

Parole, riconobbe di leggero. 

Solo per veder lei, sol per mirare 

(Che troppo la idi voce io mente avea) 

I soni begli occhi si costante e forte, 

Etser colui Fiorendo, che chiedea. 

Ponendosi a perieoi de la morte. 

il 

xtvi» 

E cangiandoti in volto di colore, 

Torna la donna, e disse: Peregrino, 

Senta ritpoala far d'indi partii»; 

Viro meco a la reina, eb'ella vuole, 

E tirile alquanto di tè tte»«a fuore. 

Che de la terra, *o 1 Creator divino 

Che non ti motte mai. nè bocca aprio: 

Moitrò tè slrno a la sua ingrata prole, 

La fida nocella piena di stupore 

Vuol che seco ragioni da vicino » 

A qoel nuovo accidente, acerbo e rio, 

E le contino a pira le lue parole 

Chiedendo la cagion, venne intendendo. 

Le reliquie, eh’ hai visto reverende, 

Che quel, che cadde in cbieta era Fiorendo. 

E Patire, cose che vi soo stupende. 

xtt 

XlVlII 

Che conoidale la ma voce avea. 

Fiorendo donqoe segue la donzella 

Mentre ch'egli tra poveri e marchiai 

Imieme con Frinato : e lei pensosa 

Nel cortile limoline chiedea 

Truvàro in odi stanza ornata e bella 

Vettìto, come vanno i pellegrini. 

Dentro la quale entrare alcun non ota. 

Per questo la pregò più che potrà. 

Baciò Fiorendo in ginocchioni a qaella 

Che gli diente, che da quei confini 

La (arila man, leggiadra ed amorosa j 

Si dipartiste il mitrro di rorin. 

Ed ebbe il tornino Dio ringraaiato. 

Se non voleva rimanerne morto. 

Ch' ottenne quel eh’ avea tanto bramalo. 

XLI1 

xtrx 

E non voleite ricercar allora 

Or potete veder, ditte, palese, 

Quello che più non ti polca ottenere, 

Ch'io v'hasgio lealtà tempre serbata, 

Fu l'ancella a Fiorendo in poro d’ora: 

Dal dì, rh' Amor di voi l'alma m* areesr, 

La qoal dettogli qnaoto era metiirre, 

E mi partì da la beliate amata. 

Lo tratte ti d' ogni conforto fuor a. 

Poi ch'or venuto io sono in lai paese 

Che qoati non potrò la voce avere. 

Là dove m' è la morte minacciata : 

E dopo aironi brevi moi lamenti 

Nè giammai mi cangiai da la prometta 

Formò verro di lei si fatti acceoti. 

Che già vi feci e morirommi in essa. 

XLMI 

t 

Deh, ditte, graziola e cara amira, 

E, s'avete voi fallo on altro effetto. 

La forlona contervi il votlro bene. 

Io ve n escuto : che, te non contente 

E giammai nun vi aia stella nimica, 

L' animo, ehe contrario è dentro il petto. 

Ma va girino ognor Pure serene: 

Nno ti dee interpretar tioistramfnte ; 

Deh noo vi aia, vostra mercè, fatica 

lo too veooto qui vile e negletto. 

Di dir a lei, che per le molle pene 

Qual vedrle, e vestito rozzamente, 

Ch' ho palilo in amarla uniche e iole, 

Amò di me ai pien di (callaie 

Sia cootenla ascoltar dicci parole. 

Quel che vi par, signora mia, facciate. 

XII» 

LI 

Dite a la vostra e mia signora e donna, 

Perchè da miei vassalli stimolato 

Che per pietà gradisca, eli* io sol possa 

Sono a dar lor figliuolo; ma di qur'tn 

Baciar il lembo umil de la toa gonna, 

Non vo’ far, se non quanto comandalo 

A pietà d*co ili mie pene mossa : 

Mi fia da voi, nulla curaodo il resto. 

Né dura al chieder mio, come colonna 

Era de la reina il cor turbalo. 

Voglia mostrarsi; ehe d' ogni percorsa, 

K'I volto il dimostrava manifesto, 

Che già ini diede, e mi dà tempre Amore, 

Ed era lutla quanta intenerita 

Mi terrò pago, e d’ ogni mio doloie. 

Per la piciade, e pallida s smarrita. 

XIV 

Ltl 

Fa 1* ambasciata la donzrlla accorta, 

E sì come colei, che tolta ardea. 

Che non aveva il petto adaminlino; 

Già voleva formar risposta grata, 

E, quanto puote, la reina esorta. 

quel che meoo io quell' ora alieutica. 

A gradir il detio del povrrino \ 


Sotto pretetto e beo sicura teoria. 

A 1 improvviso il re sopraggiungra. 

Ch'egli era sn sventurato pellegrino 

K vedendola in viso sì cangiata, 

O francete, o tpagnooto, o pur boemme, 

Torliotsi anch'egli, e pensi) inganni e doli, 

Che si veniva dt Gerusalemme. 

Quivi i due pcregrio veggeodo soli. 
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E U ditte : Chi ton quelli palmieri, 
Brina, che con Iteli tecrelezaa 
Favellano con vai ? Deh ! qoai pensieri 
Vi movono a ti falla tenerezza ? 
Fiorendo, che lo vide a i delti altieri 
Notò pieni di collera e d‘ asprezza, 

Si come quello, che il ino ben porte de, 
Tolto di sdegno arte dal capo al piede. 


Ed era mollo amico di Fiorendo, 
Che con la tpada ti trovò ti forte, 

E di cuor e valor coti tlopendo, 

Che mille non lemea di quella cortei 
Cardino a ritrovar n'andò correndo 
Quel duca, il qual mieto de la morte 
Del re, t* armava per ridurti, dove 
Volea motlrar conni e degne prove. 


E senza altro pensar a cari rei. 

Che postano avvenir prete il coltello, 

E ditte: He, già molto tempo tei 
Mio debitor de P ottimo flagello; 

Però eoovro rh'a tanti marlir miri 
Or tenta più lardar mi paghi qnello: 

E questo dello, gli die' in to la letta 
Un colpo Lai, eh' ei morto in terra retta. 


Ma poi, che 'I etto di Fiorendo intese, 
Ne fu maraviplioto e stupefallo, 

E I' armi in mano in on momento prete. 
Là dove era Fiorendo accorte ratto : 

Ed insieme con Ini la strada prete 
Vie più d* un greco a quella fama tratto! 
Perchè di loro io compagnia di qoeltn 
V era venuto un grotto e buon drappello. 


Quel cadde morto là, là tramortita 
Cadde Griaoa in non lontana parte, 
Salva, ditte Frìnaio, la Ina vita, 

R qui da noi t' adopri ingegno ed arte : 
Questa pooi beo «apre non m* è gradita, 
Sema lei, ch'ha di me la maggior parte, 
Né sarà mai, che la signora mia 
Da queste mani abbandonala sia. 

iv» 

Coti ditte Fiorendo, c aggiunte poi; 

Il fin, che fia di lei fi a di me Metto, 

Ora par difroditm, K rinato, noi 
Che prima che moriam, ci fia concetto 
Di vendicar le vite d'ambe doi, 

S* era trovato del re morto appretto 
Un paggio, il qual correndo ne la corte 
Fa' lutto manifesta la aua morta. 


Ritrovò, che Fiorendo arditamente 
Si difendeva e già distesi morti 
Avrà più cavalier di quella gente 
Tritio, fareodo i giorni amari e corti. 
Pattò ’l dora per mruo immantinente 
Di color eh* cran già stupidi e smorti ; 
Ch’uà telo prregria potette tanto. 

Che nettun contro Ini ai dava vanto. 

Ulti 

Fe’ con dolci parole e lieto ciglio 
Il duca ritirar lutti coloro 
Difendo, che di ciò con boon consiglio 
Trattar ti conveniva infra di loro. 

E già l' avea tirato di perìglio, 

E pensava d'ordir miglior lavoro; 
Quando vi topraggiuotrro i nipoti 
Del re, mollo là giù (amori e noli. 


Tatti ti «paventar di questa nuora, 

E prete I* armi in un roomeolo in mano 
A adiro là, ma poco ad alron giova 
L’ approatimar, che rotto di Untano, 
Ecco fra questo numero ti trova. 

Che cerca d' ammazzar Fiorendo in vano 
Un, che fascinilo era già paggio stalo 
De la rema, e fn Cardio chiamalo. 


I qual dittero a lui con molto orgoglio, 
Che la reioa citcr doveva accisa, 

E ’l prregrin che tolto al rozzo spoglio 
Era di quella adultero io tal guisa. 
Rispose il duca con molto cordoglio, 

Sì coree qoel che di aalvar divise 
Fiorendo, che doveao naturalmente 
Discorrer sopra il misero accidente. 


E sapeva tra lor le rote Dcrorte 
Di ponto in ponto, e I' amorosa trame. 
Fiorendo, come di colui t’accorte. 

Cardio, Cardino ad alta voce chiama, 
Intioo ad or noo mi couotci forte ì 
Sappi ch’io tun Fiorendo, rh’ancor l’area, 
Cardio lo riconobbe prettamente, 

E tutto oc restò netto e dolente. 


Ma etri ritpondean, che non voleaoo 
Permetter che viveste il malfattore; 

E t* adopravao più ch’etri pulsano. 

Per ammanarlo, e per cavargli il core. 

Ma I dora con i Greci il difrndeaoo, 

Tal che grave battaglia • di terrore 
Allor tra Tona c l’altra parte nacque, 

Ne la qoel più d’ no paio etlinto giacque. 


Dierodo : Signor mio, per quale strada 
y' ha qui condotto la fortuna fiera ? 
Prendete questo scudo e quella tpada, 

Cli’ in tanto il duca io chiamerò di Pera, 
Che qui ti Uova, e come a lui mro vada, 
Non totlerrà, eh* no tale amico pera; 

Era costui dal greco imperatore 
Stalo dianzi maodato ambasciatore. 


Ma estrado molto la rrina amala 
Per li gran benefici», ch’ella avea 
Più volte fatti a diverta brigata, 

A la più parte il «aio tuo dolca; 

E terminar, eh’ al duca fotte data, 
Con l’omicida, eh’ ancor combattea | 
E poscia d‘ ameodoc lor ti faceste 
Quello che per giustizia ti dovette. 
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LXVII 

Ciò piarti in parie de* nipoti l’ ira 
T)rl re, che più non poò ritornar viro 5 
Tal che ci a ir uno al chiaro ai ritira, 

E di lor tosto fa 'I palagio privo. 

Mentre che *1 dora a qoel ch’è occorro mira, 
F. li vede di tango* innanzi on rivo. 
Venne il conte d* Affrendo, uomo stimato. 
Il qoal li fo col duca accompagnalo. 

r.xvtif 

Il dora quindi fe" levar i morti, 

E medicar color eh’ eran feriti; 

E poi. ti come cavalieri accorti. 

Ambedue ae n’ andaro inaiente uniti, 

Ove Fiorendo privo di conforti 
Stava non già per tè, che de* partiti 
Nulla li cura; ma temeva tolo 
Per Griana, e per lei aentiva duolo. 

LUX 

Gli diaie il dora : Cavaliero, avete 
Comitieuo qui coti grave errore, 

Glie la morte fuggir voi non potete. 

Di clic doler mi lento intino al core. 

Ma pur danno minor vi renderete 
A me che da fralel vi porlo amore. 

Che 'I volgo di ragione ignudo e privo 
Senza atpellar, v* abbrucierebbe vivo. 

LXX 

Ma te farete quel che come amico, 

(Che tempre è d’ attenerli a la ragione) 
Con la lingoa e col cor ora vi diro. 

Furie li troverà qualche cagione. 

Che per giuitizia da fin fin nemico 
E dal furor, che contra voi diipooe, 

Vi talverele, e coti la reiua, 

Clic corre una medesima mina. 

LXX! 

Rispose il cavatimi : A voi mi reodo, 

E ’n voi e ne la giustizia mi runforto. 

Che non comporterete eh* a Fiorendo 
Sia in nciiona maniera fatto torto. 

Ma sopra la reioa non intendo. 

Che vi 1’ abbia ragion, e mi conforto, 

Che Dio non lascierà eh* almo villano 
Ponga sopra di lei nemica mano. 

LXXII 

Perdi* io venuto de la terra, o’naeqne 
E morì in Crore il Creator del mondo. 

Di vederla in tal abito mi piarqoe, 

Col qual però, ehi sia non mi nascondo; 
Nè in me senza caginn tal desii» giacque, 
Ricordandomi, come assai giocondo 
In corte fui del Greco imperatore, 

Che più che meritai, mi rese onore. 

Lxxni 

Ed appena era gianlo a Iri «lavante. 

Che snpragginnse il re pien di veleno, 

E volendomi uccider, come amante 
Di me stesso, ano volsi venir meno 
In m>a difesa oprar le forze, e innante 
Ch* ei mi facesse uscir I' alma di seoo, 

Io feci sì, eh’ egli lasciò la vita, 

Nè poteva altro far per darmi aita. 


lxxiv 

In credo, disse ’l duca, che sia vero 
Tolto quello che dite, ma conviene. 

Che lo proviate, e quell* altro palmiere 
Sarà con voi di pari al male e al bene 
K fece io ona corte il cavaliero 
Riporre, e seco anror l'altro vi tiene 
Sotto buona cnitodia, e ’ntieme fere 
Tutto quel eh' a signor predente lece, 
i.axv 

Non si potrebbe dir la grave noia, 

Ne la qual si trovava la reiua • 

E meraviglia è ben, ch* ella nnn moia. 

Sì da qoel lato e da qoell’ altro inchina. 
E mentre allo cordoglio ognnr I' annoia, 
Ed aspetta ogni male, ogni mina. 

Venne il duca; a coi come afflìtta sode 
Lacrimando formò queste parole : 

rxxvi 

Traete me di questa vita Cuore, 

Che fi» bene a una misera, com’ io 
Ma, qoal commesso ho cosi grave errore, 
Che debba d'omicidio tanto rio 
Esser, lassa! incolpala in disonore 
Di me medetma e del gran padre mio ? 
Informatevi ben, che troverete. 

Ch’io poter vostro ona innocente avete. 

txxvit 

Nè questo dico per fuggir la morte, 

La q«ial desio, come rifugio solo 
De l'infelice mia misera sorte, 

E del mio erave inromprensihil duolo. 
Questo dicendo, piangea co«i forte, 

4 . h e pianse seco il dora e *1 greco linaio, 
E disse, che buon esser dovesse fare; * 
Che quel, eh* esser dovrà, 000 può mancare. 

txxvm 

E partito da lei, fe* immantinente. 

Come gentil signor cortese e amano, 

Del morto re l’ esequie, e parimente 
Seppellirlo qual re degno e sovrano ; 

E te 'I dora non era, da la gente 
Venia tosto islraziatn a brano a brano 
]l misero Fiorendo e *1 so» compagno. 
Ch'avolo ne avria fiero goadagno. 

Lxxnt 

Ma sopra tolti facean gran lamenti 
Prontaleonc e parimente Ordino, 

Ch’ cran di Ini strettissimi parrnli. 
Maledicendo il fiero empio destino; 

E direvan, se noi non siamo intenti 
A vendicarci di quello assassino. 

Come potremo con volto giocondo 
Comparir mai tra cavalieri al mondo ? 

tvxx 

E lo Griana fiera e scellerata, 

Come potesti consentir giammai 
A la morte d’ un re. dal qoalc amata 
Eri più d'altra, ch’altro amasse mai? 

Ah rroda più che tigre, e via più ingrata 
D* orni altra donna, a clic cessiamo ornai 
D’ aprirti il core! Ma non più eh* intaoto, 
Ch' egli si duole, ho terminato il Canto, 
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ARGOMENTO 

V 

Al sno parer fa contraddetto molto. 


Ma egli con ragiun, ch'assai n’ avea, 
Conoscer fere, e con benigno volto, 

( h' altrimenti ciò far non si duvea. 


li che fu mollo beo nel fin raccolto 

F lortndo Col compagno f con Griana 

Da chi gusto migliore in sé truca. 
Cosi la opioion quivi ti elesse 

C ondai h sono al Greco imperatore. 

IG Trinco Palme rm • a in cerca ; umana 

Del duca, e preso fu che si tacesse. 

VI 

Dunque è P imperatur mandò Fiorendo 
Il duca tolto la custodia fida 
D’ uu suo nipote, che fu detto Arneodo, 
E di mille gucrricr con buona guida; 

Egli poscia Griana conduceudo 

l'ala trova che glie ne dà sentore ; 
Libera una donzella ; a una fontana 
Jf addormenta co' suoi s da un traditore 
F ferito ; indi in Grecia con Fruoto , 
Per liberar Fiorendo, va di volo. 

-**<-*+► 

Ne meno con Fiorendo anco ti guida 
Frinato, e cosi presero il cammino 
lo verso la città di Costantino. 

P * 

1 osci* clic fiata al rt fu sepoltura, 

VII 

I nipoti del re sdegno e furore 

Comparvero davanti a quel di Pera 

Prima rhe M duca a quel viaggio tratta; 

1 due nipoti, e cuo estrema cura 

Per far l'accasa al greco impera iure; 

(•timer, che tosto l' omicida pera ; 

Avanti, ch'alena d'essi vi arrivasse. 

E prima che vetuste nulle oscura, 

Accrebbe fuor di modo il suo dolore, 

E pi* facesse la giustizia intera, 

Ihacht tanto n' avea che vi bastaste, 

llispoie il duca eoo severo ciglio. 

Griana, qoando intese e le fu dello. 

(.he ciò ooo ti dovrà senza il consiglio. 

Che dal padre condotto era al cospetto. 

Il 

Vili 

Disse : Voi beo sapete, che si deve 

E ne pregava il dura, che volesse 

Dar la sentenza sopra due. che tooo 

Anriderla piò tosto, che menarla. 

Cr<n personaggi, però fora lieve 

Ma 1 duca pregò lei, che lieta tiesse, 

(.osa e da nun ie dar cosi perdono, 

Che *1 padre non avrebbe a condannarla, 

Tur so le spalle questo peso grave 

Ove la sua innocenza si vedeste. 

Senza il parer, rhe sempre è giusto e buono, 

E disse sì, che potè consolarla. 

Del eootipliu reai. Dunque s* attenda 

Ma non vi potrei dir il grave affanno, 

A quel, oc alcun ti gran giodicio preoda. 

Ch'avea Fiorendo, e non già per tuo danno. 

HI 

>x 

Piacque queste parole a molti vecchi 

Però, ch'avendo il suo rivale ucciso, 

Del senato che quivi ti trovare; 

Egli era prr patir qualunque sorte, 

Quantunque ai due nipoti ed a parecchi 

M* per Griana sola, che gli è avvito. 

Giovani ciò multo quii fosse caro; 

Ch’ ella scampar non possa da la morte. 

Che sulu a quel che lor viene agli orecchi 

Mentre, eh' era da lui coti diviso, 

Guardanti, o che sia dolce, u che sia amaro; 

Gioose de la riuà presso a le porle, 

E nun, se la giustizia lo comporti 

Ma prima assai d’ alcun di qnelle genti 

Degni prima clic oascau d' esser morti. 

Dei murlu re vi giunsero i parenti. 

Disse prima di tutti il soo parere 

X 

E giunti innanzi al vecchio imperatore, 

Il duca, multo discurrendu seco; 
1 (‘.he rimetter tal cusa era dovere 

Gli disse, che colui, che vergognalo 
L'a*ea uè la città già ne l'onore; 

Al buon imperatur del popui Greco, 

Da fresco in Ungheria poi capitalo 

E di ciò, come avrei largo polrre, 

Collo con la figliuola in sozzo amore 

Altre ragion diceva, io non v'arreco. 

Avea con le sue mani il re ammazzato; 

&e non eli’ egli è signor giusto e prudente, 

E ch'ai giudizio soo venian condotti 

E quel farà che tia con veniente. 

Dal contiguo reale a questo indulti. 
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XI 

L» ria novella empi di lai martire 
L' imperatore, li come egli I* intere. 

Che qoati per il dool fu per morir? ; 

Né ntcn, quaodo tal tosa fu palese 
La moglie imperatrice ebbe a languire 
E giunta innaoli a lui, di tali offese 
Gli disse : Signor fate alla vendetta 
Sopra Fiorendo, a cui sola a* espella. 

XII 

Fate tosto morire il traditore i 
E io questo non vogliate usar piatale ; 

Ch* egli eolo v* apporta disonore. 

Egli solo è eagioo d' ogni impielale; 

Voi prima causaste questo errore, 

Né potete negar la verilate. 

Disse l‘ imperatori che 'I maritaggio 
Fèste contro mia voglia, poco saggio. 

XIII 

Che vedendo li come mia figliuola 
Fiorendo suo piò che sé stessa amava, 

Er' uopo prima dì lasciarla sola, 

Ch’ indurla a cosa far che tanto odiava. 

L’ imperatrice subito a’ invola 

Dal cospetto dì lutti : c sol bramava 

Che ’1 misero Fiorendo fosse morto. 

Non riguardando se a ragione o a torto. 

XIV 

Benché I* impera tor foise aggravato 
Da fiera passioo, por la ragione 
Non 1’ ebbe al gran biiogao abbaodooa lo, 
Ed a giostisia l'animo dispone. 

5’ aggiunse a questo eh’ essendogli a lato. 
Si come sempre gli era, alcun barone. 

Lo coofortao che tanto non a' induca 
A la triatexza, insili che venga il duca. 

xv 

E che dovesse ben por egli mente. 

Che l'uno e l'altro, che l'accusa ha dato. 
Era del morto re stretto parente, 

K procurava d' occupar lo stato : 

Il che far non poteva agevolmente. 

Se prima duo aveste procurato 
La morte di Griaoa tua figlinola; 

Che solo a questo essi v* avean la gola. 

XVI 

Però che non doveise porger fede 
A quell'accusa, ausi contraddir loro; 

Che Griaoa colpavol non si crede. 

Se con la prova nel mostrio costoro. 

L* impcrator ai due fratei concede 
L' onor che non conviene el suo decoro ; 
E disse, che 'I giodixio t' indugiasse 
Per sin che 'I duca c i rei quivi arrirasse. 

XVII 

Or giunti, eh’ essi far ne la citiate 
Griaoa, e seco insieme una figliuola 
Nata del re, già di matura «tate 
Condotta fu, dove sua era sola; 

Che vi furo gran genti ranoate, 

'Naosi a V imperalo!, che si segatola, 

E da capo scoli fiero martire. 

Quando la figlia a lui vide venire. 


xvui 

Ed ella al padre inginocchiata avaote, 
Gli disse : Ecco la vostra figlia iodegaa, 
Non perché io castità stala costante 
Non sia, quanto a moglier par si convcgaa, 
M* per lo ditooor, che da l'amante 
Mio io si fatto caso avviva che vegaa. 

Che d‘ oltraggiarvi mai non fe' pensiero, 

Né l'ooor macchiò mai di cavallaro. 

xix 

Nè dico questo per fuggir la morte, 

Ma per mostrar ch* io ton monda e innocente , 
E per graxia vi chieggio e prego forte, 
Che padre non vogliate esser clemente. 
Ansi crude! sopra ogni umana sorte, 

Acciò lo stato mio fiero e dolente 
Finisca, c questa vita oscura e bruna, 

Ne aia bersaglio a colpi di fortuna. 

xx 

A le parole piene di amarezza 
Seguì la figlia, e disse : Signor mio. 

Di veder, con' io fu, la vostra allessa 
Ho già gran tempo avolo in ree desio, 

E duoimi, che fortooa in tal tristessa 
M'abbia condotta, e io tempo cosi rio. 
Tasto che quel, che to’ era tanto caro, 

Or mi riloroa più eh' assenzio amaro. 

XXI 

Supplico sol che creder non vi giovi, 
Che la reiaa commettesse errore 
Cootra il re, padre mìo, nè che si trovi 
Cosa che manifesti il disunore ; 

E, perché la memoria si rinnovi 
Del vostro incomparabile dolore. 

Saprete, che chi l'ebbe ucciso, aocora 
Era sol giunto a la reiaa allora, 

xsn 

In qnell'ora eh’ei giunse, ed in quel tempo, 
Vi giunse similmente il re mio padre: 

Il qual, non so da qual eagioo compunto, 
A lui mostrò mal viso, ed a mia madre. 

E tratta fuor la spada, l'avria giunto 
Se non ch* egli . . . tua queste oscure ed adre 
Cose mi laccio, e troppo acerbe e felle: 
Basta che ’l lutto san queste donzelle, 

xxiu 

E cosi 4ctlo, dimostrò con mano 
Le damigelle, e intanto ella si tacque, 
Parve agli accusatori indegno e strano 
Questo parlar, ma a tutti gli altri piacque. 
L* imperalo! d* ogni pietà lontano 
Tra confusi pensieri un pezzo giacque, 

Poi con Gare parole e crespe ciglia, 

Punse nel petto la dolente figlia. 

xxiv 

La qual ritornò a dir, come passala 
La cosa era là giù distesamente. 

Che non area sua castità macchiala. 

Ma conservala sempre interamente; 
Aggiungendo nel fio: Ibi m'ha accusala, 
E di fallo imputata, se oc mente ; 

E, come disleal, cerca e desia 
Di far oltraggio a I' mouccuza mia. 
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xxv 

Ma, se per arme terminar conviene 
Da qual banda aia il bianco, ed ove il nero, 
lo, eoi tal mancamento opposto viene, 
Tolgo a giurar, che, quant' io dico è vero. 
A tutti parve che diceste bene, 

E che non si potrà giudizio intiero 
Sopra tal cosa far per altra via. 

Per dimostrar il vero e la bugia. 


xxxn 

Ora con Otorini io compagnia 
E col fido Urbane Ilo, il cavalicro 
Lasciò Laroagna, e preve la soa via, 

Al suo caro Trinco volto il pensiero, 
Per dritto calle vrrso d* Ungheria, 

Ed un giorno drizzando il suo sentiero 
Verso un monte di verdi alberi follo, 
E pien di vili e in ogni parie collo; 

XXVI 

L* imperatore impose, che menata 
Poste la figlia ove al duca pareste. 

Cd egli sotto a la custodia grata 
Di lai mrdesmo, un luogo a quella dette | 
Ove ti stava bcue e accomodata 
Di tutto quel ch'ella biiogoo avene, 

E Fiorendo e Frinato in una torre, 
Ov'eran ben serviti, fece porrà. 


XXXVI 

Essendo chiaro • tutto paro il cielo, 

Si che mai non si vide il piò bel giorno, 
Ecco ebe io od momento osrnro velo 
Di dease oubi lo copri «l’intorno, 

E cadde pioggia ed indorato gelo 
Ch* a tetti e ire danno faceva e scorno. 

Sotto una grotta io fin che ciò cessasse. 

XXVII 

Or fa tonchioso nel consiglio poi, 

Che ciò si terminasse per battaglia, 

L uno e l'altro nimico io campo vaglia, 
Fosser di vita allor privi amendoi, 

E questo i due fratei mollo travaglia, 
Che veder gli bramavano abbruciati, 

O eoo Geru supplizio ambi squartali' 


xxxrv 

E vide da la parte di quel monte 
Uscir foor d'una nube una donzella, 

E la pioggia cessando, la sua fronte 
Dimostrò '1 sol, piò che mai foste bella; 
Palmeria, eh' avea ognor le forte proale, 
Tosto s' appressa a quella damigella ; 

A la qual ooa ai tosto fa vicino, 

Ch'ella dice: Ben venga Palmerino. 

XXtUI 

Intanto ritorniamo a Palmerino, 

Il qual eoo la tua bella e cara amica 
Stava la notte io quel piacer divino, 

Per coi sofferte già tanta fatica. 

Nò punte far che quel eh' ascoso insioo 
Allor gli avea, la doooa non gli dica : 
Com' era stata chiesta pel figliuolo 
Del re di Francia, ood' «gli ebbe gran duolo. 


XXXV 

Sappi ch'io ton quella benigna fata 
Che nel monte Artifario ti campai 
Da la morte, che l'era apparecchiala, 

S' io non giungeva al tuo soccorso, ornai 
Però eh' insioo allor fni innamorata 
De la virtù, eh' io te conobbi assai. 

1 tuoi amici, che to cercar ditpooi, 

Son vivi, ma ben miseri « prigioni. 

XXIX 

Gli narrò lotta quella trama à pieno, 

E gli fece toccar piò che con mano, 

Che venuta saria più tosto meno, 

Che conseolir a effetto così strano. 

E, quando in ciò stringer volesse il freno 
L'imperator, che cercherebbe invano; 

Che gli diria, scoia sentirne invito, 

Com' era «Ila ina moglie, ai ano marito. 


XXXVI 

E gli libererai : ma primamente 
Liberalo sarai tu da la morte 
Per man d' uu cavalicr, eh' odi talmente, 
Ch'odio giammai d' altrui non fo al forte. 
Io ti prego per questo caramente 
Che quando «li vederlo avrai per sorte, 
Voglia l'odio lasciar: eh' un tal nimico 
Torri da morte un loo piò caro amico. 

XXX 

Or volendo da quella dipartirsi 
Il cavalicro, volse la donzella 
Che seco il Nano ancor dovesse girsi. 
Per averne lalor qnalcbe novella. 
L'uno e 1* altro al partir sentir partirsi 
L* anima, e ne restar ambi sena' ella. 
Licenza il Nano a l'imperator chiede 
Cosi infinte cagioni, ed ti la diede. 


xxxvtt 

Palmerio la ringrazia,- e parimente 
Offre la vita ad ogoi suo desio, 

Poi le dice: Deh piacciavi, o prodente, 
Donna, far ch’io conosca il padre mio: 
Che viver oon posa’ io, se non dolente, 

E pstmi nato a destin troppo rio; 

Poi che notizia insmo a qui non Raggio, 
Si come bramo aver, del miu lignaggio. 

XXX) 

Olorico veduta Polìoarda, 

La commendò per la piò bella donna, 

Che per tolto il gran cerchio, onde '1 aol guarda, 
Mai d’etade in età vestisse gonna: 

E disse, che s’ avvicn, che Unto n* arda, 

Che d* alimi fiamma in Ini mai non indonna, 

Era sopra ciasc«n, a sc«doae amato. 


XXXVIII 

Ed ella altro a' suoi preghi oon riiposc, 
Se non : Cercane pur, che troverai; 

Quinci deoUo la nuvola s* ascose, 

Come soglion talora i solar rai. 

Ancor che si confuso ella gli etpoie 
Ciò che cercava, ei ne rimase assai 
Coasolato ne l'alma, poi ch’intese, 

Che la sua stirpe gli saria palese. 
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G mano anch' egli a la tua spada pone. 
Ma noe ai paralo fa che lo C"lp>«> 

Pur ne la teata il cavalier fellone. 

Ma noo però fu ’l colpo iniquo e rio. 

Però rhe qaeU' incornilo barone, 

I h* iva a la caccia, in quella lui fcrio 
Con la landa eh* avea drillo al coalalo 
Sì, che *1 ferro paaaò «la I' alleo lalo. 

UT 

Quel cadde io terra, ed egli tolto ardilo 
Traila la spada, malia i cavalieri. 

Che col cuor di aerprale inveirono 
Con tra di Palmerin tprnnaoo Geri. 

Ma egli, che per ciò noo è amarrilo. 

Gli aspetta a piè braci*’ ersi io tu i desideri. 
Né pur alcun di lur, fuor cb' uno il giunse. 
Nel manco braccio, c a pena, che lo punse. 
IT 

Ed egli al trapanar del ano cavallo 
Lai feri in una coscia c dipartala. 

Tagliò la laocia a un altro c fé* casca Ilo. 

II raccialor, la cai spada sfavilla. 

Perché sopra la lesta ferii' ballo 

Si, rhe I* aperse e la foresta squilla, 

E geme e ne risuona di lontano. 

Cotanto pronto era a menar La mano. 

LVI 

Quegli altri due, che la primiera volta 
Eran foggili, fuggir la seconda. 

Il Nano, che già avea la mente sciolta 
Dal sonno, ode sonar l’alta e profonda 
Selva ; onde volge i passi e quella volta 
Ove « l’ orecchie par che eco risponda; 

E vide *1 suo signor col cavillerò, 

Che 1* avea tratto dal periglio Gero. 

tvu 

Vi ginose anco Olorico, e stupefallo 
Rimase, quando udì quel caso strano 
Colui eh* ha Palmerin da morie tratto, 

A lui ne va con dolce aspetto umano, 

Che già per servo gl* si dava affatto, 

E disse : Amico e cavaliero istrano. 

Io vi veggio io doe parti sanguinoso, 

Onde coovieovi e medico e riposo. 

gviu 

Però vi degnasele ad un palagio. 

Ch'ho qui vino, venire a ristorarvi. 

Ove potrete star piò giorni adagio, 

E de le piaghe vostre medicarvi. 

Palmerio lieo l'invito, e seco adagio 
Ne va, si come odile raccontarvi. 

Col Nano, co* scudier, con Olorico, 

Ch* era al buon Palmerin ai caro amico. 

UM 

A I' entrar del palagio ritrovi™ 

Uoa donoa, eh* incontra a Palmeriuo 
Venne con lieto volto e 'I disarma™, 
Stanco da la fatica e dal cammiau 5 
Palmerio si ricorda quel che chiaro 
La donzella gli disse, che destino 
Permetterà, eh’ a periglio arrivasse 
Di morte, e un suo nimico lo campasse. 


Ora mollo sapea di chirurgia 
Questa donzella, e mena il cavaliero 
In dds stanza, che piu ricca avia 
’U di lui medicar fece pe»-»ier© : 

Che, se ben I una e l'altra piaga ria 
Nou era, pur di rara ha di meitiero; 
Quivi eran t’ arnie, le quai portar suole 
Frisolo, ed egli le cooubbc al Sole. 

ut 

Ben ebbe Palmerin notizia allora, 

Che ’1 cavalier che lo rampò da m«*rte, 
Era quel, rhe già elesse per signora 
La bella donna eh' ama rosi furie ; 

Onde alquanto rimase di sé fuora. 

Posria vulenJo cedere a la sorte, 

E vedendo quaot' ei gli era obbligato, 

Al letto l'ebbe, ove giacca, chiamato, 
liti . 

E poscia, ch'egli odi, ch'era colai, 
Con cui tre volte avea fallo battaglia, 

E eli' avea mostro a paragoo di lui 
Esser un de' miglior che vesta maglia. 
Disse: Io son Palmerin, che, come voi 
Un tempo odiai; cosi, quauto io mi vaglia. 
Voglio esser vostro, e di qui io poi v'appcilo 
( E cosi vo* che siale) mio fratello. 

Utili 

Aliar tallo ripien di tenerezza 
Prisolo tosto ad abbracciarlo corse. 

Ed io guisa 1* onora e l‘ a retteli*, 

Ch' a circostanti maraviglia porse. 

Di cotanta amistà fece allegrezza 
Olorico con quel che lo soccorse. 

E la donzella ancor s'allegrò mollo 
D'aver si rare cavalier raccollo. 

uuv 

Intese Palmerin quel che desia 
^ ia piò saper, già sono ornai piò mesi, 
Quauto o’ era seguito in Ungheria 
Dal di rhe si partir di quei parsi, 

E che nova là giù non si scntia 

De la Ggl ■unta, e che i compagni intesi, 

E eh* esser di Trineo dovrà muglierà, 

11 re chetò la doglia acerba c Cera. 

UT 

E che con Leonarda ei dimorava 
( Perdi' era Leooarda la donzella) 

Per I’ obbligo, che grande le portava, 

E che sempre saria servo di quella. 
Udendo poi che Palmerino andava 
Cercando de* compagni aver novella, 

Si proferse anroe ei d' ir seco a paro 
E questo a Palmerio fu mollo caro. 

LXVl 

Così quei valorosi cavalieri, 

Che per addietro far Unto nimici. 

Ora con pelli candidi e sinceri 
Più che altri fotser mai si fero amici. 

E stati quivi cinque giorni interi. 

Quanto si polca più lieti e felici. 

Guarito Patmrrio, fecer partita 
Ben con duci de la giovane gradila. 
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UHI 

E»i per adir nuova di Trioeo 
Insieme andar verso la reai corte : 

Ma ioirier l'accidente indegno e reo 
Di Fiorendo, che quello amava forte. 

Io dico Palmeria, che già polro 
Sgombrar dal padre iuo la iodrgna morte; 
Però tutti drizzaro il tuo cammino 
Por vcrio la città di Coilaoliuo. 

unni 

Inteio di Floreodo e di Griaaa, 
Subìlatneole il ravalier dal Sole 
Incomiociò a pensar, che la sovrana 


CXXIV 

E intanto eh* ri con la idi «corta gir*, 
L* imperator dimanda ai due chi foue 
Qnel cavalier, che pronto si offeriva 
Per Fiorendo, per coi neiton ai molte. 
Rispose Friso!: Palmerio d* Oliva 
Si chiama, cavalier d'estreme poste. 

Tal che ben eoo ragina posso accertarmi. 
Ch'egli noo trovi paragoa ne l'armi. 

LXXV 

Olorico narri*» di molte prore, 

Ch'rgli avea fatto; e quivi parimente 
Certo Boemme a dimandar si move, 


Bontà, che ’l giusto e il diritto vuole, 
lodrizzava per via facile e piana 
Coo quei messi, eh' ei «ol conoscer suole 
Il padre al regno: e molto aoco desia 
Di Griaoa veder e la sua zia. 

S era colui eh' ucciso avea il serpente 
Nel monte d* Arti feri a , coo si nuove 
Forze, che trema ancor chi *1 fatto sente: 
Ch’era, fu da Olorico confermalo, 

A cui ciò Palmerioo avea narralo. 

•LXIX 

Per qoesto cammioaro a gran giornale, 
E tanto giorno e notte innanzi andito, 
Che giunsero per tempo a la citiate. 
Presto la quale on cavalier sconlraro: 
Che dimandato, coo parole grate 
Rispose quel che di «aper hai» caro, 

Che ’l giorno innanii avea 1’ imperatore 
Bandita la difeaa de 1’ onore. 

LXXVt 

Disse il Boemrae allor: Qnesti éil migliore 
Cavatirro rhe porti al fianco brando, 

E molti grandi esempi di valore 
Contò, che ’l fe* tener piò che mirando. 

0 quanto si rallegra nel soo rore 
L' imperator, o come va sgombrando 
La noia, che ’l premra, la passione. 

Poi eh* intese d'aver si bnon campione. 

LXX 

Che, te fra dieci di non compare! 
Cavaliero a difesa di Floreodo, 

E de la figlia, allora egli intende! 

Che fotsrr tratti a fior aspro e tremendo ; 
Poscia, eh’ei disse ch'altro non «apra, 
Quivi lasriolli, e ae n* andò, correndo, 
Allegri esai v* entrar ne la citiate, 

Per far chiara veder la veritale. 

UXV1I 

Palmerìno a la torre fu condotto, 

Ove giacca Fiorendo afflitto e solo, 

Per amor di Griana a tal ridotto. 

Che puro piò l’avrebbe ncciso il duolo. 
Innanzi a lui s’ inginocchiò di botto 
Il cavaliero, e disse: lo vi consolo, 

E stale allegro, prrehè tale avrete 
Difesa, eh* io so dir, che non morrete. 

LXXI 

E Intli insieme in un bel drappellelto 
S'appreienllr di Cesare a la corte, 

E ciascun, che gli vide ne I* aspetto, 

Di lotti e tre maravigliotsi forte ; 

Ch’rrao giovani, e altrui palese e schietto 
Mostravan reai volto, animo forte; 

Giooti che for alla reai presenza, 

Gli fecero umilmente riverenza. 

LlXVItl 

Io sono il vostro servo Palmerìno 
Or qui mandalo al gran bisogno vostro, 

In vostra aita dal volrr divino, 

Clir non permette nel celrste chiostro, 

Che venga offeso il graoJe o il piccolino 
A torto, e vuol che’l ver sia sempre mostro. 
Qual fosse la letizia di Fiorendo, 

Noo posso dir, eh* a pena la comprendo. 

ut XII 

Poi disse Palme rin : Signor, venato 
Qui son, lì come fido cavaliero 
Di Floreodo, e mostrar voglio io suo aiuto. 
Sì cum'egli è accusalo contra il vero, 

Ne la guisa che *1 bando c lu statuto 
Vostro dispone: ed or sopplieo e chero, 
Che facciate condurlo innanzi a voi, 

Uvvcr ch’io io! ne vada a trovar lui. 

LXXIX 

Es«o gli getta al collo ambe le braccia, 
E per gaudio ed amor furie piangendo, 
Mdle volle bariollo ne la faecia. 

Nel fine a Palmerin cosi dicendo : 

Dunque, figluml, dopo si lunga traccia 
Ritorni a riveder il tuo Fiorendo, 

Dopo le gran promesse rhe mi festi 
Clic tosto io Macedonia torneresti f 

Lxxin 

L' imperator, che quel rimira e scorge 
Si giovane nel volto e cosi ardito, 

Gli piacqae molto; e nel sou cor risorge 
Letizia grande, ov* era pria smarrito : 
Perchè il sno aspetto gran sembianza porge 
Di tuo Ggliuol già pianto e seppellito. 

E comanda, che tosto ei sia mandalo 
U’ Fiorendo giacca, senz’altro a lato. 

I.XXX 

Ma poi, che t’ lia condotto il sommo Dio 
A tempo necessario e si opportuoo, 

Non temo piò caso noioso o fu, 

Nc di furlana volto oscuro e bruno; 

Ma tu, dove sei stato, amico min, 
Ch'avvito mai di te non ebbi alcuno? 
Palmerin ritener non potè il pianto: 

Cura' io son per seguir ne l’altro Canto. 
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CANTO XXIII 


ARGOMENTO 

■+W-J-*#- 


P a /merino e Fr itolo la ài fesa 
Prendono di Oriana e dì Fiorendo, 

£ rrtlan vittoriosi mtlC impresa. 

Si scopre Palme ri n, per itlupcndo 
Ceso , esser figlio de li due ; palesa 
Frtsol la stirpe sua , tal nuova udendo : 
Grandi feste si fanno, f'a Cordino 
Il balio a ritrovar di^Pulmrrino. 


Non accade, che piò diciate arante, 

Iti* potè Palmerio : eh* aaaai mi batta 
Qnetlo tapcr, ed ho tempre davaate 
l.a booti vostra, che non fa mai guaita ; 
Frioato che da lai mollo dittante 
Non era d' inchinarti noo sovrasta: 

Poi eh* ioteie eh* egli era qoel diviso. 

Nè a bastanza lodato Palmerino. 


Ei aero ai acato di tao figlinolo 
A minta, e la ragion fé* mandola. 

Poscia a Fiorendo ditte : lo non ton telo. 
Mi qui due cavalieri ho a mia rirhieata. 
L* ano de* quali vai per ano stuolo, 

E Ga rampion de la reina metta. 

E partendo, Fiorendo ebbe laaciato 
Per Griaoa e tè netto consolato. 


•K ni eh* ebbe posto fine al caldo pianto 
Coti ditse a Fiorendo Palmerino : 

Signor, lungo sarebbe a dirvi quanto 
Ha più volte impedito il mio (laminino, 

E di far qoel eli* io deaiava tanto, 

A cui fui col pcotier mai aempre chino, 
Ed era obbligo mio: ma questo in latto 
Ad altro tempo, e a quel eh' importa io patto. 


Poscia a l' imperator contento riede 
Palmerino e gli ditte, che accettala 
Ha per Fiorendo, come ti richiede, 

La difesa da Ini determinata. 

E te ancora noo sia chi ponga il piede 
Per I' innocente ma figlia arcatala, 

Vera quel cavalier molto tovrauo 

Suo compagno, c mostrò Friso! con mano. 


Ora io varrei la per, te piare a voi, 
Cli' io combatta per voi, cura* io disegno. 
Ed egli : Eleggo te, rhe so che puoi, 

Piò che nuli' altro cavalier più degno, 

E giuroti per Quel che regge noi. 

E governa ogni stato, ed ugni regno, 
Che poscia che Griana maritala 
Fu, noo la vidi pure una fiala; 


Dine l' imperator, che brn che molti 
S’ erao per, quella offerti, està nettano 
Eletto a vea, ma tolti gli avea sciolti 
D* obbligo, e iosino allor noo volle alcuno. 
Signor, diti’ egli, io voglio, che m* ascolti, 
R rhe creder mi voglia, che quest’ uno, 

Le sia ti valoroso campione. 

Che mai noe perderà la tua ragione. 


Se non allor, eh* a pena a sua presenza 
Giunti, e incominciava a parlar seco, 
Quando il re giunse e farmi violenza 
Yulra, fallare piò che mai fu greco, 

Nwo nego averlo ucciso, ma duo lenza 
Cagicn ciò fn, per l'odio di’ avea meco. 
E ver, ch'amai Griana, ed amo forte 
E l’amerò fin ch'io ne giunga a morte. 


Or ambi, te n’ andar ritto a Griana, 

A cui I’ ardito cavalier dal Sole 
La bnona voglia tua fe’ chiara e piana. 
Elia eoo cortesissime parole 
Riograziullo, e disse cosi vana : 

Il sommo Dio, che sempre il gioito vuole, 
Non faccia tal difesa, o cavalicro, 

Come la data accasa è eoo tra il vero. 


E doveva Griaoa esser mia moglie 
Ciyj la ragione: e se bene istoriate 
Dal padre fu contra latte toc voglie 
Ad esser io Tarisi*» maritata, 

Onde il consenso io tal cosa ei togli», 

E la voglia che prima è ricercata 
Non poole matrimonio esser perfetto, 

Se nOu v’é’l laccio iotoroo al collo stretto. 


Palmerino lei mira, e gran pielate 
Sentì nel coor che I 1 iodocea natura, 
Ella accora le loci in lai voltate, 

Le pareva, che certo, amor e cura 
Le facesse le tue fattezze grate, 
Beoché le foste ogni altra cosa oscura. 
Or questi cavalier tanto pregiati 
Forno per campiooi ambi accettati. 
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Fece il seguente di l’ im pintore 
Venir Prnnlalrooe c I* alleo Ordino: 

Da «lira parte non tenia gran favore 
Con Frisolo comparve Palmrrioo 
Ed Oleico pien d' allo valore. 

Che mai tema di loi non fa cammino, 
L' arrompagnò, né aveva alron portato 
Altr'arme, fuor che le lor tpade a lato. 


Fritolo tolto irato pii rìiponde : 

Io «pero in Dio che torlo poterai 
Là pioto di Cncilo a le fier' onde. 

Di donde alcun qui non ritorna mai. 

Poi che la tua malizia il vero asconJe, 

E fuor del dritto macchinando vai, 
Cootra ti oobil donna frode e inganno. 
Che verrà al fio nei tuo mede saio danno. 


L‘ imperalor dimanda a i doe fratelli, 
Se volean confermar quanto avean detto, 
Ch' in leodran di provar, ritpoter quelli, 

L' accuaa coatro ogoi campione eletto. 
Dunque il tegnente giorno i damigelli 
Notlri con lieto e eoo aicaro aipetlo 
Estendo l'uno e l'altro accompagnato 
Da Olorico, entrar ne lo aleccato. 


Coti dicendo il eavalier perenne 
Su la tpalla ti fuor d' ogni roitura. 

Che ooo pur tegnò quella, o gliela smette, 
Ma lo tagliò per 600 a la cinturai 
Et cadde in terra a far I* erbette rotte, 

E degna al fallo tao a' ebbe ventura. 
Tutto che vide Ordia motto il fratello. 
Accorre a Palmrriuo, e abbraccia quello. 


I doe fraudi entrato umilmente, 

E 'I vecchio imprralor con la tua corte. 
Sopra un palco reaU ed eminrste 
Si potè, per veder qual aia piu forte. 
Palnirrin eoa Ordio ti fieramente 
S' incontraro, e I* incontra fai ti forte, 
Che cadde da cavallo io terra Ordino, 
Fu ferito in un braccio IMmeriuo. 


Onde ne In ma gran forza avvi tperama 
In questo modo di finir la guerra. 

Ma Palmenn, eh* nvea maggior panama, 
Lo tlringe tra le braccia e caccia io terra. 
Gli tlacria I* elmo, e poi ch* ne fu «aoza, 
Stringe la tpada e al capo la disserra. 

E glie lo tagliò netto. Come giunco. 
Lasciando in terra il sanguinoso tronco. 


Frivolo parimente incontra ardito 
Prunlaleooe, e lo distende io Irrra, 
li r nche perde» le tlalTe, ma invilito 
Per ciò noo fu, ma venne a maggior guerra. 
L'uno n l’altro abbattuto, iurrudchlo 
Riturge io piedi, e la sna spada afferra, 

E d* una punta i trovò i destrieri, 

Oodc tersero a piedi i do* guerrieri. 

xv 

Ebbe l' imperalor grande allegrezza, 

E tutte le donzelle ed i baroni. 

Palmeria con la solita prestezza. 

Coi per ferir non bisognava spruni, 

Va colpo die' ad Ordio di laola asprezza. 
Che beo metter ti puole in fra li buoni. 
Ch' egli fuor di tè stesso un petzo aggira, 
Ma ritornalo in tè raddoppia l' ira. 

IVI 

A Palmeria piò che mai fotte erodo. 
Mena un feodeutr, ed egli in uo baleno 
Lo sehiffa accortamente eoo lo scudo, 

Si, che'! colpo andò io fallo e non lo pieno. 
E quello e questo pone ogni tuo studu 
In ferir e io schermir, né a ciò vico meno, 
Frisili ProMlaleooe anco travaglia 
Ed era in tra di loro atpra battaglia. 

XVII 

E I' uno e I' altra aveva ricevuto 
Molte ferite, ed erau sanguino». 

E quello a tal ttaorbezaa era venuto, 

Che mal potrà durar, te non riposi j 
Onde a Frisalo ditte: Sotleutslo 
Abbiamo assai gli assalti perigliosi ; 

Si, rhe meglio sarà che riposiamo, 

F. poscia a la battaglia ritorniamo. 


Non è da dimandar se l’allegrezza 
Fosse per tal villoria in ogni core, 

Ma via piu d'altri che l'ammira e prezza, 
La ricevesse il vrccliio imperatore. 

Ei Palineruio e Fritolo accarezza, 

E lor fa, cume Dii del cielo, onore. 

Fur Criaiu e Fiorendo liberali. 

Che Leu restar da ver racconsolali. 

XXII 

Fere l' imperalor nel tuo cospetto 
Condur Fiorendo, e dine: S* io gnardalo 
Avesti al vostro iniquo e rio difetto 
In aver I* unor mio coti macchialo, 
Incuotanentc eoo ben giusto effetto 
V avrei di morte aspro gasligo dato; 

Ma, perché avete avuto anco a giovarmi, 

10 vi perdono, e più non vo sdegnarmi. 

xxm 

Ed al duca di Pera poscia ditte, 

Che T alloggiaste dentro a la cillade 
latino che Fiorendo ti partisse. 

Seco usando larghezza e umamlade ; 
hr poi eh' al corto tuo la mela fisse 

11 sule e andò a lumar I* altre contrade, 
Palmriino trovandosi nel letto. 

Multi vari pcosier volgea nel petto. 

xziv 

Slava dentro il tuo cor tenace e forln 
Quello, che da la Fata udito avea, 

Che liberar il geoiior da morte, 

E la tua genitrice egli du«ea 
Prima rhe di conoscergli la torte 
Gli concedette, cume egli volra . 

E eh' egli di gran sangue era disceso, 
Aveva ancor de. la medeuna inteso. 
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E immagini eh* esser potea Fiorendo 
Sdo padre, e la «oa madre aoro Griaoa. 
E diate fra lè stesso, io ooo intendo 
Partir, se questa rosa non è piana. 

Frisol de I* altra parte discorrendo 
Andava qual maniera men lootaoa 
Tener potesse, e qual piò presto via 
Per farsi riconoscer da la sia. 

XXVI 

E tentar, che suo padre, cestitalo 
Fosse oel regno, ond' era stato spinto, 
Fiorendo aoco in pensiero era venuto, 
Come potesse oprar, che rituspinlo, 

Poscia eb' era innocente conosciuto, 

Non fosse d'Agriana, ond' era vinto, 

E tanto acceso del suo amor, che senza 
Viver più non potea, di tua pretensa. 

XXVII 

Fa l'allegrezza di Griaoa tale. 

Che gii non le potea capir nel petto: 
Veggrndo il tuo ooor salvo; bench' egaale 
Noo ave donna saggia e d* intelletto. 
Senza del qual qua giù cosa mortale 
Non dee piacerle, o porgerle diletto, 

Ond' era de la donna si gradita 
La gioia nel tuo cor piena c iofioila. 

XXVIII 

Ella con la figlinola andò a trovare 
Frisolo c Palmcrino, e quello e questo 
Con quanta umanità si punte usare. 
Ringraziò grata, eoo parlar modesto, 

Di quel gran beneficio e singolare. 

Che l'uno e l'altro a sua difesa presto, 
Fatto I’ aveaoo, io guisa, che lor tura 
Sempre tenuta iotinu a 1‘ olimi’ ora. 

xnx 

E incorre con sincero e casto affetto 
Col cavalier dal Sol ti Iratirnia 
La figlia, de la qual molto l'aspetto 
A lui piaceva e quella compagnia, 

La rrina prendea via piò diletto 
Di Palmerin, che ammira tuttavia, 

E vide, gli occhi in fui fermi teoeodo. 

Che limile era multo al auo Fiorendo. 


Per qoesto ricordando»! di loi, 

E ’l grande caldo amor che le portava, 
Senti pietà de gl* inforluoi sui, 

E pure in Palmerìno riguardava; 

E quel, che non avria creduto altrui, 
Meoire, che vìa piò intenta il rimirava. 
Gii vide in faccia il segoo de la lana. 
Che forse non avea persona alcuna. 

XXXI 

Onde subito il cor le fa cangiato. 
Ricordandosi questo essere il segno, 

Che oel suo bambinetto avra notato, 
Quaodo fece di Ini I' officio indegoo : 

Ed ugai senso suo restò turbalo, 

Veggendo innanzi gli occhi il caro pegno, 
Sì, che per mollo spazio noo si scosse, 

Né verso Palmerin parola mosse. 


xxxrt 

Ha ritornata io sé, diede congedo 
A le soe damigelle, e restò sola. 

Poi disse a Palmerio : Signor, vi chiedo, 
Che mi gradite io ooa cosa sola, 

E se ne la dimanda io mi concedo 
Troppo e vi parrà grande la parola 
Qoesto imputate al gran desio, dappoi 
Che m’ induce a cercar chi siete voi. 

XXXIII 

Pregovi a dir, chi fosse vostro padre, 
Perché avete il mio cor molto alterato. 
Pmsossi, che costei fosse sua madre 
Egli, e rispose: Io non io di eui nato 
Mi sia, nè s' ebbi stelle o chiare od adrei 
Ma oel monte d'Oliva fui trovato 
Sopra un tronco da certo contadino, 

I! quale mi nutrì da piccoliuo. 

xxxiv 

Queste parole la reiaa intese, 

S' inginocchiò con un divoto telo 
E riverente con le braccia stese 
Ringraziò di tal bene il Re del cielo, 

Ch' al fin di tante afflizioo palese 
L' abbia fatto il figliuol, ch’ai caldo, al gelo 
E in poter di fortuna e de la sorte 
Esposto aveva, • lo campò da morte. 

XXXV 

E con materni ahbracdamenli il cinse. 
Seco per tenerezza lagrimando : 

Nè mro di Palmerioo il viso tinse 
Gaudio estremo, la madre ritrovando, 

E la pietà nel eor tanto lo vinse. 

Che moto ste’ gran pezzo in lei mirando. 
Poscia, che l'allegrezza ebbe soo loco, 
Avvampò tulio di pietoso foco. 

XXXVI 

E rese grazie a Dio, che parimente 
L’ aveva, sua mercé, racconsolato 
Di quel che di saper si lungamente 
lo molte varie parli avea cercato) 

Cnnfor tulio la madre accorlameule 
Ch* ancora ei non si fosse appalesalo. 

Fin che modo trovaste ella migliore 
D’ allegrarne di ciò l’imperatore. 

xxxrii 

Oh! quanto piacque a Palmerin d' «dire 
Da lei, che 'I padre suo fosse Fiorendo, 
Cavalier così raro e d’ uno ardire. 

Che certo si polca chiamar stupendo. 

Disse, eh* a lui la cura di scoprire 
L* esser suo gli lasciasse, che tessendo 
Andria di corto così boona via, 

Ch' al vecchio impera tur grato «aria. 

xxx Vili 

Poscia a Griaoa dimostrò la croce, 

Che, quando fa trovalo, al collo avea, 

La conobb* ella, iodi con liete voce 
Narrò il soccetso, e come ooo potea 
r»M ir . volendo, il Gue aspro ed altroce, 

Ch’ a Fiorendo, ed a lei venir dovea, 

Se Ini, tosto che fa nel mondo nato, 

Non aveste si tosto allontanato. 
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Lieta d'mr trovalo Palmeriuo 
Esser tuo figlio I* reina lotto. 

Alloro* a le tue stanze, c per Cardino 
Mandò, lo qoal ava era ilo discosto : 

Area seco la croce d'oro Goo, 

Ch'ave* di dimostrargli da proposto 
Egli d’averla vista iva affermando, 

Ma, che già avo stpea, come, né quando. 

XL 

Era costui quel, che portò nel monte 
Il fanciullo, e dappoi, che pensò alquanto. 
Gli sovcnoe del lutto, e eoo la fronte 
Serena rimirò la croce iotanlo ; 

Ella tolte le cose gli fé' conte. 

Come colui, eh' avea operato tanto, 

E difeso Fiorendo ti meschino. 

Era tuo Gglio, detto Palmerino. 

iu 

Ond’egli senza indugio, immantinente 
Andò a trovarlo a la tua propria stanza, 
E guardandolo in viso Gtaruenle 
Di Fiorendo conobbe la sembianza. 

Poscia la luna manifestamente 
Yide. ma di scoprir non ha baldanza | 

Che tanto sappia, l'asino, che palese 
Non sia la cosa, c questo tempo attese. 

XLU 

Come del di seguente il primo albore 
Apparve in cielo. Palmeria levasse, 

E, quando giudicò pio acconcia I* ore, 

K io ogni parte il di chiaro moilrostc. 
Innanzi ai fortaoalo imperatore 
Con molla riverenza appresentusse. 

E disse, che parlar seco iotendea 
Di cosa che nascosta esser volea. 

xliii 

L' impera lor fé’ ritirar la gente. 

Che gli era innanzi, subito da parte. 

Ed egli incominciò; Saggio c polente 
Sir, la cui fama vola in ogni parte ; 

Io soo stalo in più corti parimente. 
Cercando il mondo in questa e in quella parte 
Nè ad alcun mai per virtuoso e buono, 
Che stato egli si sia, chiesi aleno dooo. 

XUT 

Ora a voi Signor mio, che far solete 
Grazia a ciascun, che la vi chiede umile, 
lina vo’ chieder, che non negherete. 

Mercè del vostro coore alto e gentile. 
Palmerin dimandar non mi potete 
Cosa, per graodc, eh' ella fosse o vile, 

Ch* io non la vi conceda volentieri, 

Più cb' a quanti ha qui docbi e cavalieri. 

xtv 

Così I' imperator lieto rispose : 

Ed egli a Ini, la grazia, che dimostra 
Ilo oel cor sopra a tutte l^allre cose, 

E, perdoniate a la figliuola vostra, 

Ed a Floreodo, le cui virtuose 
Opre fanno oggimai si chiara mostra, 

Che forse il cavaliero non è indegno. 

Che lasciate ver Ini P ira e lo sdegno. 


r^j 


ZITI 

Disse I* imperator, sì come cipresso 
Pel grande amor, eh' al soo valor portava, 
Ogni lor fallo inaino allor commesso 
Ad ambi espressamente perdonava. 
Palmerin gli contò lutto 'I progresso 
Di parte io parte, come a puoto stava 
De l'amor di Fiorendo a lei portato, 

E ’J matrimonio pria Ira lor giurato. 

XLVII 

Ond'ella non potè* con la ragione 
Esser poscia a Tarisio maritata; 

K che roteato sol fu la cagione 
De la durezza in accettarlo usata. 

Ma Floreodo di sè fa paragone, 

Che la promessa ogovr I' ebbe servata : 

Nè mai de’ suoi baroo la multa istaoza 
Di fargli preoder moglie ebbe possanza, 

xivm 

E poi soggiunse, eh' ei fo generato 
Quella notte, eh’ insieme si trovaro, 

Che partorito da Griana stato 
Era, a l' imperator fe' noto e chiaro; 

E, ch'ella poi, eli’ ci fu nel mondo nato, 
l.'ooor sopra ogai cosa avendo caro, 

Allor d’ ogoi materno affetto priva, 

Portar lo fece a la montagna Oliva. 

xux 

In coi scodo lasciato, ivi a non molto 
Per la bontà del Creator divino 
Da un cortese pastor poscia raccolto 
Fu notrilo da lai, qual suo bambino; 

Il qual dal luogo, ov’ ei fa visto e tolto. 
Dipoi gli pose nome Palmerioo; 

E la reioa il di passato solo 
Conobbe com'egli era suu figliuolo, 

t 

Per un segno, eh' aveva ne la faccia, 

E per una crocetta, con la quale 
Trovato fu da chi ne le sue braccia 
Lieto 1* accolse, c lo serbò da male. 

Onde poscia, che Dio per buona traccia 
Goidalo avea, e ridotto in stato tale 
Le cose, lo pregavo che sua madre 
Dar volesse per meglio al suo buon padre. 

ti 

Però, che pel valor, ch’era infioilo 
In Floreodo, in ispazio breve e corto 
L’imperio tuo saria da lui aggrandito. 

Da che ne gli verria gioia e conforto. 

Or, poi che Palinerino ebbe finito, 

L* imperator di gaudio quasi morto; 

Ambe le mani, al cielo ebbe levale, 

E ringraziò I’ eterna Maeslate. 

Li! 

Che par nel Gn di tante pene amare, 

Di tante afflizion, di tanti guai, 

Di lai a' era voluto ricordare 
E de l’ imperio cosi stanco ornai. 

E corte Palmerino ad abbracciare, 

E disse: Figlio io ben cooosco assai. 

Che siete mio nipote, e chiaro 1' hagg>o 
Poi che vi atsimiglialc al mio lignaggio. 
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Ut! 

' E le lagrime a lai de gli occhi asreoda, 
Dine : Io concedo, quanto addimaodale, 

E per penero accetto ora Flcreodo, 

Tolto obbliando le offese panate. 

1 cavaiier, che '1 tuo voler facendo 
S' erano, e 1* altre pentì ritirate 
Veppendo il pianto e quegli abbracciamenti 
Stavan maravigliosi e irniente attenti. 

LI 

Giunse con quella corte Palmerioo, 
Dove alloggiava il geoilur Fiorendo; 

Ed ei per visitarlo, a quel cinim-nu 
Pur ai volgca: ma sol Frinato avendo. 
Che 1' accompagni, il qual gli era vicino. 
Non osava d* uscirci, discorrendo 
Che vergugoa li fora easer veduto. 
Essendo per tal prcuce conosciuto. 

UV 

Ed ecco, ditte a lor l’ imperatore. 
Venite, cavaiier, venite avaote. 
Inchinando al nove! vostro Signore, 
Che conotciolo non avete usante; 

Che non c da coprir a voi l’ errore, 

( Onde trae tanto beo 1’ eterno amante, 

Quello buon cavaiier coti stupendo 
È figlio di Griaoa e di F loreodo. 

LSI 

Ma ecco Palmerio gli arriva avanti, 
Ond’ei volendo ringraziar del btsuuo 
Officio eh' esso dovea far avanti. 

Che da Ini cuooteca la vita io dono. 
Se gli inginocchia Palosci ino avanti, 

E disse : Signor min, tuo figlio sono, 
E di Griaoa . ma figlio e servente 
Vi sarò, con»' so soa, perpe Inamente. 

tv 

Rallcpratevi meco del pran dono. 
Ch'ora brnipno v'ha eoo tesso Iddio, 

D* aver per Signor vostro un cosi buono 
E raro cavaiier nipote mio. 

Rimasrr tutti de le vori al suono 
Stupidi, e pieni il cor d' affetto pio. 

Al piovrne, che quelli accolse «mano, 

S’ inchinerò, e baciar lieti la roano. 

LKII 

Ricevette di ciò tao In contento 
Il geotil cavaiier dentro il suo core. 
Che simigliava no uom di vita spento, 
E stette uo pezzo di sò stesso foorc; 

E dappoi con paterno abbracciamento 
Manifesto mostrò gaudio ed amore ; 

E disse: Ti ringrazio, o suro suo Dio, 
Poi che tal cavaliere è figlio mio. 

ivi 

Di ciò la fama, che si ratto vola, 
N’aodò tosto a trovar T imperatrice, 
Ch'era con la rcina sua figliuola, 

La qnal stava tra misera e felice ; 
Che se ben sopra modo la consola 
Del trovato figliuol Stella fautrice, 
Sendu meslier, che si snanifetlasse 
La colpa ana, cnoveooe s’ attristasse. 

UUH 

Lungo saria, se raccootar volessi 
Le liete feste e 1’ accoglienze grate, 
fiasta che dopo molli gaudi espressi, 
Ftsr Ira loro le nozze celebrale; 

E perciò molli doni ebbe concessi 
A le gesiti volgari tal' onorate 
Il saggio imperalor, che non polen 
L* allegrezza Capir, oh’ al cor avea. 

IVI! 

Giunse 1* impcrator intanto a qnrlta 
Con Palsnerin, eh' esso per raan tenea, 
E l'appresenla a la coosorle, ond* ella 
Per 1' allegrezza, che nel cor area. 

Gran spazio si restò senza favella ; 

E lo strinse e abbracciò, qoanlo dovea. 
I-‘ imperalor con laprimose ciglia. 

Pi m di pateroo amor baciò la figlia. 

LZIV 

Abbracciò Palmcrio la ana sorella 
Chiamata Annida, ed ella, che per tale 
Lui riconobbe, con dolce favella 
Mostrò allegrezza alla sua madre eguale, 
Di questo poi si sparse la novella 
Per ogni parte eoo premasi»' ale. 

Si che tolto l'imperio ne fa pieoo 
E '1 ciglio si' ebbe ognun lieto e serena. 

sviai 

E disse, poi che frutti così buoni. 
Figlinola, ascili soa gii del tuo seno, 

E beo dritto c ragion, rh' io ti perdoni, 

E ch'abbia il viso ognor lieto e sereno. 
Ora lutto il disordine componi, 

E quell* abito orni! di doglia pieoo 
Dispoglia e lascia; eh* or latte mie voglie 
Son, che Fiorendo li sposi per moglie. 

1JTV 

S' aggiunse a la letizia tm* allea allora, 
Che Prisolo fé’ auto, che nipote 
Era a l'imperatrice, ed egli ancora 
Di Nrtrido suo frate; il qnal già potè 
Il rio fratcl scacciar del regno fora 
Per van sospetto e per calunnie ignote, 
Il fràlel che fa re de 1’ Ungheria, 

E ch’ei vivea, beocbè in furlana ria. 

itx 

F. impose a Palmerioo, che prendesse 
Tutti quei cavalieri io compagnia, 

E thè andasse a Fiorendo, e’1 conducesse 
Là dove 1’ apparato si faria ; 

E fra tanto egli fe'che ai togliesse 
Il negro panno del palagio via, 

E lo fece adornar di paoui d'oro 
Di grande ed incredibile lavoro. 

LIVI 

Questo poi raddoppiò la lieta festa, 

B grao piacer l’ imperalor ne sente 
Poi eh' altre allegrezze al par di questa { 
Palmerin che ’l conwbbe p»r parente, 

Un Unghcro rbe quivi era non resta, 

Di dir che 1 buon Nclndu interamente 
Da lui sarebbe alato conosciuto, 

Che mille volte egli 1' avea veduto. 
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uvn 

Determinar che cotto i fosie andato 
A ricercar di lui con molta ìnitania 
Friiul gli diate, onde Patria trovato, 

E 'I luogo irniente gl' ioergnò e la «tanta. 
Palmenti eolie ancor, eh* ivi menalo, 

Che bea viva tenea la rimembraota, 

Il paitor e la moglie parimente 
Fotte, che P allevar lì caramente. 

Lavili 

B la cara di qoeato ebbe da lui 
Il buco Cardio. Floreodo anch'egli voole, 
Che pel padre ai mandi a* regai tui. 

Acciò di queste fette ei ti eoo «ole. 

Coti de' cavalieri eletti dai 

Foro, che I* ano e P altro in fretta «ole 

A far quella lieliitima imberciata. 

Con beila compagnia, ricca e onorata. 

LXIC 

Uo giorno Palmenn fece anco chiaro 
A Ceiare, ed al padre ed a Griaoa. 

L' amor eh' egli portava immeato e raro 
A Polinarda ver Ini dolce e umana, 

E ii come ambi imitine «i «poterò 
Segretamente, e la parteoia «traila 
Di Trinco «uo fratello e raccontato 
Ebbe lor quanto gli era legnitelo. 

LXX 

Onde affermò, eh' egli volea partirli 
Tutto per ricercar pretto o lootaou 
Gli amici tuoi te nuova poteano irti. 

Sì che noo fotte la «ai gilè invano : 

Ma però di' ei rhiedea prima etpciitri» 
Metti a trovar P imperetor Germano, 
Chiedendo Polinarda per muglierà, 

Che gran tempo «potata ionanii gli era. 

LUI 

Promite di mandar l'imperatore 
Ambaicialuri, e far quanPci chirdea, 

E molto ne I lodò dei grande amore, 

Ch’ a cercar di Trinco lo «oipingea. 

Ma ebe pria, che per quetto u «citte fuore, 

Una co»a importante far volea 

Che poteia che vacane quella lede, 

Fotte giuralo de l'imperio crede. 

LXIII 

Coti dopo la morte di Floreodo 
Di Macedonia ancor folte inveitilo. 

Un' altra cuta ancor chieder intendo. 

Gli dine Palmerio lieto ed ardilo. 

La qual a me, signor mio, cuuccdcodo, 
Ogni notlro drtio tara adempito. 

Quest' è, ebe mia torcila, «e m' amale, 

A Fenolo per moglie concedi tic. 

LUUI 

Ch'olire che l'uno e l'altro da dovero 
Preteodooo ragion tupra quel regno, 
Trovar non ti potrebbe cavaliero. 

Il qual via piu di lei ne Ione degoo. 

L' impera tur, che tutto era «incrru, 

Rupotc ; Nel parer votlro convegno; 

E «arò il maritaggio celebralo, 

Quaodo quivi NcUtdn aia arrivato. 


imv 

Tntli etpedili far gli ambatcialori, 

E Palmerinn al cavalier dal Sole 
Ditte Come fra tutti altri favori, 

L' imprralor per moglie dar gli vnoln 
Arm>da tua torcila. Oh come fuori 
Di té sletto andò Friiol, come tuole, 

Chi troppo dettata cosa intende, 

E a Palmerino immortali grane rende. 

LXX V 

Cardino intanto a la montagna arrivi 
Là dove Palitirnn fa già allevato. 

Trova il paitor, che prr quel monte giva, 
E chiede te Giraldo era nomato. 

Quello è il mio nome, e quello monte Oliva 
Hitpotr il vrrchiarello, è nominato. 

Ed egli : Mi laprrite nuova dire 
D* un fanciullio, eh* avelie già a nutrire. 
,txxvi 

Ritpote il vecchio: E ver ch'io qoi trovai 
Uo fanoni, che poi tenni per figliuolo; 

Il quale Palmerino nominai. 

Perchè *1 trovai «opra una palma aolo. 

Ei garzooe da me partini, c mai 
Più noo interi, oode ancor lento doolo; 
Egli era bello, e Iacea prove altere. 
Uccidendo diverte e varie fere. 

Lvxvtf 

Quelli parlitti. e giammai cola alcuna 
Di Ini non mi fu poteia riferito. 

Ed anco un miu figliuolo a la fortuna 
Si mite lui cercando ed è «enarrilo. 

Ond' io lieto nè iol veggo, nè Iona 
Per I' amor eh’ a quei doe porto infinito. 
Averte voi piacer, ditte Cardino, 

S’ io vi luenatti dove è Palmerino ? 

LXX Vili 

Deh ! din' egli aignor, me lo inoltrate, 
E quel poco eh* io tengo in quetto rnoote. 
Tolto ticuremeolc vi pigliate 
Por ch'io rivegga la bramata fronte. 

E Cardino : Me dunque seguitate. 

Poi ch'avete coti le toglie pronte. 

Che ’l troverete in li felice stalo. 

Che goderete averlo qoi allevato. 

LXXtX 

E raecontogli I' accidente intero, 

Ch* era seguito : e ditte, che la mogli* 
Seco menaste c i figli, con pensiero 
Di far liete e contente le lor voglie. 

Con loro rntrò il buon vecchio oel sentiero 
E portò seco le primiere spoglie; 

Ne le quali il fanciul ritrovò involto, 

Con lieto cuore e con tranquillo volto. 
LJCXX 

Poi che teppe, che *1 balio ioo venia, 
Palmerino, ripira d' alta allegrexia. 

Gli andò incontra con bella compagnia 
D'arditi cavalieri a l'armi avvezza. 

Ma chi vuol ascoltar l' istoria mia, 

E d' udir cote nuove ama ed apprezza. 
Ritorni un'altra volta, che qoi voglio 
Potarmi, ed apparecchio uo altro foglio. 
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CANTO XXIV 



ARGOMENTO 

-***-><**«- 


1 ì re di Macedonia in Grecia monda 
Molti de' suoi. Del sir del Greco impero 
Quel di Germania accetta la domanda. 
A Palmerin dà Cesare V oliera 
Titol <f imperalor. Fona miranda 
Frisolo in piastra mostra , ma /' intero 
Onor n* ha Falmerino. Il messo fido 
Di Cesar, giunge in Grecia con Netrido. 


* I mldo tome Palmrrino vede, 

Subito lo conobbe di lontana ; 

E torre io frella per baciarli il piede. 

Ma rto ’l corneale il cavallaro umano; 
Caramente T abbraccia, e «petto rietle 
A far qorir atlu. ricercando invano 
Dimostrar I' allegrezza del ino core, 

Cb’ è tal, che beo ooo apparta di foore. 

il 

Da render grazi* a Dio, dilli, ben aggio: 
Il qual v'ha cuucrdulo viver tanto. 

Oh* io abbia runotriulo il mio lignaggio 
Per poter voi rimunerar alquanto 
Del beo. che come padre, amico e saggio 
Patto m* avete, che io mi dono vanto 
D'aver avola la miglior creanza 
Da voi, che ai potette in reni stanza. 

ni 

Non credo che sia al mondo noi» piti felice 
Di me, mercé di stella amica e cara. 
Rispose quei ; poi che mi fu faotricc 
Io darmi e cntlodir gioia sì rara. 

Né ricercar, né più bramar mi lice. 

Siami fortuna in ogni rosa avara. 

Che r aver allevato un tal barone 
M'é guiderdon aopr'ogoi guiderdone. 

tv 

E T allegrezza, ch'io vedervi io prendo 
A paragon di coi non stimo nulla. 

Sempre il di nel mio cor benedicendo. 
Ch'io v'ebbi, ai può dir, fio da la calla, 
Ed ogni altra ricchezza posponendo, 

Onde 'I volgo ignorante si trallallà, 

Perché '1 goder de la presenza vostra 
E tutto 'I fio de l'allegrezza nostra. 


I cavelìer, che lai parole udirò. 

Che formò il vecchio accorto e pellegrino, 
Pieni dì meraviglia ne tiupiro. 

Che al beo ragionasse un contadino. 

Ma stopidi più assai se oc sentirò 
De la benignità di Palmrrino, 

Che fosse andato rontra umanamente 
Ad uom di cosi vile e baita gente, 
vi 

Ricevè aoeor con molti abbracciarne oli 
Palmrrino la moglie del pallore, 

La figlia e ì figli : e poi tutti ruolrnli 
N'andar col cavalier d’alto valore, 

Ver la città eoo bei ragionamenti, 

E quivi giunti, al magno imperatore 
Palmerin gli appreseota : il qnal allegro 
Non fu so amarli e accarezzarli pegro. 

vii 

E riccamente maritò la figlia : 

Tenendo tutti lor ne la sua corte. 

Tanto, che 'I vecchio eoo la sua famiglia 
Visse io buon stato ognor sioo a la morte. 
L’ imperalor, eh’ a sé stesso simiglia, 
Aperte tolte a cortesia le porte : 

Ed ogni sno tetor raccolto avendo, 

A Palmerin donollo ed a Fiorendo. 


Acciò eh* a tempo di tanta allegrezza 
Potesirr farne a ehi volesser, parte, 

E pari al grado de la loro allrzza 
Comparir similmeote in ogni parte. 

E Palmrrino di colai ricchezza 
Molti gran doni a Frisolo romperle, 

E cosi ad Olorieo, onde egualmente 
Potessero vestirsi riccamente. 

IX 

Perché giostre bandirò e lorocamenli 

I quii durar dovesser venti giorni, 

Prr questo a veoir qoivi non fur lenii 
Diversi cavalirr di qnei contorni, 

Di strane ancora • di lootape genti. 
Tette di ricche spoglie e d'arme adorni, 
E Frisolo e Olorieo fece mostra 
D* esser mantcnitorì de la g'ostra. 
x 

Intanto giunse in Macedonia il messo. 
Ed a quel vecchio re portò la nuova, 

II qual fu per uscir fuur di sé stesso 
Per l'allegrezza inusitata e nova; 

E perché di partir non gli c concesso, 
Che troppo grave d'anni egli si truva, 
Mandò in Costantinopoli in suo loco 
Molli, che ripalati erao ooo poco. 
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Tra questi v* era il gran «fora di Ponte , 
Uno de boom «prtlirr del mondo, 

E di «i ardila, e »i sicura fronte. 

Che or l'arme a poeti’ al tri era secondo. 

Il bel drapallu per le strade ruote 
Ne va a Cuslaotinupoli giocondo} 

Al qual scudo vicini, Palmenoo 

Gli andò a incontrar in inciso del cammino. 


Erano seco molti cavalieri, 

Tra qnai «'era il famoso re d' Eiperte, 
r.avahrr di valor, tra'ronsiglieri 
Primo, e scendea dal figlio di Laerte, 
Fa mollo oiwr i roti gran guerrieri 
Fallo da le piò genti e meglio esperie; 
E da tulli i baroni, ed alloggiati 
Fur dentro la ciltadc i più onorali. 


Prisolo ed Olorico erano intesi 
A provveder le rose per la guerra, 

Ne la qual essi d' alla gloria arcasi 
Vulrao del suo valor far degna mostra. 
Frisolo, a cui pascano i pomi mesi. 

Che ’l malrimon, che Patiuerhi gli mostra, 
Seguisse tua Armida sua sorella, 
Comparve un giorno ionaun a la donzella. 


E le chiese, rhe fosse ella contenta. 

Che di lei ravaliero ei si chiamasse, 

Che or la giostra intende ed argomenta 
Mostrar per lei quanto ne 1’ arme osasse. 
Vermiglia a quel parlar ella diventa, 

E del dito un rubi» tosto si trasse, 

E glie lo diede, e disse: Altro non chero, 
Se noo che aiate voi mio cavalicro. 


Frisai I* aoel reo gran telisi* prende, 
E li felice cavalirro appella, 

E I* venula di quel giorno attende. 

Nel qoal si trovi armato io su la sella 
Che tal valor mostrar spera ed intende. 
Che degno* apparirà de la donzella. 

E I' asci, che gli die*, con puro amore 
Nel dito allor alloe pose del core. 


Gli ambasciatov, che furono mandati 
Già de* più buoni a Cesare Germano, 

A certo porto erano già arrivati 
Tre leghe u meno a una città lontano, 
Ove l’imperalor co* piò onorali 
Suoi baroni c eoi popol piò sovrano 
Per avventore si trovava allora; 

Al qual a' epprcscotar senza dimora. 


E gli narrar, ai come Palmerino 
Aveva conosciuto il aoo lignaggio : 

Come nutrito fu da piceolino 
Sopra d‘un monte in luogo aspro e selvaggio; 
Ch' era suo padre il chiaro e pellegrino 
Fiorendo, e io arme valoroso e saggio, 

E de I' impcralor madre la figlia, 

Cola, che a tatti asserenò le ciglia. 
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svili 

Il qoal pregano lui, che lo volesse 
Per Gglioolo accettar, e per più segno. 
Che grato sempre il soo servigio avesse, 

Si come egli v'avea fatto disegno, 

A lai per moglie Potiaarda desse. 

Che qaeslo maritaggio egregio e degno, 
Palmerio non volea che seguitasse. 

Se prima soo figliuolo ei oou trovasae. 

nix 

Al baoo imperator piacque non meno, 
Che Palmerio fosse trovalo tale. 

Per dargli la figliuola : onde fu pieno 
Di letizia, e mostrò chiaro seguale, 

E disse: Beoché già le nozze sieoo 
Quasi da me promesse a un gran rivale, 
Ch* * del gran re di Francia si pomo figlio 
Per il mio Paimerio muto consiglio. 

xx 

Soo contento che d'eiso ita muglierà, 

E come il tuo valor ogni altro avanza, 
Coti sopra ciascun, che l'ama u »p*-ra. 
Voglio, che ferma lia la sua sprrauxa. 

Non è da dimandar, come fu altiera, 

E come cangi» subito srmbiaoza 
La bella Polinarda poi eh* intese 
La lieta nuova, che grao tempo attese. 

xxi 

Né meno il gaodio.ch’ ebbe colmo il petto 
L* imperatrice. Oh ! come ella divenne 
Lietissima nel coore e ne l’ aspetto, 
Lasciando quel pensier che prima tenne, 
Ch - avessero le nozze intere affetto 
Con quel di Francia : e 'asieme le sovenne. 
Che saria sgombra aacor del suo gran duolo 
Sperando di veder anco il figliuolo. 

xtn 

Tornar gli ambasciatnr con la risposta 
Tal quale a punto Paimerio bramava | 

Che dentro del tuo cor l'ebbe riposta, 
Onde tema oggimai più oon I’ aggrava ; 
Perno fermar mandato aveva a posta 
L' imperator, che tal cosa affrettava, 

Il duca di Loreoa, che fu mollo 
Da Paimerio veduto eoo baoo volto. 

xx ai 

Ora fa Paimerio ginrato erede 
Di Macedonia, e de 1* imperio greco, 
f on quelle cerimonie, che richiede 
Colai iovestigiooe, e porta seni. 

Poscia i baroni gli gioraron frde. 

Senza fraude, o disegno ingiusto e bieco, 

E di ciò fatta una iucredibil festa 
Attesero a la giostra, ed a far resta. 

XXIV 

Comparse in campo Frisolo e Olorico, 
Che de le giostre erao maotrnitori. 
Biecamente goerniti, e I' uno amiro 
A l'altro si, ch'hanno on voler due cori. 
Contro di lor a guisa di nimico 
Muve il duca di Ponte, un de* migliori 
E '1 redi Esperte, sorti* egli vaioloso, 
Cum' io vi dissi} e cavalier famoso. 
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XXV 

XXXII 

S’ ioconlraro Olorico e qoel di Ponte, 

Venne di Palmerin contri Olorico, 

E io molli peni ruppero le lande. 

E in molti pezzi la soa laoeia coppe 

Nè alcun di lor li mone, o piegò fronte, 

Palmerin gli die' un colpo da nimico, 

Ed eguali fra lor far le bilaadr. 

Che ritrovando del cavai le groppe 

Frisol, che tue vino vuoi che neo coole, 

Trovosai io terra; e lo gettò l' amico, 

E che di te non abbia dello ciaode, 

Che per ciò il corso suo non iolcrroppe. 

Scoutrò il duca di Beria e si l'afferra 

Ed il doca di Panie abbaile e stende, 

Ch'insieme coi cara! lo pose io terra. 

Tal che la turba maraviglia preode. 

x*ei 

xxx’tf 

E dopo lui sraealra otto guerrieri, 

E prima che la lancia anco spezzasse 

E erigendoti innanti la toa Armida, 

Ne pose in terra aironi de’ migliori. 

E questo e quello con sembianti altieri 

E presa on' altra lancia, ivi si tratte 

Senta punto arrestarti a giostra sfida. 

Il re di Esprrir, e fur grandi i romori. 

Olorico ancor ei pia cavalieri 

Che il re fallò l'incontro e par eh errasse 

Gettò di sella, a tal, eh’ ognun ne grida; 

Per la gran fretta: ma lai maoda fuori 

Cosi Frisolo, ed egli, ed il valore 

Di sella Palmeria con lai percossa, 

Del re d' Esperie ebbero il primo onore. 

Che par che del terreo levar non possa. 

XXVII 

XXXIV 

E finita la giostra di qoel giorno 

Ed ebbe Palmerino scavalcalo 

Tutti eoa gentil ordine i giostranti, 

Dopo costui uo altro cavalirro 

Nei palagio reai fecer ritorno. 

Di Macedonia, rh* era assai stimato. 

Ove i dar nuovi sposi e secchi amanti, 

E forse più di ciascun aliro altirru. 

Poi che fo oscuro 1’ emisperio intorno, 

Il eavalier dal Sol slava adirato. 


Che ti porti Colai l’onor intero, 

Poi, quando via spari l'ultima stella, 

E dicea fra sè stesso, ond' è venato 

Si mostrò Palmerino armato la sella. 

Tra noi questo dia voi sconosciuto? 

XXVIII 

XXXV 

Ma non potè quel giorno correr lancia, 

Cosi dicendo sprona il corridore 

Che i eavalier, che movean contro quello, 

Contri il buon Palmerino a tolta briglia, 

A mezzo ’l corso alzavano la lancia 

Ne l’ incontro che (èr si odi il r omo re 

Per riverenza del signor novello; 

l.nntan de la eittade a molle miglia. 

Onde ancor egli alzava la soa lancia, 

Spezzar le lande con ugual valore, 

Rendendo il cambio, e ritornò al rastrello, 

E Palmerin senti gran maraviglia. 

Ebber quel giorno la cornea in (ruote, 

Che perde ambe le staffe e se con maoo 

Due duchi, quel di Beria, e quel di Punte. 

Non teneva il cavai, eadca nel piano. 

XXIX 

XXXVI 

Gioiva, come amante danna suole, 

Ma tal incontro il eavalier daJ Sole 

Armida de le lode che senlia 

Ebbe, che *1 suo cavai, bene»» era forte. 

Darti da talli al eavalier dai Sole, 

Rinculò dieci pani, e brache snoie 

Parendole che ciò sua gloria ssa. 

Non mai cader il goerrier bravo e forte, 

L' imperalor del lutto brama e vuole, 

Cascò allor col deslrier : e ben si daole 

Che Palmerin, che tanta fama avia. 

Piò, che s’avesse ricevuto morte, 

Per quell' amor, eh' a lui si caldo mostra. 

E si ammaccò una gamba io guisa tale. 

Entri ancor egli sconosciuto io giostra. 

Cbe per quel giorno piò giostrar oon vale. 

XXX 

xxxvii 

Onde il seguente giorno a le finestre 

Restar di tale incontro i circostanti 

Cui vecchio imperalor volse mostrarsi. 

Stupidi tutti, c Fiorendo dieea ; 

Poi di nascosto con maniere destre, 

Or chi è costai, che gii tolti • giostranti 

(Che non lo vide alcun) corte ad armarsi, 

Abbatte, e non è alcun che acro iste* ? 

E fra le genti nei giostrar maestre 

Ed a l’ imperalor mostra ai sembianti. 

Col suo iovilto valor fe' luogo darti. 

Che chieder di tal cosa gli volea. 

A P abito, ebe prese il damigello, 

Ma come Palmerin duo vide appretto, 

O gasso lo stima eavalier novello. 

Subito immaginò, eh’ ei fosse d'esso. 

xxxt 

XXXVHI 

Ognun che ’l vide, il giudicava pazzo, 

Onde ridendo allor l'imperatore 

Ch'estendo nuovo eavalier volesse 

Disse, che fatto armarsi scunosciatn • 

Fra lauti esperti entrar, come solatio 


Di dar a circostanti egli intendeste. 

Tal fosse, qual dal mondo era tenuto. 

Moa era fra color paggio ragazzo. 

Oh l quanto giubilò dentro il too «ora 

Me eavalier alcun, che '1 conosceste» 

Fiorendo, quando qaesto ebbe saputo. 

Fuor che 1 imperalor, che dimostrava 

Palmerioo avea intanto scavalcato 

Non saperne, e a Morendo dimandava. 

Un cavaèscr, eh’ Eoslachio era nomato. 
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XXXM 

Dr! dora di Micro» era figlinolo 
Il ravaliero valoroso mollo ; 

E dopo lui ne mite in terra mi «loolfrf 
Intanto, che ciaaeuo amarrilo io volto 
Non osava giostrar, nè v’ era un mio 
Ch'a lodarlo da ver non fune volto 
Pel migl ior cavalier che mai pigliasse 
Lancia, • ch’io giostra io ogni tempo eo trasse. 

XL 

Ood’egli fo «forzato a ritornarli 
Verso il palagio per I' islessa via 
Che leone quando venne a dimostrarsi 
Nel campo, ch’irne incognito desia: 

Ma non potè colaoto egli orrollarti. 

Che da i più cooosciolo alGo non sia. 

Or mentre, che volea pigliar uo manto, 
L’ìmperalor lo sopraggiunse intanto: 

XLl 

E ripieo d’infinita tenerezza 
Baciandolo più volle, dice: Figlio, 

Ben render grazie a la aoperoa Altezza 
Posso, che prima che *1 mortai esigilo 
Finisca, avuto ho questa conlentrzz» 

Di qui veder con il mio proprio ciglio 
Il valor vostro, a cui ooo è simile, 
Cerchisi pur dal mar de gl’iodi al Tile. 

IL li 

E ben posaon per tulio le mie genti 
Render al sommo Dio grazia immortale. 
Poscia che qosndo i miei di Gano spenti, 
Avran grazia d’ avrr on signor tale. 

Frisolo e gli altri fur mollo cunicoli, 

(Né questo ponto si rrraro a male) 

D’ esser caduti, poi eh’ ebber novella, 

Che Palmerioo li gillò di iella. 

xuu 

Or de la giostra i dieci di passati, 

È gii Venato quel del lurueameoto. 

Frisalo ed Olorieo fur entrati 

Nel campo, e seco avean più di dogeuto, 

E queati insieme s* ebbero azzuffati ; 
Mostrando pari forze ed ardimento 
L'un da l’ una, l’altro da l'altra banda, 
Cercando aver la trionfai ghirlanda. 

xi tv 

Ma disperando il cavalier dal Sole, 

Di poter la vittoria ivi ottenere, 

A lo spettacol scodo il suo bel Sole, 

Il qual eoo gran desio lo sta a vedere, 
Mroire pur adempir l'intento vuole, 

Fe'si con quel tuo insolito potere, 

Che i nemici perdendone ogni ardire, 

Fumò costretti de le sbarre uscire. 

XLV 

Il dì seguente mescolato estendo 
Il tAroeamento, nel qual si truvjro 
Mille e più cavalier, che combattendo 
Facevano di sé spettacol raro; 

Ecco apparir uo gran ceutaoro orrendo 
Via più d' altro, eh* umani occhi miraro, 

Il quale armala la persona intonso 
Avrà d' un fòrte c bel lucido corno. 



XIV» 

Del mrdesimo corno ave» lo seod». 

E parimente al fianco il forte brando. 
Era costui di par gagliardo e crudo. 

Il qual inteso de le giostre il bando. 

Di ceri* isola al bellicoso ludo 
Era venuto, nel tuo cor stimando 
Di vincer lotti quaoti i cavalieri. 

Benché fosser più eh* altri al mondo fieri. 

XLTII 

L* avea condotto un cavalier, signorr 
Di quell'isola, il più soperbn e audace 
Che fosse al mondo, per aver I* nuore 
De la giostra, nimico d ugni pace 
Ambi entrar dunque con lauto furore, 

E con modo si fiero r si rapace 
Entro la lizza, che a le prime botte 
Posero sottosopra ambe le fruite. 

XLV III 

Percolavano questa e quella parte. 

Nè ti trova, eh* alcuo Ior faccia lesta. 

Né più fatta averia, se fosse Marie 
Sreto li giuio, e tanta la tempesta 
Era de' colpi, che per ogai parte 
Apre le carni, c non pur segna e pesta 
Che tutti fuor de lo steccalo urrivaau 
E chi qua, e chi là ratto fuggivano. 

Max 

Fri solo, il re d’ Esperte, ed altri molti 
Valenti cavalier di quella corte. 

Tolti in un bel drappel slavati raccolti, 

E dimostra ciascuo quanl'era forte. 

Ma i seguaci fuggiaoo a freni sciolti, 
Proprio come si fugge da la morte. 

E beo che quelli fosser cosi ardili 
Già (ulti in multi luoghi eran feriti. 

L 

Di questo caso Palmerio dolente 
Subito I' armi no* altra volta prende, 

Si come fece pria editamente, 

E gioco in piazza in molla fretta scende. 

E parve ne Centrar folgore ardente, 

'U *1 centauro ficea taote faccende. 

Ha già la spada io miao oggi fatale 
Ed il centauro eoa gran forze assale. 

LI 

Il qual ti ferma e coraggioso aspetta, 

E nacque una battaglia cosi strana, 

Che Palmeria trdvossi in molta stretta ; 
Tanto é feroce la bestia inumana. 

L’ impera tor, brodi’ ogni cosa aspetta 
Da Palmerin, temei, rosi Grimi, 

Cosi Flureodo fece il viso smorto. 

Che quel crude! non glie l'avesse morte. 

Lll 

Ma reslioo pur essi in quella cara, 

In quel gravoso affanno, io quel sospetto, 
Palmerin, che non sa quel eh’ é paura, 

Quel fiero affronta con sicuro petto, 

E coti ben gli cerca I’ armatura, 

Che degno al tuo valor mostrava effetto i 
Ma si dura il centauro avea la scorza. 

Che ia sua spada ooo la lima o scorza. 
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MI! 

Ha mtm roti orribili perrotte. 

Ch’amai debole e finto ri ditcallfl i 
Conobbe Palmrrin, che coti fotte 
Che ’l tuo braccio non più Itolo pelava 
E spronando il cavai coti lo teoue, 

Col pello orlando quella furia brava, 

Ch' ri non polendo tutlenrrti ia piede, 
Cadde e grave precotta ia terra diede. 

i»v 

Due volte col cavai gli patta topra 
Palmerino. e coociullo io lai maoiera 
Che di sorger in van lenta e a’ adopra 
Tolta fiaccala I* orgogliosa fiera; 

Il tuo tigaor, che vede le grand' opra 
Di Palinenoo, la battaglia, ov’ era 
Con Fritolo, raecorza quaoto puole, 

K lui d’ un colpo orribile percuote. 

IV 

La percone d* un colpo taoto Gero, 

Che ’l cavalier dal Sol menu ialruooato 
A terra traboccò col tuo de tl riero, 

Onde a gran pena egli non è levato. 

Più colmo d’ira, ed orgoglioto e altero 
Il franco Palmerino ebbe allattato; 

4 he eoo Tonto ardir a quel va ioeonlra, 
E più che folte (hai Gero lo icoolra. 

ivi 

Erano d'ambi i colpi lì ponenti, 

E coti il braccio a maraviglia grave. 

Che fuor degli elmi otetan faville ardenti, 
A tal che 'I eoor de' eircottanti pavé; 

E chi fia viocitor non n le genti. 

Perchè vantaggio alcun di lor non ave 
Colui d’ un colpo aperte a Palmerino 
Lo ecudo, ancor che fone adamantino. 

LVll 

Nò retta il colpo, ma Tarmi trovando, 
Gli fe' in on braccio ooa Irggier ferita ; 
Palmeria ooo per qoetlo va scemando 
L* animo, e la toa forza alla e infinita. 

Ma tubilo a due mani itriote il brando, 

E li dove volra la bolla gita, 

De T elmetto tagliò quanto ne prete, 

E T capo a lai di fiera piaga offese. 

tvtit 

Quella battaglia fu de le piò fiera 
E ipaveotOM eh* altra fune mai, 

Ché quel tignor avea molto potere, 

E di grandezza lo vinceva awai. 

Onde piò volta fa comuo parere, 

Ch* avene Palmrrin gli aitimi goai. 

Ma Patmerin d' un altro colpo il giunge, 
E ne T un braccio cuq gran iorza il punge. 

ux 

Onde colui nel fio per la itaochezza, 

K pel tangoe chr mollo gli era incito, 

A poco a poco pica di debulezza 
Cadde giò del cavallo tramortito ; 

Ebbe T imperator tanta allegrrzza 
Nel fin de Tiapcrato fin seguito, 

E di Fiorendo il gaudio fu lì forte. 

Qual tratto Palmerio ione da morie. 


ex 

E Griana, eh' avea piò volle pianto 
Quel di, temendo di coolrario fato, 

Giuia, gaudio e piacer tenti altrettanto 
Nel cor dianzi, da tenia moleitalo, 

L' imperadur, che non volra eh' iotanto 
Il gìuroo ai teren fune turbalo 
Di quelle frale con le morte allroi, 
Ordinò incontanente ad an de’eui, 

LXI 

Che 'I crntaaro faceaae medicare. 

Ed il aignor de Titola egualmente. 

Qunti vrnocro poscia a viailare 
L’ imperator, e reggendo presenta 
Il cavalier da le prove ai rare, 

Ch’ ambedue gli avea vinti parimente. 
Stupì, che tal valor e lai bootate 
Fotte ia nn non» di coli poca cute. 

tzn 

E ditte : Ben potete oggi vantarvi 
Del piò valeotc cevalier del numlu, 

E patto ben quella certezza darvi, 

Sì come quello (e ’l ver non vi nascondo) 
Che aopra ciaachcdun debbo lodarvi ; 

Per eh’ ogoi cavalier trovai treondo 
A le mie forze, ed uom di tal valore. 

Non fa, ch'io non gli fatai vincitore. 

LXIII 

Ma Palmeria. che voleoticr nen ode, 
Come tignor magnanimo e gentile. 
Contarti innanzi le tue proprie lode. 
Troncò il parlar, e riprese altro tlile. 

Or di quella vittoria ciatcoa gode, 

Ed egli a tatti ti dimottre umile, 

Finiti i toroeamenli incominciali. 

Furono i cavalieri licenziati. 

ut iv 

Tolti, chi qua, chi là ratto ne giro 
A le lor patrie rd a le lor magioni, 

Il aignor, il centanro ti partirò 
Lieti per multi ricevuti doni. 

Ma non già lieti del fin che sortirò 
A la presenza di Unti baroni, 

1)’ esser eoa Isola lor vergogna alati 
Da un solo cavaliero superati. 

LXV 

Io tanto il cavalier, che fa mandato 
A ritrovar Netrido, dopo molto 
Estendo là, dov'ei alava, arrivato. 

Lo trovò tu la porta allegro in volto 
Del tuo palagio, e quello salutato 
Lo pregò, che d’ averto ivi raccolto 
Per una notte egli fotte contento, 

E dargli teco grato alloggiamento. 

LX VI 

ciò fece tì cortesemrote, 

Come te fotte no tuo figliuolo stato* 

E putto a menta fa benignamente 
Servilo da' figliuoli ed onoralo. 

Netrido, lai mirando inlenUmenle, 

Parve averlo veduto in altro lato ; 

Onde senza parlar alette gran pezze, 
Quando il bnoo meitaggcr ditte da aezze: 
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Quoti, eh* io veggio qui, son vostri figli ? 
Si rispos'egli: e«i ci arguendo: Avote 
Altri Sgliool ? Quel con turbati cigli 
A lui nipote, e con parole inette ; 

Beo v'ebbi un altro; ma i turnici ertigli 
De la fortuna, e le «uè forse infette , 
Fe’che io ’l perdetti, e oe rimasi privo, 

E eoo so «'egli aia morto, né vivo. 

LXVIII 

E come lo perdette, segui tendo 
Il metto ditte; e Netrido gli espresse 
Ogni occorso accidente, e come e quando, 
Nè si potè teoer, che oon piangesse. 

Le qoali cose seco confortando 
Colai trovò eh' craoo quelle sleale, 

Che Fntolo gli aveva raccontato 
E eh* egli era il figliuolo sventurato. 

nix 

Or, se sapeste, ch'egli vivo fotte 
Seguitò quello, e che fareste poi? 

Tolto da tenerezza egli ai motte, 

E ditte : Buono amico, creder puoi. 

Ch'io oe sarei aopra T umane pone 
Lieto, e che non fo prima, o sarà poi 
Coti felice cavalier, quaol’ io 
Sarei, ae ritrovasti il figlio mio. 

L1X 

Sappiate, ch'egli vive allegro e sano, 
Fd un de* più forbiti cavalieri 
E venuto, che lancia o spada io mano 
Forti, e de’ piò animosi e de' più fieri. 

E per lo suo valor tanto aovrano, 

Ch’ egli ha il primo onor fra li guerrieri. 
Voi, degno allo tignor, ch’io ho sempre amato, 
Or re de 1' Ungheria siete creato. 

lxxi 

Ed io mandalo tono per condurvi, 

Dov’ ei v’ attende, eoo pretto viaggio. 

E ne la mente ben potete indurvi 
Ch* io Polo son, che del fratei fui paggio. 
Si, che eoa meco avete oggi a ridurvi 
De la buona forluoa al chiaro raggio. 

Così di»»' egli, onde Netrido a quella 
Nuova ed allegro e stupefatto resta. 

LIVI 

E disse: Sallo Dio, che vede i cuori, 
Che non tanto m’allegro aver inteso 
D' esser riposto a quai sublimi onori. 

Per cui ragion fui dal fratello offeso ; 

Che questi di furlana alti favori 
Tutti dispregio come un grave peso: 
Quanto per la novella mi eooiolo, 

Che sia vivo, e io buon stato il aio figlinolo. 

tran 

Or egli non indugia, ma con ani 
Figliuoli, e eoo la moglie a lui sì fida, 

Si mise io strada, seguendo colai. 

Che bea gli era sicura e amica guida. 

E dovendo i tuoi luoghi in man d'altrui 
Lasciare, io roano ogni soa cosa fida 
D'oo giovane sincero ed innocente 
De la mogli*» sua stretto partale. 


trav 

Come far presso a la città bramala, 
Vcone a incontrarli il cavalier dal Sole 
Coo compagnia si bella e ai onorata, 

Che poe* altra veder aimil sì suole ; 

E quinto quella giunta fosse grata 
Deboli tono a poche le parole. 

Palmerino era seco a paro a paro, 

Quaod’ ci cooobbe il dolce padre caro’. 

lx*v 

Ed abbracciarsi con uo gaudio tale, 
Qual ai conviene ed a figliuolo e a padre. 
E questo officio il buon giovene eguale 
Fece per lunga pezza con la madre. 
Palmenti, che non l'ba più per rivale, 

Ma per parrate, al padre eoa leggiadre 
Meoierc, ditte : Beo con gran ragioae 
Il gaudio vostro è senza paragone. 

LI SVI 

Ma più sarebbe l'allegrezza mollo. 
S'ora aveste notizia del valore, 

Clie nel vostro figliuol ai sta raccolto. 

Cui non è al moodo cavalier migliore. 

A quel parlar cosi benigno volto 
Netrido, che gioiva entro ’l ano co» ; 
Conobbe che quel era Palmenuo, 

Che colaolo ne l’arme era divino» 

Li* rii 

E, gii fece l’ onor che meritava 
Uo si famoso, e laolu cavaliero ; 
L'accoglienza era molta, e più dorava, 
Taol’cra il gaudio da ogni parte intero, 
Se Palnserin, che ‘I cammino affrettava, 

E a molte cose avea «dito il pensiero, 

Nuo fosse stato, c insieme n la cillade 
Giunsero, ove tolta piene eran le strade. 

LKXVUI 

L’ imperator lor fece qnello accetto. 

Di cb’eran degni, e‘l buon Netrido abbraccia. 
Il quale era di molto grato aspetto, 

E d’ onorarlo, quanto e’ può, procaccia. 
PaluacrioQ ancor ci con mollu affetto, 

E coo dolci maniere c lieta faccia. 

Di Frisolo accarezza li fratelli, 

Ch' craoo graziosi e bei donzelli. 

tua 

Deliberalo fu nel di segoenie. 

Mercè ebe Palatene ne fu lo guida. 

Che senza indugio il cavalier valente 
Fritol spinasse la gentile Armida; 

E che Nrtrido solo interamente 
De I' Ungheria, che gli sarebbe fida. 
Amministrasse il regno ; e cosi effetto 
Ebbe tra loro il matrimonio eletto. 

LXXX 

E la festa di nuovo ai fé* grande, 

La qual Coita, e ’l termine venuto, 

Netrido trasferissi io quelle bande. 

Con Gglie, moglie . e vi fu beo vedalo ; 
Tanto, che non vi fu piccini nè grande. 
Che lieto oon 1' avesse ricevuto. 

Frisol rimase col suo amico caro, 

Come ne l'altro Canto vi sia chiaro. 
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ARGOMENTO 

■♦St-fr+n- 


n cerca di Trinco va nuovamente 
Palmer ino ; t'imbarca; a Oli mar Ilo 
Co' suoi ti dà prigione, ond’ imminente 
Pericolo schifar ; sen va con q ut Ilo 
In varie imprese e mostrasi volente. 

In Turchia tutti giungono ; il drappello 
De' prigion passa del Sultano ovante • 
Palmer in parla di Trineo a ir amante. 


F * 

ritol rimate eoa la moglie Armida 
Drolro de li città di Costantino, 
Deliberalo eoo li cara c fida 
Compagnia Marti ognor di Palmerino, 

Nel coi petto geolil tempre a' annida 
Detidrrio di metterai io cammino. 

Per ricercar Trinco, come prometto 
Aveva, e non polca rctlar tea*' etto. 

» 

Quella partita al buon Fiorendo tpiacqoe, 
A Ccaare ed a lotta quella corte. 

Pur di maodarlo accompagnalo piacque 
Da molti cavalier per ugni aorte. 

Ma quel che senza tema al moudo nacque, 
Ed era tanto valuroao e forte, 

Non volte compagnia fuor che dei Naoo, 
Che «petto lo acrviva di tua naoo. 

iti 

Fritolo già non volte abbandonarlo : 

E coti ne partir aubilameole; 

Il duca di Lorroa, come andarlo 
Vide, torooaai anche egli liciameat* 

A Cetarc Germano, e ragguagliarlo 
Ebbe d 1 ogni tuccetto parimente, 

E come Palmerio a* era partilo, 

Ed • cercar Trinco ano figlio gito. 

ir 

Sentì tulio*) piacer, ch'aver li mole, 

La bella Polioarda, avendo intero 
Tanti atupendi fatti del tuo Sole, 

E cb' anco per un to a ve» te preto 
)l valoroto cavalier dal Sole, 

Che diansi aveva in tante pugne offeso, 
Com' era tuo parente ; c quello e quello 
S* era pollo a cercar di tuo fratello. 


Or Palmerino al fin ginote nel regno 
Di Macedonia, dove il mercatante 
Abitava, quell' oom cortese e degno, 

Ch' ei liberò da la lruo« avarile. 

E reco d’alloggiar fece disegno, 

Ma trovò tol la moglie tua preataole. 
Pereti' egli, da oegoaii tuoi tiralo. 

Era piu giurai in altre parti aodalo. 

vi 

Ed ella a loi quell' accoglienze graie 
Fece, ch’ai mondo ti polettrr lare; 

Le genti nobil far maravigliale 
Ch’ un cavalier ai raro e «ingoiare. 

Che poteva albergar ne la oliale 
In luoghi d'onorati e d’allo affare. 
Fermai* lotte senza gir più avanle 
Ne la casa d' uo umil mercatante. 

vii 

Ma recaro di questo la cagione 
A la virtù del generoso core. 

Largo de le sue cure guiderdone 
Die' Palmerio, c mostrò grande amore 
A quella donna, e de la tua magione 
Alfio parli, che non vi ale moli' ore: 

E si fermò tre giorni io un castrilo, 
Ov’rra il geni toc del suo li rilancilo. 

vili 

Questo era nato nobile, ma mollo 
Da C empia povertale era aggravato 
Egli, vitto il Gglinol, fé' lieto il volto. 
Che morto già più di I’ avea stimalo. 

Ed ebbe quello caramente accollo. 

Inteso Palmerino il loro alato. 

Di quel castello il padre fé' aiguorc, 

E col tempo gli die' dono maggiore. 

IX 

Dna figlia, eh* avea, fece mandare 
A Grana sua madre, con proposto 
Di poi mandtrla ne la corte a alare 
Con Polioarda, il che sperava lotto. 

<*ra nel di seguente ebbe arrivare 
Ne la reai ciui, che gli era accollo. 

Ove il re ci trovò eoo poca vita 
Grave d' infermità lunga e infinite. 

x 

A eoi fur molte le novelle peate, 

Ma fra non molli di Got suoi giorni, 

Ne piarne Palmenti pen di piclate. 

Ed Ansnteua, e ognun di que' con torni; 
Poscia, che le (ristette fur patiate, 
Palmcfio, che non vuul che si soggiorni. 
Volte partir, ma ’l re di Esperte chiese 
Arisoicua per moglie, c se la prese. 
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XI 

aviti 

E poiria volle •neh* egli nel cammino, 

Perché ciatcun ti avea posto nel core 

Quantunque fosse amante e nuovo sposo, 

DÌ gir pel mondo eoo voglia e pensiero 

Seguitar parimente Patmerino, 

Di adoperarti pel maggior signore, 

Di inoltrar degne prove deiioio ; 

Che vi ti trovi o sia nostro, u straniero. 

E »eco ancora Etlochio pellegrino. 

E, se voi, eh' al semhianta allo valore 

A cui l'olio mai tempre fu noioto. 

Mostrale, e d' esser signor giusto e vero, 

Palmerìno Ariimena ebbe mandata 

Pnoer voleste so libertate noi. 

A ater eoo la reina ina cognate. 

Servi Irai ci trovereste a voi. 

alt 

xts 

Or tatti li drizsar eoo liete fronte, 

Dlimael, che Palmerin disposto 

Ov* era il legno, reno un porto antico. 

Vide ti bene, e le parole iutrse, 

Era Friiolo 10 I 0 , e quel di Ponte, 

Rispose: Se giurar quel, ch'hai proposto 

Il re d' Esperte, Ettochio ed Olonro: 

D* esser leale ne le nostre imprese 

I quali miti avean le voglie pronte 

Mi vooi, da me tirai libero tosto. 

Di far officio di verace amico ; 

E cosi qoesti tuoi ; eh' io ton cortese, 

Entrali io mar tre giorni navigare, 

E soglio amar ciascun di tolto core, 

Che nian impedimento ritrovaru. 

Che sia servo fedele al mio signore. 

XIII 

XX 

Il qaerto dì icopertero un' armala, 

Giurolli Palmerioo, e parimente 

Che parea che teneaae latto il mare; 

Gioraro dopo lui gli altri guerrieri. 

La quale d'infedeli fa tornata. 

Ed ei gli fece render prestamente 

Com'era il vero, e a le bandiere appare. 

L'armi, ed assegnar loro anco i destrieri. 

Ed era qnell’ armata governata 

E veggendo ciascun si riccamente 

Da Olimael, che come avermi pare 

Goernilo e i volti loro ardili e Gerii 

Detto, fu quel ch'Agriola tenea. 

Gli giudicò, che fosser di grau stima, 

E lei donala al re de'Torchi avea. 

Quel eh* avea mal potalo veder prima. 

xtv 

XXI 

E perché Olimael molto valente 

Or navigaodo vennero a ooa rosta 

Era. e qoant* altro mai 1' onde tolcaite, 

Di mar, do v’ era una città murata 

Il Torco gli avea data qaella gente 

D' Albania, presto a cui tosto a' accosta 

Perchè tutti qoei mari corteggiane . 

Olimael eoo tutta la sua armata. 

Come vide l'armata ai ponente 

Fu presa la cittade e a sacco posta, 

Palmerin, molto prima eh' arrivane. 

Né vi fuggi da lei persona nota ; 

Fu di parer, ch’ore la fuga io vana 

E quivi combattendo e questo e quello, 

Fotte, a' nimici ti dettero in mano. 

Gli tenne io molto pregio Olimaellu. 

XV 

XXll 

Moitrando, che ‘1 pericolo era certo 

Trascorrendo la costa d* Albania 

Senza veruna aperse di talole. 

Fecero di gran danno io ogni lato, 

Truoero alquanto quel peotier coperto. 

E seguitando la felice via, 

M* ecco dieci fune far vedute 

Pervennero a Durazso sfortunato; 

Votaudo ralle per lo mare aperto 

Però, che v’ era dentro tuttavia 

Addotto il legno, intorno al qual veaule, 

Laurcna, e leco il suo padre oooratn. 

Un capitan con orridi termuoi 

E ’l capitan volea, di quella terra 

Ditte, che ai rendettero prigioni. 

Far, come fasti per ragion di goerra. 

XVI 

Stili 

Palmerin, eh' inlendea la lingua loro, 

Il dura era parente a Palmerioo, 

Biipote lotto a qaella bestia ardita. 

Ond’ egli posto a tal necessitale 

A voi ti rrnderan lutti coaluro 

Duse a’ compagni: Deh per Dio divino, 

Pur che ci atticariate de la vita; 

Quando dentro sarem ne la cittate, 

E vostro parimente fi* ’l teioro. 

Vi caglia di salvar di qoel meschino 

Se la vostra dimanda sia etaudila. 

Dura una figlia giotene d’etale, 

Promite il capitan aopra la fede 

Di bei cottomi, e dì sembianti umani. 

Del tao Maometto, e ognun poi gli ai rete. 

Si che non vada io man di questi cani. 

XVII 

XXIV 

A Olimaello gli apprestata arante 

Fo posto attedio a la cittate intorno, 

Quel capitan, che non era lontano; 

E combattuta e per terra e per mare 

A coi piacque di lor molto il sembiante, 

Senza mai ritenersi lutto '1 giorno, 

E dimandò, te ognun fotte cristiano. 

Ma giammai non lo poterò pigliare: 

Palmerin, ch'era intrepido e collante. 

f.bé quei di dentro senza far soggiorno 

Rispose : Alcun nou è d> noi pagano, 

La difesa faccao che si può fare, 

Ma nei Ver tutti siamo battezzati 

E disperatamruie combattendo 

Forte ne le tue mao da Dio mandati. 

La difcodcaoo da ogni assalto orrendo. 


Digitized by Google 




PALMERINO D' OLIVA 


3o2 



XXV 

Olimifl, che quell» ritti vede 
Qmii il’ tml* in mani disperalo, 

Fc bandir, ebe ehi primo in ei» il piede 
Poneste, e pri«n» in essa fotte entralo, 
Sopra la legge «a», «opra la fede. 

Gli daria quano aveste dimandato. 
Palmerino a qoel bando poeto rara, 

Fece appoggiar lei «cale a quelle mar». 

un 

Ed cito ed i compagni vi Mitro 
Con molto ardir: c potei» dopo loro 
I Torchi in li gran copia anco veoiro, 
(ih* ebbero io fine il trionfale alloro. 
Palmerino, benché con 100 martiro, 

Thè non volea la morte di coloco, 

Fu ’l primo, il quale entrò oc la ciltade, 
E tulli far menati a 61 di apade. 

uni 

Palmerino con molla fretta corte 
Verto il palagio per talvar il duca. 

Ma troppo tardo a quello aiuto porte, 

T.h 1 i Turchi pretti, ov* ira gli conduca 
L* orcitcr pria i di che qoand' ei ti accorte, 
N’ ebbe dolori e perché non a* indora 
Alcun a prender Laureo», a quella 
Correndo, ebbe io aua fora» la dooiella. 
santi 

E tei lubitameole ionanai pone 
A Oliataci; • ditte: lo ti dimando 
Q netta donna per premio e guiderdone 
Di quanto è contenuto nel ino bando; 
Però eh* io bea la merito a ragioae, 

Né mi ti de' negar, tigoor mio, quando 
Io primo entralo ton dentro la terra, 

8i, ebe puoi dir per me viola la guerra. 

asta 

Colui glie la roncette volentieri ; 
Stupefallo rimate e di té fuore 
De la virtù de t franchi cavalieri. 

Che dimostrato a tran tanto valore. 
Palmcrin, che locarla ha di metliero. 

Tal, che le mIvì la vita e l’onore, 

La fé* con buona guardia riterbare 
E pel duca di Puotc confortare. 

aia 

Cbe tema non avesse d’ alcoli torto ; 
Ch'era in poter di Palmerio d'Oliva; 

Ma taccate, sperando io tempo corto 
D’eiter libera e tal*» di cattiva. 

Ella fc* lieto alquanto il viao smorto; 

Ma però ti dolca, che fotte viva. 

Par avole nel fin le cote note 
Racconsolò il tuo eoe meglio che potè* 

aaar 

Rimontò ne le navi Olimacllo, 

E tutto il regno di Tessaglia corre, 

Nel qual fé’ gran mina c gran macello. 
Che nessun lo difende, o lo soccorre ; 

E prete il re, eh’ un gioveoctto bello 
Era, e ne la tua nave il fece porre 
Questo re, che fu collo in uno istante > 
Avca preso moglicra un anno avente. 


SUI! 

Or, perché di prigioni e prede tante 
Eran tutte le navi colme e piene, 

Olimael sena» pattar più* avanle 
Deliberò cercar le proprie arene, 

E gire a la cittì detta Tubante, 

Ove intende», che *1 tuo signor ai tieoe. 
Intanto de la presa del contorte 
Sta la reina addolorata forte. 

xaxiti 

E però che fu gravida lasciala 
Ebbe al debito tempo a partorire 
Una figlia, cbe fu da lei chiamala 
Francelliaa, e non scema il tuo martire 
Per vederti da quello scompagnata, 

Ood' era la cagiou del tuo gioire, 

Ed ebbe di up«r cura infinita. 

Qual di lei fotte la futura vita. 

xxxtv 

E per Mpcr di questo a quelle fate 
Mandò, che faro a Palmerino amiche. 

Le qual ditter, che posto in liberiate 
Sarta il marito, e da alelle nemiche 
Ridotto a la ana prima maealate, 

(Ch* a ciò non vi voleva altre fatiche) 

Per maa d' un de* migliori cavalieri, 
Ch'avene il mondo, e più oc l'arme fieri. 

XXXV 

E questo per la via da la figlinola, 

La qual aabito a lor mandar dovute, 

Ella eoo tal ritpotla ti consola, 

Ed andò a ritrovar le fate alesar. 

Dando lor la fanciulla, la qual aola 
Seco reato; ed ella le promette 
Aspettò, eh* adempiettero i pianeti, 

Co i vari inflnsai loro alti • segreti. 

XXXVI 

Le fate con buon animo alleverò 
La fanciulla, per fin eh’ ella pervenne 
Fino a i tre anoi, e potei» la terraro 
In ooa torre, che coti convenne. 

Fatta d* incarno ti efficace e raro, 

Che fama a quella ugual giammai non venne. 
La qual d'intorno avea un giardin giocondo 
Pieno di qnanli frutti erano al mondo. 

XXXVII 

Serrato era il giardin d* un forte moro, 
Ed allo ai, cbe vitti a pena arrivi. 

Con un sol portellin d'acciaio duro, 

Ed é quel muro d'osa pietra viva; 

E per renderlo ancor via più aicuro, 

Coli, dove la poeta ti copriva, 

Elle poter due grandi orribil cani 
Cbe tempre del giardin foatcr guardiani, 
xxx Vili 

E vi posero dentro li xitelli 
Con la bilia, e con e»M io compagnia 
Vìe più d'nna leggiadra damigella 
Con uno iocaoto, cbe poi dello fia ; 
Bandir facendo in questa parte e io quella, 
Che chi quindi a trar fnor ponente aia, 

La faociaila, l’avrebbe guadagnata 
E cbe sarebbe a lui per moglie data. 


ì 
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LUI 


LX 

E la ai prete in braccio, e ti dolca, 


Tutti meravigliarsi di quell* atto, 

Veggrudo ch'io tè fletta con tornava, 


La cagion oon tapeodo. e sopra tutti 

Ne stopiva, e comprender oon polca 


1 compagni di lui restiro affatto 

Quel che tale accidente cagionava. 


In gran pensiero a maraviglia indotti. 

Ella che gli occhi ancor chimi tcnea, 


Dopo che fu I* abbracciamento Gito, 

Riscotta alquanto da la doglia prara 


Per me' chetar i dolorosi lutti 

Ditte piangendo: O mio Trineo a quell’ora 


Il Turco d' Agriola, fé* di bollo 

Tra il numer di coalor ti trovi ancora ì 


Palmeriuo seder a Issi di sotto. 

tir 


LXI 

Come mai l'empietà veder potrai, 


E Laoreoa fe' seder a lato 

Che cootra toa muglierà viene mata; 


Pur d‘ Agriola, e gli altri cavalieri 

Ma lo tol Icttimon, Dio, mi tarai. 


Ebbe per amor suo molto onorato, 

Che la mia cattila tempre ho «erbata ; 


Che ben poleano divenir altieri. 

Nè eoo la volontà pecrai giammai, 


Or potria, che '1 trionfo fa passato, 

Da che fortuna m' è nimica stata. 


Fe Olimael a tulli dar destrieri 

Palmerin la conobbe parimente. 


Agriola tornò ne la sua stanza 

E vederla in quel grado fu dolente. 


Piena tutta di gioia e di speranza. 

LV 


un 

Ma inlete le parole, confortalo, 


E disse, che venuto on sno fratello 

Coolorta lei, che ttia lieta e sicura, 


Era, ch'aveva desiato molto: 

Che poi che in quella parte era arrivato. 


Onde mai sempre per cagion dì quello 

Ciò oon taria tenta tua gran ventura. 


Avrebbe il eor già duro ad amar volto 

E clic poi ti trovava io tale flato 


Il grao Signor; indi fe"l viso bello 

Finger dovette con etlrema cura. 


Pel gaudio eh’ ella avea nel cur raccolto 

Ch’ ei suo fratello fotte : e ciò in linguaggio 


In guisa tal, eh' a lei ristoro dava, 

Inglese ditte il gucrrier franco e faggio. 


Onde in grazia c beltà sempre avanzavs. 

ivi 


unti 

Il Torco, che roti parlar l'udiva, 


Il Turco prete Palmerin per mano, 

Non intendendo quel parlar niente, 


E ditte : I' credo certo, che tu sia 

Giudicò che del duo), eh' ella sentiva, 


Vero fratello, ed unirò germano 

Cotlui eagiun nc fotte tulamrnte. 


De la bella, ma cruda amica mia ; 

Scodo io lui torta una credenza viva, 


Però, che lei di volto e aspetto umano 

Ch* egli fotte il tuo ipoio veramente. 


Somigli, quanto piò ti poterla. 

Onde commite tono a Olimaello, 


E tegui, come d està innamorato 

Ch' allor di vita tor dovette quello. 


Era più eh* di donna unqua sìa stato. 

IVil 


LXIV 

De le parole toe 1* empio tenore 


Nè mai potolo ho lei piegar cotanto. 

Intendendo Agriola, il Torco abbraccia: 


Che del caldo desio mi contentasse, 

E : Vi tuppliro, ditte, mio tignore. 


Onde vorrei che seco oprasti tanto, 

Che da voi danno tal oon mi ai faccia, 


Ch' ella cangiando stil alfin m' amasse. 

Nò aggiungiate al mio mal qoetto dolore. 


Ch'io verso te prometto di far quanto 

A Cui pensando il sangue mi ti agghiaccia, 


M.t verso d’ altri il mio poter usasse, 

Perché colui, che date a fin ti rio, 


Ed egli a lui con umile favella : 

E nato del mio sangue, £ fratei mio. 


Fin qui leoni perduta mia torello ; 

eviri 


uv 

Noo por, te questo è ver, rispnte l'empio. 


Ma or, ch’io tanta grazia l'ho trovata 

Come quelle parole ebbe ad udire, 


Di vostra altezza, io dirò beo eoo vero, 

Quest'uomo serberò dal grave scempio, 


Che di lei piò felice e avventurala 

Non pur, ti dico, noi farò morire, 


Non ha, né vede il gran nostro emispero; 

Ma to’ che siane a te medetma esempio, 


E per lei così grande e ai beata 

Quaoto a te mi sia grato di gradire. 


Aver anco appo voi buon stalo spero. 

Voi, dita’ ella, oon mi potreste fare 


Né rimarrò eoo lei d’ operar tanto, 

Grassa, signor, più rara e aingoiar». 


Che v’ami, « ponga la durezza a canto. 

LIX 


LX VI 

Però che mio fratei sarà cagione, 


In questo mezzo io mi starò eoo voi, 

Che viveod’egli ne la vostra corte. 


E aervirovvi tempre lealmente: 

Sgombri quella tnctlixia, che mi poot 


R se non tiara di vostra legge noi, 

Sovente in stato misero e di inorici 


Ma vivatiii ogoor cristianamente; 

E, come io debbo senza paragone 


Esser poiria, eh’ a qualche tempo poi 

Voi ami, lieta in cosi fatta sorte. 


Prendessi il rito de la vostra gente; 

Pui che quest* ebbe detto, iocoutan«ote 


Or fece il Turco tulli quaoli ad agio 

Abbracciò Palmeria teoerimeole. 


Alloggiar nel suo ricco alto palagio. 
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E mandò lor piò rierhi vestimenti 
Falli ad uso ciateoo de' ba l lessa li ; 

E da lai atetso ai proprii alloggiamenti 
Furon molle fiate vintati. 

A grinta mostrò gli occhi ridenti, 

E d' amor mille spirti ardenti e grati 
A quel Signor, c diate : Or che 'I fratello 
Area, con tallo coor ameria quello. 


txvw 

E rh’ngoi affezion da lei speraiac 
Fuor che tua castità aerbar volta. 

Le ritpos'ei, pur che ai contentaste, 
r.be faria laoto, quanto ella rhiedea. 
E che creder dovette ch'ei I* amaaae, 
SI, che di lei piò longe non vedea. 
Palmerioo a' compagni fece nolo 
Quell' accidente, ch'era loro ignoto- 


Ch' era la damigella aaa contorte 
Di quel Trinen, che givano cercando, 

E che por alette ognun cotlaole e furie. 
Perché tal tela andrebbe egli tramando, 
Che tenza tema di periglio, o morie 
(■istmo d'indi otcircbbe, Iddio lodando. 
Era al Torco ratpcllo multo grato 
De* cavalieri, e diede lor buoo alato. 


Però che da aignori eran aerviti 
Di qoanlo mai pulca bramar oo core, 

E molli don loro erano largiti, 

Ed egli tletto a quei faceva unore. 

I doni-Xur veatimeoli influiti, 
panar, cavalli e gioie di valore. 

E ver. eh* avera alquanto di aoipetlo 
Che fuaae Palmerio quel eh* area detto. 


Ut» 

Snipettava che fotte egli colui, 

Per cui la donna coti metta vitte ; 

E impoie a lei, che de’ prugretti lui 
Era rutlode; che non ai parliate, 

E che parlar non le lasciasse a Ini 
Da tota a aol.^ma io fin ch’ei te ne gitte 
Mai tempre ai trovane lui preacntr, 

E che a quella obbediate iulcramcule. 


UXU 

Ora divider fe* la preda grave 
Il Turco il gioroo iteaio ed i prigioni. 
Ottenne in grazia Palmerin la nave. 
Che ’l condoceva, e i marinari buoni; 

E per lor liberiate impetrai' ave 
Con buone lettre e con chiari aermooi 
Di aitarla, ai che molto né poco 
Noo foaacr ritenuti io alcun loco. 


E potei» impoie lor, eh' ognuno intento 
Si alette e in paolo: e te ulur chiedette 
Alcoa, perché non gittern, del vento 
Ener sol la cagiun, ti rispondeste : 

Ch' avendo quel secondo, in un momento 
Partirian, nè tari* chi gli vedette 
Più alar a bada intorno ai (uro lidi. 

Por eh’ avcaaero I* aura, « i tempi fidi. 


l’ OLIVA 


I 


LUIV 

Ebbe un dì Palmerioo ritrovato 
Oceation di gir ad Agriola, 

E di arco parlar, ch’io altro lato 
Era andata la donna, ed era aola. 

Diti* ella, ch’ei ai fotte ben guardalo 
Di dirle io ina pretensa una parola. 

Che fotte d’ importanti, perché quella 
In teodea pienamente ogni favella. 

LSXV 

E, qoando gli occorreva farle molto, 
Coo quella tua donzella ragionaste. 
Palmerioo di questa intimilo e dotto. 

Le ditte, eh’ ella a pica ai contolatte. 

Che Trinco o' era vivo, e che di bullo. 
Farebbe ai, che aeco egli o’ andane t 
E le cnolò, che *1 lutto avea aapolo 
Da uo Negromante, e quanto era avvenuto. 

Itlft 

Piò volea dir, quando gli fu accennalo 
Da Laureo», che veniva in fretta 
I.a donna, and* egli ebbe il tuo dir voltalo 
In cosa da motteggio, e che diletta. 

E fra poco parimi, e viiitato 
Ebbe il gran Turco, e diate : La diletta 
Toa amica e mia torelli, hammi ora detto, 
Che vuole amarti, e ne vedrai l' effetto. 

LXXVII 

Onde ‘I gran prence ringrasiollo assai, 
Indi gli fece dar nuovi pretenti. 

Signori è tempo, che ritorni ornai 
Al buon Trinco i miei ragionamenti. 

Che trasformata in an cagnuol lasciai 
Per gran forza e virtù d’ incantamenti. 

Or capitò io quell' itola una Mora, 

Venula per consiglio «II* Signora. 

LXSVUI 

Era di re figliuola, ed avea presa 
Una noiosa e grave maialila : 

E questo, perché un gioroo estendo iotesa 
Ad odorar più fiori io compagnia 
D’ altre donzelle, no verme, onde fu offesa, 
L* coirò oel osto: né trovò mai via 
Ch’etso punto di quindi uscir volesse, 

Per molli gran rimedi che facesse. 

lisi* 

Per qoesto le osci* fuor tanto fetore, 

Ch’ a lei non potei alcuno avvicinarsi. 

Ood' ella ne seolia tanto dulore, 

Quanto può da risicano immaginarsi, 

E intese le gran lude, e ’l graude oooee, 
Che a a! fatta Signora solca darsi, 

Andò a trovarla, ed ella lieto aspetto 
Mostrò a la donna, e le fé’ buono accetto. 

lui 

E le rispose, che le dava tedio 
Non poco, e ne sentii gravoso affanno. 

Che porger non le possa alcun rimedio 
Di quel suo iodegoo e si penoso danno. 
Ma, perché furie cui miu dir v’attedio 
(Anzi m’avvrggu al volto, e noo m'inganno) 
lu vo’ Coir, sena' ir più avanti, il Canto, 

E riposar, vostra mercede, alquanto. 
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CANTO XXVI 



ARGOMENTO 

Trino, converso io eao, dato è a Zerfira. 
Si finge amante del Sultun Laurina , 

E ’l fa uccider ; de * Turchi fuggon f ira 
/ Cristian , che in viaggio posti appena 
Pugnano con corsari ; il mar s' adira, 

E son gettali a un' itola, o**' ho n penai 
Palmerino sen duo/; la maga uccide; 

Un re oppresso aiutare in fin decide. 

Quante mai «otte fra l’ erbette • i fiori, 
Quand'egli avvito, rlie piò »i prenda gioia, 

G taccino (che oo 'I vcggiam) pene c dolori, 
li in vece di piacer ai miete noia: 

Quante Ira Bagnoli e delicati odori 
Si asconde il verme, cbe nel fio ci annoia. 
Si come avvenne a la gentil donatila. 

Che guastò il fior da la ana eli novella. 

il 

Dico, soggiunte a lei l’accorta Fata, 
Dulur mostrando di tue pene laote, 

Ch* esser mai oon poteva risanata, 

Se oon la consigliava un Negromante, 

Che oe la corte del re di Ramata 
E Grisca sen vivea moli' soni stante; 

Il qual del gran Soldao di Persia io fuori 
Era il maggior, che mai fosse tra Mori. 

Ut 

Da questa nuova ne restò Zcrfira, 
f Che Zerfira era il nome di costei ) 

Afflitta multo, e cucirà ’1 Citi «'adira, 
Quel, te colpa di ciò n* abbiati gli Dei i 
Pur acchetando il me* che potè l'ira, 
Rimase dieci di con esso lei, 

Per esser il terreo vago « giocondo 
De 1* isola, c '1 piò bel eh' avesse il mondo. 

IV 

Ed andando per I* isola a diletto. 

Vide Trinco, eh' era cunvcrso in cane, 

Del qual multo le piacque il vago aspetto, 
Perchè maoiere ave* venose e umane ; 

E tutu accesa di quel cagoolctlo 
Lo dimandò ; nè le dimande vane 
Utcirpo, che la Fata glielo diede, 

E thè seco lo meni, le concede. 


Al padre la donsella fé’ ritorno, 

Scoia portar rimedio al suo gran male ; 

E per questo ei Coi I' oliimo giorno. 

Che gli fu il troppo alFaooo ultimo strale. 
E oe I* uscir di questo reo soggiorno, 

Del quale a chi piò sa partir nuu cale. 
Lascio a la figlia, il misero • meschino, 
Una ricca citta detta Elaioo. 

vi 

Ed a no altro Ggliool d’eli minore. 
Lasciò oo' altea cittì da mantenersi. 

Perché l’altro figlino), ch'era il maggiore, 
Malvagi e rei costumi avea diversi. 
Ood’ella a l'altro con fraterno amore 
Prr fuggir dì fortuna i casi avversi, 

( Peri, eh' ognun di lor quell* altro teme ) 
S* cran ridotti ad abitar insieme. 

VII 

Tiren, ch'era così quel reo nomalo 
Fiero più che non é lupo e mastino, 

D’ ucciderne Zerfira ebbe prnsato, 

Ed il fralcl chiamato Manierino, 

E corruppe con don. lo scellerato 
Un principal. che detto fu Ruffino, 

Di Zerfira, e cosini con fiero petto 
Una notte si mise a far l‘ effetto. 

Vili 

Una notte, il ribaldo, che colei 
Dormiva, io man prendendo una gran ipada, 
Ne va al suo letto per uccider lei. 

Ma Dio gli tolse di ciò far la strada, 

Che ’) cao, che si dormia presso costei, 

A la difesa sua ponto non bada : 

Ma in piè si leva, e con le man le cinge 
Il cullo, e ad un orecchia i denti stringe. 

in 

Al subito rumor la donna desta 
Gridò laltneule, che corse il fratello 
Con altri, e ritrovò, come molesta 
Coo morsi il fido can quell’empio e fello; 

E però fé* la cosa manifesta 
Ond’ei gli fece dar degno flagello, 
lulcsa dunque ben la ventale 
Posero buone guardie a la citiate. 

x 

E prese a quel ca^nuol si grande amore 
Ella, che sempre se N leoeva a canto, 

Or me' che può le si trapassi I' ore 
Trinco coperto di fcriao manto ; 

Ch’ a Palmcrio d'Oliva, e al grao Signore 
De' fieri Turchi io to' tornar intanto 
Vcggcndo ei, eh’ Agriola io lungo il mena, 
Fece uovo pcnsier sopra Laurcua. 
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E le dine, che, quando ella votene 
Più che non fa qoell' altra, ciurli pia. 

Che di lai a tuo piacer poi disponeste: 
Ch'ogni grazia da lai sempre ollerria. 

Ed olire a quelle cote gran promesse, 
Reina anco de* Torchi la faria, 

E quando oscìsse di lei qualche pegno, 
Sarebbe erede di così gran regno. 

zìi 

Lanrena, eh’ era accorta giovinetta 
Pensò, quest* esser via eh' in tempo corto 
Potrà far memorabile vendetta 
Del suo buon padre indegnameole morto ; 
E parimente di poter in fretta 
Di coli liberarsi ebbe conforto 
Con la bella Agriola e Palmerino; 

E rese grazie al Creator divino. 

XIII 

E cominciò a mostrargli lieto eolio, 

E che del ano voler saria contenta. 

Di questo buon principio allegro mollo 

Il Turco, per quell’oca piò non tenta, 

Coilei fé* tosto del partito stolto 

Del Turco, e poi di quanto ella argomeola, 

Palroermo partecipe t che n' ebbe 

Co* compagni quel gaudio eh* aver debbe. 

ziv 

Però che non sapeano trovar modi 
Da poter far la desiata gita : 

E i marmar temendo nuove frodi 
Sempre sollecilavao la partita ; 

E Olimael per passar sopra Rodi 
A far armata, quanto pqò s'aita; 

E Irmeaa che non fosser destinati 
A gir aneli’ essi co i nsvili armati. 

zv 

E per questo insegnarono a Lanrena 
La via, ch'ella dovesse io ciò tenere: 

Che tutta un di d’amor si mostrò piena, 

E promise di fare il suo piacere 
Al Torco . il qual con la mente serena, 
Credeodo aver in pugno il suo volere, 
Appostò in tutto la ootte seguente 
Ad isfogar il suo desir ardente. 

zvt 

Ed ella disse per non dar sospetto 
Ad Agr .ola, che lasciar dovesse 
La sua camera aperta, che nel letto 
Verria a trovarlo a far ciò eh' ci volesse ; 
E subito fe* nulo questo effetto 
A Palmerio, che co' compagni stesse 
In paolo, « eh’ un di tur poi dentro entrasse 
Ne la stanza del Turco, e I’ ammazzasse, 
zvit 

Però vi sana gii spenta ogni luce 
Or Palmerio, eh’ a ciò saria bastalo, 

A questo effetto far oon si conduce, 
Perchè al Turco tos fede avea giurato ; 
Ma volentier piò d' altro vi si adduce 
Quello di Ponte, il qual innamorato 
Era di Lanrena, e per amarla 
Cercò con questa via di meritarla. 


ZVIlt 

Palmerin fe' sapere a’ marinari, 

Che sobilo al venir de l'aria nera 
Portasser Tarmi io nave, ed i piò cari 
Arnesi, che partir volean la sera, 

E avvisa Agriola, che prepari 
E robe e gioie : essa la cosa iolera 
Sapendo; con sereno e lieto viso, 

Stelle perfettamente in so l’avviso. 

ztz 

Ora venuto il tempo del gioire. 

La donaa, che custode è d’ Agriola, 

Lascia aperte le camere, e a dormire 
Altrove se ne va remota e sola. 

Il Turco per sfogar il suo desire 
A tolti i paggi «noi ratio s’invola, 

E ss dispoglia, e senza alcun sospetto 
Ammorzata la loco entra nel letto. 

zx 

Agriola e Lanrena immantinente 
Cinte d’ un manto insieme ai trovaro, 

Iodi con Palmerio tegre lame ole 

10 molla fretta al legno ambe a andari», 
Intanto con sicura, ardita mente 

11 duca, ch’era iiq cavalier preclaro, 

Mise una daga sotto il vestimeolo, 

E o' andò, duv’ era il gran Turco, drcnto. 

zzi 

Il qual sentendo >1 camminar pensosie, 
Che fosse quella, a cui portava amore. 

Ed ebbe a un tempo ambe le braccia mosse 
Per lei ricever psen di cieco errore ; 

Ma ’1 duca de la daga io percosse, 

Si, ebe la puola sodò a trovare il core, 

E così con la man spedila • presta 
Aocor dal busto gli spiccò la testa. 

ZZII 

Ed in no doppio panno qoella involta, 
Serrò la porta, e se ne vcone fuori, 

E con gli altri coinpagoi andò a la volta 
De la lor nave, e scusa far romori, 
Avendo il veolo buon, T ebbero sciolta, 

E lieti se u‘ andar pei talsi amori. 
Presentò poscia il duca a Laureila 
La lesta, che ne fu di gaudio piena. 

XXIII 

E, come fa la nave dilungata. 

Gettar la lesta senza indugio in mare, 

La qual da' marinari ritrovala, 

Uo gran ptzzo lor diede da pensare. 

Un, clic meglio T effig e ebbe mirala, 
Disse, ella del Signor la testa pare. 

Ma, perché fura nu fatto troppo ardilo, 
Costisi da Usili gli altri fa schernito. 

xztv 

Fra tanto la custode in piè levala, 

A la camera andò, come solea 
D' Agriola, oé avendola trovata. 

Stette a pensar di ciò eh’ esser potrà : 

Né poteva stimar che fosse andata 
Col sigoor, che Lanrena ir ne dovea : 
Onde n’andò a la camera di quello, 

E trovò presso T oscio ogni donzello. 
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faltir, che 'I tignar dormiva ancora, 

Cd ella, voglia Dio che dormi beoe. 

Ne la camera coirò troia dimora, 

E vide lolle le leoxuule piene 
Di sangue, che del letto oteivao Inora, 
Che ’l corpo vote avea lolle le vene 
E trovò il butto fra quei lini involto. 

Del capo privo e orribilmente mollo. 

mi 

Quivi le grida, ed il ramor fu grande 
De’ camerieri a lo tpellacol tirano, 

E ne la terra la fama ti tpande, 

Si come tlalo eccito era il Sultaoo ; 

E ciò taputo da Ielle le brode, 

Pensava ognun chi pollo aveste mano 
Nel tuo taogne ; ma non ti ritrovando 

I Cristian, lur vennero incolpaodo. 

invìi 

E di questo terribile macello 
Diedero la cagione principale 
Al forte capitano Olimaello, 

Che indutae il Turco a porgli io sialo tale. 
Truvavatì un figliuol di tuo fratello, 

II qoal per far vendetta di quel male, 
Mano a la spada «ratamente mite, 

E d' un tul colpo Olimaello uccise. 

XXVIil 

Onde vi nacque un gran tumulto, e molli 
lo poco tpaiio ne retiamo morii. 

La qual cosa impedì, che non fur volli 
A arguire i ertali ao, oun mollo acrorli; 
Percb* essi in tanto al oasigar rivolli 
Eran parecchie miglia innanzi scurii, 
Acquetalo il lumnllo, fu chiamalo 
Do tuo fratello, ed a lui il regoo date. 

XXIX 

loetlimabil fu l’alta atlegrrua. 

Che di tua liberlade ebbe Agi-iula, 

E coti di ciatcuo la contentezze. 

Mentre per l'alto mar la nave vola. 

Ed ella diede lor piena contezza 
De la tua vita, da che restò tuia 
Cui Turco, e che Trinco o' era alato 
1)' Olimaello ad un nipote dato. 

XXX 

E ch'ella non sapeva alcuna cosa 
D* Annoia. State, ditte Palsncrioo, 

Con la meole ogginiai lieta c gioiosa ; 
Perchè, mercè del Creator divino. 

Sarete aocor di qaeilo avventurosa : 

Che 'I troveremo io iitatu pellegrino, 

Coti pieni di gaudio e di contento 
Ne andavan dove gli portava il vento. 

XXXI 

Or d'iodi a quattro giorni ritroverò 
Due futle pur de' Mori, che aveao preti 
Due legni Cristiani, e seco a paro 
Per gire a i liti luro erano intesi. 

Cun quelli Muri i nostri l' azzufferò, 

E ti forte nel fin gli ebbero offesi, 

Che tagliar tutti a pezzi quei pagani, 

E ue lur liberati i cristiani. 


xxxit 

Tra quali Palmerino ebbe trovalo 
Eitebono con due tooi cari figli, 

Il qoal molto da lui fu accarezzato, 

E 'I consigliò, che per foggir gli artigli 
Di fortona, ti fotte ritornalo 
A far sereni de' parenti i cigli, 

Ch'ornai più per lo mondo errar non deve, 
Estendo ti dagli anni afflitto e greve. 

xxxut 

Ed eì rispose, ch'era riioloto 
Di seco gir, in fio eh' egli zi fotte 

10 paese sicuro un di veduto : 

Per qoeito Palmerio nm lei I’ addasse. 

11 boltio, eh' io qoe* legai fa poi tato 
Trovato, a compartir lotto t* iodutte, 
Palmerino a color che preai furo, 

Ch'eraoo multe robe, argento ed oro. 

XXXIV 

Or navigando tenz'alren spavento 
La lieti compagnia per le sali' onde, 

In capo di tre di cangiostè il vento, 

E *1 sol per tetto i chiari raggi asconde ; 
Gonfio*» il mar, e quasi io un momento 
Permise ti del legno arabe le sponde, 

C-hc perdendo il nocchier la dritta via. 

Ne ’l lascia gir li dove ’i mar gl' invia. 

XXXV 

Nè dopo mollo egli ti fo trovato 
Negli fletti paesi del Soldino, 

Ov'cra prima Palmerino flato, 

Che ben gli riconobbe dì lontano | 

Ma oe l'isola poscia di Mlalfalo, 

Far trasportati, ch'era a destra mano: 
Dove già fa Triaeo eoo pena e duolo, 
Caogiato, com'io disti, in ne cagneolo. 

xxxn 

E. veduto il paese dilettolo, 

Deliberiroo di smontar in quello: 

Ma noo prima toccato il lito erboso. 

Che io caoi ti cangiò tetto il drappello. 

E ciò avvenne in virtù di quello ascoso 
Incanto, ch'era coti strano e fello. 

Cerva divieo Laureoa ed Agriola, 

E fona e l'altra per qnel lito vola. 

XXXVII 

Palmerino, a coi incanto alcon non nooec, 
Per la virtù, che le fate gli diero, 

Di maraviglia pira ti fa la croce, 

Vedendo I* accidente orrido e fiero, 

Noo ta che farti, e senza formar voce 
Si tla tolto turbalo nel pensiero ; 

E mentre signor più stupido diventa, 

La signora di là se gli appretenta. 

XXXVIII 

La qual venia con molti suoi serventi 
Per levar le ricchezze de la oave. 

Palnicnu, come n'ebbe gli occhi intenti. 
Temprò alquanto il dolor acuto e grave, 
Che poi ebe vede quivi emaoe grati. 

Di poter liberar speranza n' ave 
I suoi compagni, e 'ncoolro a la doozella 
Ciò chiede con emil, dolce favella. 
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XXXIX 

ZITI 

Ella eoo orgogliusa voce c fiera 

Non isperar tu gii d’aver da noi 

Rispose aver coloro trasformali. 

Sussidio alcun, ma beo onta c dispetto. 

E non volca oc la sembianza vera 

Rispose: Maledette siete voi 

Tornarli, ancor che degni ed onorali. 

Palmerio, con acerbo e fiero petto, 

E poi, clic rimira lui alala ooo era 

Poi, che co* vostri e con gl* incanti suoi 

Possente la virtù de' carmi usati. 

Traete altrui fuor de I* umano aspetto, 

E degl* incanti, ella volea che fo»‘c 

E lor va coatra, come disperato. 

Posto io prigiooe, e ratto i servi umile 

Ma aicir un cavaliero ebbe mirato. 

IL 

XI VII 

I qaai trailer le spade, e •'offertile» 

Qurtlo di quella maga concubino 

Addosso a Palnseriou : ed egli trasse 

Era a quell'ora, il quale imman lenente. 

La sua, dicendo: Sommamente caro 

C.h* al nostro cavalier fa da viciuu. 

M' è, che la occasion •' appresentasse, 

Come mirollo e a’ affilò la mente. 

Di levar questo crndel mostro avaro 

Deh mio signor, gli disse, Palmrrìoo, 

Del mondo, acciò che più no '1 danneggiasse; 


E n su la lesta le die’ tal ferita. 

Per liberar da eterna prigionia 

Che cadde ie terra, e abbandonò la vita , 

Dopo moli’ anni la persona mia? 

XLI 

XLVIII 

Palmerloo ciò fallo, la man volge 

A Palmerin parca quel cavaliero 

Coatra la vii canaglia, e ’o spano Corto 

Più volte a di passati aver veduto ; 

La vita a lotti no dopo l'allro toglie, 

Ma per molto disrorrer col pernierò 

Ch’ aleno non fa che noo restasse morto. 

Non potè bene averlo conosciuto. 

Poi latto slaaco e pien d’ amare voglie 

Ei, che di ciò si avvide, disse : In vero 

Dimostrando il dolor nel viso smorto, 

Quasi io oblio a me stesso io som ««-auto. 

Tenendo gli occhi chini e *1 ciglio basso, 

Tanto tempo hn perduto in questo chiostro, 

Ei ai pose a seder sopra d’ na sasso. 

Ma pur tono Odoardo amico vostro. 

XLIi 

XLIX 

E maledi la sua disavveolcira 

lo son, signor, il figlio d* Adriano, 

Ben mille volle, c ’l destino aspro e fello; 

Che liberaste già da infamia e morie. 

Poi si mise in cammio con nuova cura 

Abbracciollo eoo dolce aspetto umano 

Vèr quella parte, dove era il castello. 

Palmerioo, e con Ini ai dolse forte 

Per veder se potea trovar ventura 

Di quell* incanto, fiero, orrido e strano. 

D’ aiutar il cangiato suo drappello. 

E di così malvagia ed empia sorte. 

E trovar on deslrier, che non poi a 

Ei gli narrò, che pel re suo aigqurc 

Più gir a piè per quella strada rea. 

Con no* armala era venuto fuore, 

XLIII 

L 

Ecco a la porta doe donzelle arante 

. Per aver ne le man certi corsari. 

Scorge, le qaai veduto il cavatiero. 

Ch’ infestavano spesso i legni loro ; 

Prosando eli* egli fosse uu novo amante 

Onde parie ne prese per quei mari. 

De la signora lor, senza peasiero 

E maggior parte accise di coloro. 

O sospetto del male occorso arante, 

E che poscia oel fin venti contrari, 

Con lieto volto accolsero il guerriero, 

Condurcndolo luogo il lito Moro, 

E gli fer quell’ oaor che polca farsi, 

A quell* isola ria 1' avea rivolto, 

Dicendo, eh’ egli andasse entro a posarsi. 

Ch’era stalo ivi on anno c più aepolto. 

*t4f 

U 

Deh 1 , disa' egli, cortesi damigelle. 

Pregnllo Palmerin, ch’egli restasse 

Mi sapreste insegnar alcuna via. 

Al governo del luogo insioo a tanto, 

Ood* io potesse a le fattezze belle 

t.h egli pel mondo ricercando andasse 

D’uomo tornar una mia compagnia. 

Di liberar i suoi da quello incanto, 

Che con incanti e strane sue novelle 

Poi prese le donzelle, e felle casse 

Ha cangialo una maga iniqua e ria 

Di liberiate, ed i servi altrettanto 

In cani c iu cerve; la qual giù in que piani 

Ch' erano nel culti, che di tesoro 

Or di vita privai con queste mani. 

Trovò ripicn, di gioie, argento ed oro» 

SLV 

ut 

Tulle parvero morte ne 1’ aspetto 

La sera Palmerin, benché turbato, 

Le damigelle, e dissero gridando : 

Cenò, mosso da’ preghi d’ Odoardo, 

Sia tu pur mille volte maledetto 

E fatto il di, de le sue spoglie armalo 

Scortese cavalier, fiero e nefando ; 

A partir del castello non fu tardo, 

Poi che ei hai prive dei maggior diletto. 

Montò un cavai, di due che n’ha Iruvalo, 

Che godevamo mi questo luogo, quando 

Senza dimora il cavalier gagliardo. 

Ci hai di vita crudel tutta e levala, 

L'altro Odoardo, e, come avea in costume. 

La cotanto da noi signora amata. 

L’accompagnò, Icrinandoii a uu gran fiume. 
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tu* 

Pilli quel fiume Palmennn. infuri 
Che *1 trovane per tolto allo e profondo, 
f.airiandn ir il cavallo a la buon' ora, 
Dnv' ci volra, col cnor poco giocondo. 
Giunse a un albergo, non sapendo altura 
Dove ei sì gire, e in qual parte del mondo: 
E però, cbe ’l linguaggio avea apparato 
Moresco, fa per Moro riputalo. 

Liv 

Quivi fermassi, ed alloggiò la sera 
Solu per informarsi del paese: 

Dimandò l'oste, s'alrun mago v* era : 

E quello gli rispose assai cortese. 

Si come inteso avea per cosa vera, 
fhe non era passalo ancora un mese, 

Che noi signora del paese loro, 

Che fu Gglioola d* un gran barbassoro, 

IV 

F.ra gita a una maga che domino 
Aveva di ceri' isola, la quale 
Aveva in magia un spirito divino, 

F. si poteva dir donna immortale : 

La qual, tornata poi nel suo confimi. 

Per tema d* un fratel, che le vuol male, 

E cerca turle le paterne entrale. 

Stava rinchiusa iu una sua ditate. 

ivi 

E che quella signora nume avea 
Zcrfira, che cortese era e gentile. 
Palmeria, che ciò intese, si rrrdea, 

( he questa maga fone quella vile 
Non so, *’ è meglio dir l'.irrc o Medea, 
Che tenea in danno altrui il fiero stile, 

F. s* avvisò, che utile e ben fora 
D'andar a ritrovar quest’ altra Mora « 

tra 

Che forse ella potrebbe avere inteso 
Da qoella rea, eh’ egli levò di vita, 
Alcuna cosa, ond* egli avesse reso 
A* suoi l’ effigie c forma dipartila. 

E disposto di prender rotai peso 
Ed a quella cittì far presta gita, 

Da I* o»le udì, che detta era Eiaino, 

E v* eran due giornate di cammino. 

LCttl 

Il dì seguente di molli sentieri 
Prese il diritto, si rotti’ ebbe avviso, 

Ed avendo nel cur nulle pensieri 
Seri giva mesto, e con afflitto viso; 
Quando, cinto da multi cavalieri 
Truvossi, e prigion fatto a l'improvviso, 
Questi solrano uscir da la citlade, 1 
E di loro ingombrar tutte le strade, 

LI* 

Prendendo quanti lor ventano in mano, 
Per tema del crodel re suo fratello. 
Sapendo, che venia I' erti pio germano 
Con piè di trentamila in un drspello, 
Qoel l'atto parve a Palmerino strano. 

Ma gli fa detto poi, che 'I re novello 
Fratello di Zcrfira aveva questa 
Costoma posta, e ch'era dritta e onesta. 


IX 

Però eh’ era mestier, eh* ad ambedoi 
S' approcciasse, e che per giuramento 
Lor s’obbligasse a non servir da poi 
Il (ratei ne la guerra no sol momento t 
Egli rispose, che non uno o doi 
Giuramenti, ma ne farebbe cento, 

Essendo fatto poro diansi accorto, 
Chequel fratei lor offendeva a torto. 

un 

Di Palmeria fui p<rtar mollo grato 
A* cavalieri: i qoai subitamente 
Innanzi lor I* ebbero appccsrnlato, 

A’quai mostrassi umile e riverente, 

Qoivi Trinco io cane trasformato 
Si giacca in so la falda umanamente 
De la reina e Palmerio veduto, 

L'ebbe subitamente conosciuto. 

LXII 

E fé’ tante carezze a quel barone 
la lotti i modi, e geme» tanto forte, 

Che tutti quanti in maraviglia pone, 

E tanfo piò eh* alcuno in quella corte, 

Di molte e varie sorti di persone 
Poster di grande e di qualunque sorte ; 
Non solca accarezzar, c dimandato 
Fu s’egli avesse seco praticalo. 

LIMI 

Rispose ei, non averlo mai veduto, 

E come Palmerin potalo avria 
Averlo per Trinco mai conosciuto, 

Non avendo di lui novella o spia f 
Disse il re: Cavaliero sconosciuto, 

Usar non vi vorrei discortesia. 

Che prode cavalicr mi sete mostro: 

Però voi ani direte I 1 esser vostro. 

LIIV 

E tappiate che questo mio sospetto 
Vien dalla guerra, che senza ragione 
M’ha mosso un mio fratei con fiero petto. 
Si. come quel che noo ve o' ha cagiooc. 
Rispose Palmerin, che stato detto 
Ciò gli era in noo loatana regione, 

E quanto a sé, che potea dir con vero, 
Ch' era cristiano e miser cavaliero. 

uv 

Il qoal con sooi compagni essendo in mare, 
E volendo in oo' isola vicina 
Al regno suo, per riposar smontare, 

Che fu una infelicissima mattina, 

Vide la compagnia lotta cangiare 
In fiere, e la lasciò quivi meschina. 

E Dio per sua bontà da quello stato, 

Qoal potete veder, m' ha conservalo. 

Ut vi 

E cercando trovar rimedio aleooo 
Di potergli riaver, aep pi la guerra 
Che vi facea il fralrl vostre importuno. 
Che non vi vuoi lasciar spanna di terra, 
Io. che non so a mai di servir digiooo. 
Chi viene a torto offeso iu ogni terra. 

Per volervi servir sua qui vauuto, 

Benché sia poco e debole il mio aiolo. 
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UfU 

E io difesa ed oanr del vostro leggio 
Di qaello ch'io farò, piacendo a Dio, 

Io guiderdone o premio altro non thieggio, 
Se uod qualche eootiglio al caso mio, 

Ch* io posta da compagni. a qoai min veggio 
Conforto alcun, levar l' incinto rio. 
Rispose Maulerioo, eueodo voi 
Cristiano, il lutto vi crediamo noi. 

Lavin 

Né altra da voi voglio sieurlale. 

Che quanta mostra la presenza vostra, 

E se per noi farete opre ooorate, 

Vi darà premio la corona nostra. 

Disse Zcrfira: Cavalier, sappiate, 

Che 'I desiderio mio col vostro giostra : 
Ch'io vorrei io caso tal rimedio darvi, 

Ed i compagni vostri ritornarvi. 

LZIX 

Coo questa donna io fui sei giorni avante 
Per chiederli consiglio di guarire. 

Ella disse, che sol da oo Negromante 
Polca trovar rimedio al mio languire, 
Ch'alberga ne la corte d' uo prestante 
Re, di cui il nome ancor vi voglio dire. 

E questo re Abimarro nominato, 

E signoreggia ad nn Griaca c Rumalo. 

in 

Io volca gir a trovar questa aita, 

Ma la guerra del crudo mio fratello 
Contra ogni mio desir arami impedita, 

Sì che rondo non ho di gir a qaello. 

Poi, fin che quella rea rimane in vita 
Non pensar di vederci effetto bello t 
Perch'ella rifarà malvagia ratto 
Tutto quel che da altrui sarà disfatto. 

usai 

Rispose Palmeria : Costei non Ga 
Per far più mal, come già fece a multi: 
Però cb* uccisa I' ho eoo la man mia : 

Cosi potess' io aver gl’incanti sciolti. 

Se levato hai di vita questa ria, 

Riuscirai a ogni impresa, ove ti volti, 

E quel mago potrà con la sua mano 
Giovarli, ma «Li qui molto é loolano. 

tutti 

Così disse la doooa, e Palmerioo 
R 'Spose, che per far si buono effetto 
Non gli dorria lunghezza di cammino, 

Ma che nulla colui gli avrebbe dello 
Per sua cagioo, che non avea domino, 

Nè cosa, ood'ci gli avesse alcun rispello, 
Ed ella disse: Forse che la guerra 
Ancor oon turberà la nostra terra. 

IXXJII 

Ch’atpelliamo risposta, che se 6a 
Qoal si convien, e credo che l’avremo, 

Ne verrà leco la persona mia, 

Ed ambì a far questo servìgio andremo t 
Palmerin la ringrazia e tuttavia, 

Non è d' affanno e di cordoglio scemo, 

In questo mezzo il cane gli facea 
Yeszi, e senza di Ini star non volea. 


miv 

E intese da la donna, che quel cane 
Da l' isola condusse di Matfato, 

A le rarezze, a le maniere umane 
Pjlmerino alcun sozio ebbe stimato 
f^'Odoardo, che quelle forme strane 
Non sspea di Trinco nè avria pensato. 

Or Palmerin, che o* ha bisogno grande. 
Qui I' ebbe ristoralo con vivande. 

za xv 

Nè passò mollo, ebe vi giunse un messo, 
I! quii lor diede avviso, rlie 'I fratello 
Era con grosso esercito dappresso, 

E rbe si difendessero da quello. 

Com'ebbe il messaggero il fatto cipresso, 
Fu la reiaa da uo dolor sì fello 
Sovrapprrsa nel cor, rbe sbigottita 
Cadde come dì vita fosse ascila. 

LXXVI 

Ma ivi a poco spazio ritornala. 

Mollo ti dolse de la soa fortuna; 

Ma dal buon Palmerin fu confortata. 

Che sempre non avria la faccia bruna; 

E poscia al re rivolto e a la brigata. 

Che i capi tutti, e la sua gente aduna, 

Lo consigliò, che i sooi mandane fuori 
Ad assaltar ne la campagna • Muri. 

LXXVII 

Ma ciò non fa tenuto buon consiglio, 
Avendo, come ave a, ti poca gente, 

E parendo a riasrnn chiaro prriglio. 

Che ne la pugna il re aaria perdente; 

Ma Palmerin coo si securo ciglio 
In*tò, ch'andasse, e coo sì ferma mente, 
Cli* egli volse seguir ogni suo stile. 

Per non esser in ciò stimalo vile. 

LXXVIU 

Coti lascialo bnon presidio dreato, 

E buona guardia di quella citiate. 

Uscir di fuori, ed eran da trecento 
Cavalli quelle geuli annoverale, 

E due mila pedon spiegàro al vento 
Le loro msegoe, e le bandiere usale, 

Né fu potiibil ritener il caue. 

Che riuscir tutte le prove vane. 

LZXIX 

E volse andar a piedi del destriero 
Dì Palmerin, con islupor d' ogouuo, 
L'esercito ocmiro innanzi altiero 
Srn viro, tanto eh* a vista fa cia«rooo ; 

Il re Tireo, più che nuli' altro fiero, 
Parendogli da ciò tempo opportuno, 

Per esser poca la nrmica gente. 

Deliberò affrontarla immaulioeole. 

LUI 

E subito commise a un sno ammirante. 
Che la battaglia orribile attaccasse : 

Ma Palmerin, che lui ven r avante 
Vide con alto rbe par ch'avvampasse, 

E eh' ucrider volesse in ano istante 
I suoi, tanto eh' alcun non vi campasse, 
Presa una lancia in man, siccome suole, 
Con lieto appetto disse elle parole : 
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Or, ditte, cmlitr, ciascun di voi 
Prenda franto e buon cuore, e tia avvitato, 
Che Dio, giusto signor, tari per noi. 

Che la ragione abbiate dal nostro lato. 


Ma acciò eh' on* altra volta non v'annoi 
Il lungo dir, io farò al modo usato: 
Che qui finirò il Canto, come soglio, 

Per seguitar poi nel seguente foglio. 


CANTO XXVII 


X3 


ARGOMENTO 


T'iremo i vinto al fin da Palmerina, 

£ A minia schiavo ad Alchidiana è dato ; 
Ztrfira ai mago drizza suo cammino, 

È un serpe rio da Paimeri n prostrato : 
Poi piunto questi a una città vicino , 
Abbatte molti in giostra, rd è onorato; 
Un avventura gli discopre il mago, 

E di buone notizie anco il fa pago. 


D. periglio verno non dubitate, 
Seguitò Palmerio, compagni e amici. 

Ma quel, che far a me vedrete, fate. 

Che vi prometto dar rotti i nemici, 

E a' io oul fo, vo’ poi che m" uccidiate j 
Adunque è posto in voi l'etser felici. 

Ciò dello, il destrier sprooa e*l caccia avantc, 
E seo va ad incontrar quell' ammiraste. 


Faceva Palmerio da l'altra banda 
Battaglia tal, ch'ognon da lui foggia 
E qoesto atterra, e quello morlu manda, 
Tal che piena de* corpi era ogni via. 

Il can, come cercasse aoch‘ ci ghirlanda 
D* onore, gli faceva compagnia: 

Tutti qoei che cadeano io terra spenti, 
Lacerare e sbranar volea cu' denti. 

v 

Uo'ora e più dorò quella battaglia, 

10 cui far eoo potendo resistensa 

Al braccio che sì ben gli fora e taglia, 
Che *1 meglio era fuggir senta licenza: 

1 Mori, ami vilissima canaglia, 

Che mostrano il timor ne la presenza. 

In fuga rolli c dissipati vanno, 

Ed era più de la vergogna il danno. 

ri 

E ver, che prima il re Tirrno irato 
Cootra di lui, che tanti o' uccide». 
L'assalì con la lancia, c nel costato 
Feri, che in altra parte l' occhio arca. 

A la percossa Palmcrin voltato 

11 re (eh* esser il re se n* avvedrà) 

Colpì con la sna spada io so l'elmetto, 
E gli fendè la testa insino al petto. 


E Ini con tal possanza al petto fere 
Che'l ferro de la lancia entrò dne dita; 
Onde tosto il meschino ebbe a cadere 
Su l'erba verde senza polso e vita. 

Tratta la spada, le uemiche schiere 
Urta e percuote; e non è butta uscita, 

O sia punta, o fendente giammai io fallo, 
E sovente uccidea I' uomo e 'I cavallo. 


Questo da' suoi vedalo, sbigottiti 
Si ristrinsero insieme, e poi si dirro 
A Manierino, ed a tutti i partiti 
Assentir eoo il cor poro e sincero. 
Il re ooa aspettò, eh’ alcun l'inviti. 
Ma, come quello che oon era fiero, 
Prrdooò il lor peccato leggermente, 
E lotti gli raccolse lietamente. 


Veggendo sì gran fatti i suoi guerrieri 
Prendono ardir, c *1 lor debito fanno, 

E ferono i nemici audaci e Grri 
Dando lor aspro e sanguinoso daono. 
Maulrrio, ch’era anch’ ei de' csvalicri 
Buon che seolitser mai ne l’arme affanno, 
Di Palmerio veggendo le gran prave. 
Cose facea snaravigliose e oove. 


La festa eh* egli fece a Paimerino, 

Da lui veggendo la vittoria solo, 

Io non dirò, nè men quel gaudio fino 
Ch'ebbe Zer6ra, sgombra d'ogni duolo. 
Gli die* lutto ’l tesoro Mauterioo 
Dì ino fratello : ed ei fra quello stuolo 
Lietamente lo dona e lo comparte, 

Per Ini oon si tenendo alcuna parte. 
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II 

Puici* Manierili fé’ seppellire 
Il corpo del frate! con multo onore | 

E in pochi giorni a Idi vide venire 
Ogni bar-m del regon, ogni maggiore ; 
Che fedeltà giurar», r d' obbedire 
A la rorona iua, come a lignore. 

Poi sano Palmerin de la ferita 
Con Zcrfira apprestassi a la partita, 

x 

Ma tempo è, che ritorci al gran Soldano 
Di Babilonia, il qual gran spazio e mollo 
Aspettò nuova de l'armata in vano, 

Che per Costantinopoli avea sciolto, 
Temendo ogoor di qoalche caso strano, 

10 guisa ch’era mezzo di sé tolto. 
Alchidiana ancor temeva assai. 

Che Palmerin non ritornasse mai. 

set 

Alcuni pochi, che di mano uscirò 
A' Greci, non ardian portar la nova. 

Non volendo esser nunzi! di martire, 

Che d'intender il male a nessun giova; 
Ma l'accidente occorsi! acerbo e diro 

11 re di Balisarea, che si trova 
Salvo con pieeiol numero de’ sai. 

Par raccontò, senza aspettar altrui. 

xn 

Che'l re suo aio ne la battaglia morto 
Era stalo dal perfido nemico: 

E rhe non a’ era mai trovato o scorto 
Colà nò Palmerin nò più Olnrico. 

Lo spiacer del Soldao non fu già corto, 
Ch’ oltre I’ aver perdalo un caro amico, 
V'rra rimata tanta di sua gente, 

Che viver noo potea piò lietamente. 

ziti 

Fu grande ancor d’ Alchidiana il pianto, 
Ch’amava Palmerin più ch* io non scrivo; 
Pur temprò la soa gran pena alquanto, 
Stimando, che potesse anco esser vivo. 
Acceso a la vendetta tatto quanto 
Il gran Soldan di tanta gente privo. 

Al Soldano di Persia immani coca le 
Espedi un eavalier de la sua gente. 

XIV 

Mandandolo a pregar, che *1 soccorresse 
Di gente, che volea far nanva impresa, 
Con patto, che I’ acquisto si facesse 
Solo per lui che d’ altro noo li pesa, 

Fuor che la rotta tua non rimaneste 
Senza vendetta di si grave offesa. 

Il eavalier da molti accompagnato 
Prese il cammio li dove era mandato. 

xv 

Non era ancor una giornali gito, 

Che sei Mori incoo'rò, che coodueeano 
Due rristian per vrndrrli a partito 
Di color, che più spander vi voleano ; 

L' un era Aminta afflitto e mal vestito, 

L‘ altro Colmelio, i due, eh’ esai vendeano ; 
Però, che morto era quel cavaliero. 

Che aveva l'uno e l'altro prigioniero. 


XV» 

Comprò colui Colmelio, e lasciò stare 
Ansima, perché alquanto era ammalato, 

I Mori lotto l’ebbero a menare 

Del Soldano a la Corte, e appresrnlalo 
In piazza, 'u si vendean le cose care, 

Fo quivi da un ferraro iddimaodato 
Ch'era un tal piccolioo, unto e malfatto. 
Guercio d’ambedue gli occhi e brutto affatto. 

XVII 

Io intendo di cavarti di catene. 

Disse colai, però vao' che mi dica. 

Se to saprai menar la mazza bene, 

E sostener con gli altri la fatica, 

Ansietà gli die' un calcio nc le rene. 

Si, ch* abbracciar gli fe' la madre antica : 
Che non vuol esser servo d'oom si vile, 
Bsieodo egli di sangue alto e gentile. 

XVIII 

Per questo ragnnossi molta gente 
E fu delta al baron gran villania, 

Ma egli sosteneva francamente, 

Coro” altre volte, la sua sorte ria; 

Allor sfogando la noiosa mente 
A un balcon, che guardava a quella via, 
Si slava Alchidiana, e visto l’atto 
D* Amiola, il coor rimase stupefatto. 

xu 

Che colai ch’era io sì vii stato posto, 
Avesse avuto in lui tale ardimento; 

E se 'I fece meoar dinanzi tosto, 

E vrggendol così senza spavento. 

Gli dimandò, perchè scodo proposto 

II mercato di lui, giusto il taleoto 
De’ Mori, che l’aveano in lor potere, 

Avea fatto a colui quel dispiacere. 

xx 

Fecilo, rispos’ ei, thè *1 mio pensiero 
Più fusto ò di morir, che di servire 
Ad uom di cosi sozzo e vii mestirro. 

Che di quello il più vii non si può dire, 
Essendo, coro' io sono, cavaliere. 

Benché a me così mal Fortuna aspira, 

E qual sventura, disse ella, barone 
V' ha fatto divenir coti prigione T 

xxi 

Aminta le contò tutti t snoi casi, 

E come non lontan da qoel paese 
Fu preso, nò sapea dove rimasi 
Fossrr gli amie» suoi, nò mai n' intese; 

E, che stimava lor periti quasi, 

Ma sopra tolto, che gran duglia prese 
D’ aver perduto on suo compagni», al quale 

10 lotto’! mondo aleno non era eguale. 

xxtt 

Deh ! disi* ella, rortese peregrino, 
Dimmi, come si chiama il cavaliero; 

Ed egli: Si dimanda Palmrrìno, 

Che uo noovo Marte si può dir con vero. 
Come sool crollar borea, abete o pino. 
Cosi ’| eor de la donna oo dolor fiero, 

Pui che parlar di Palmerio sentio, 

11 qual non può giammai porre in ohblio. 
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XXIII 

G diicoverse a lui lutto 'I »uo amore, 
Dolendoti, che quei I* avea ingannala. 

Col teuerla meschina io quell errore 
D' esser pagati per più d’una giuntala. 
Disse Amiate: Lo fece ci per timore 
Di noo rimaner schiavo, perché alala 
Non saria la sua metile eoli dura, 

Che rifiatata avesse tal ventura. 

XXIV 

Alchidiana alfin riscosse Amiate, 

G libero lo fece, e lo coodusse 
A la camera sua, con l' alma cinta 
Di calde fiamme piu ch’altea mai fosse. 
Nè fu si tosto la sua voglia esimia 
D’ udir di Palmerin, che lui o’ indusse 
Mille volle a coniar scora rispetto 
Quel eh’ uoa volta esso ie aveva detto, 

xxv 

Ma resti Amiola, ch’ai re Manierino 
Vo* ritornar, e parimente al buono 
E franco cavalier di Palmeriuo ; 

Che posta ogni altra cura in abbandono 
Accinto e apparecchiato era al cammino 
Per gir là dove era la fatua e ’l suono, 
Ch'alloggiava quel mago, che polca 
Contentarlo di quel eh* egli volea. 

xxvt 

Menò seco da cento cavalieri 
Zerfira e *o compagnia dieci donzelle ; 
Volse lasciar il can, ma tanti fieri 
Gemili ci diede, eh' alfio questi e quelle 
Donne e signori e nobili guerrieri 
Lo preser seco, ma nou va con elle 
Il can, ma sol con Palmcrino ir volse, 
Che so l’ istesso suo cavai lo tolse. 

XX' Il 

Avvenne, eh* ooa notte capiterò 
Ad no gran monte orribile, mirando. 

Di coi uel mezzo i padighou puntar» 

Da sé mandando ogni timor m bando; 
Talli chi qua, chi là s’addonnentaro, 

A due la guardia di ciascun toccando. 

Ne la sua leoda Palmeriuo armato 
Si pose, come era in lai luoghi usato. 

xxviu 

E, perchè sempre alto peusier il fiede 
Di raquislare i suoi, durmiva poco, 
Quando teuendo gli occhi aperti, vede 
Per la moutagna un cosi largo foco, 

Cli’ egli fra sé si avvisa e fermo crede, 
Che lutto di più torchi ardesse il loro. 
L’elmo s’allaccia allor, preode la spada. 
Lascia la tenda, ed esce ne la strada. 

XXX 

Ed ecco vede un basilisco, il quale 
la mezzo di due curai aveva ua sasso, 

( he quella luce fea nou naturale, 

E seu venia con frettoloso passo: 

(.urne tinte di sangue aveva I’ ale 
E pareva che ’l monte issc in fracasso, 

A prima giuala prese un cavaliero, 
t tutto io sbranò col brauco fiero. 


XXX 

Palmerio chiama in sno soccorso Dio, 
Copresi con lo scodo e trasse il brando: 

E poscia ardilo affronta il serpe rio. 

Che nel corpo di quel s’ iva sfamando, 

Il basilisco col foror natio 
Vien contro Palmcrino sibilando) 

E con le corna uo colpo cosi erodo 
Gli die’ nel saldo adamantino scudo. 

axxs 

Che non le potè ritirar ; ma Unto 
Scosse, clic d* esso il fc' rimaner privo. 

La spada Palmerio gli mise intanto 
Pel ventre e col poter, che spesso scrivo. 
Lo passò seaza intoppo tutto quanto, 

Tal, che sparse di satigue un largo rivo. 
Intanto il can l'avra preso a la roda. 

Tal eli’ indarno quel ficr l’aggira e snoda. 

XXXU 

Ma Palmerin gli die’ Uote ferita, 

Ch’ al fio la bestia né rimase morta. 

Al primo suon di quella orribil lite 
La donna si destò pallida e smorta, 

E cosi I' altre donne far smarrite. 

Nè menu ai cavalier paura apporla 
Quell* orrendo apeltacul, ma del fine 
Resero grazie a le Bontà divine. 

XXXIII 

La pietra, che rendea qoel chiaro lume, 
Zerfira dar a Palmcrino feo. 

Che in piò cose giovar avea costume, 
Stsgnar il saogue io ogni caso reo. 

Ora apparso nel ciclo il maggior lume 
Coo la velocità che si paleo, 

La beila compagnia quel monte lassa, 

E si cavalca, ch'io Romato pasaa. 

xxxtv 

Ove loro fo fatto grande onore, 

Ch* intesa il re la lor venuta avea ; 

Era costui potente e gran signore, 

K per virtù de l’ arme possedea 
Uo grao auto, oè punto era minore 
Di quello che del padre egli letica. 

Tal clie'l Soldan di Persia fece assai. 

Né avea potuto soggiogarlo mai. 

XXXV 

Avea due figli e insieme una figliuola, 

Il maggior figlio fa dello Tornano. 

La figlia, ch’era nata unica e aula. 

Maritò ad un signor multo sovrauo. 
Avvenne, come a ooi la fama «ola. 

Ch’ivi a poco mori il vecchio Snidano, 

Ei gli fece saper, che gli iiiandaaac 
Il tr.buto, oè punto dimorasse. 

xxxvi 

Di questo senza gir «tu passo a v ante 
E|1i si volse consigliar primiero 
Coo qoel suo saggio mago e urgromaule, 
Che conforlollo a star sruta pensiero; 

Però che gli verriz tosto davanle 
Coo Zrrfica uo si franco cavallaro. 

Che gli avria data la vittoria in rosso, 
Onde non si curasse del Soldznu. 
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LI 

Uo (litiicr di Zerfira ti move. 

Indi iiceua i Ptlmfriao chiede 
Di giostrar, perchè «pera far tal prove, 
Che qoel di cavalier ai trovi a piede. 
Palm r fin per veder rom' ei ai prova, 

A lai licenza incontaoeale diede, 

La prima volta andò di par la guerra. 

Ma Dormia la seconda il getta io terra. 

ui 

Due altri ne gettò dopo coiteti. 

Per quoto Palanerio a* allaccia tosto 
L'elmo: ma io questo avvenne che colui, 
Un altro ebbe de' aooi per terra posto ; 
Poscia giostrando col quarto, ambedoi 
Feor di sella a’ andar eoo pari costo : 

Ch' ambe le carni a od modo si maccaro. 
Ed ambi a isa sitato tempo ti levato. 

ani 

Incontanente uo cavalier si mosse 
De i padiglìoo, assai tra quei lodato ; 

Ma Palmerto ti forte lo percosse. 

Che l'ebbe so la terra rvvetrtato: 

E tanto uo piede, c I' un de bracci smosse, 
Che stette do pezzo senza prender Gaio; 
Allora disse al re qoel Negromante, 

Deb, che vi par del cavalier prestante ? 

ttv 

Noo credete, signor, eh* ei debba fare 
Gran danno ne le genti del Soldano ? 

S’ io tal modo il vedrò continuare, 

Disi* egli, il tuo parer nod sari vano. 
Intanto Palmario o' ebbe a gettare 
Uo altro in terra, e un altro assai lonlaoo 
Dal sou cavallo, e quattro a una hilaocia, 
Senza aver rotto aocor la buona lancia. 

LV 

E, quella rotta, un’ altra landa prese, 
Ed abbattè rinqn' altri de l'arcione. 

E al fioe ad noo ad no lotti gli stese, 

Il che ciaacooo in maraviglia pooe; 

Nè rimaneva alcun, eh* a le eoo lese 
Venisse, • cavalier fosse o barone, 

Allur Tornane per provarsi seco 
Gli disse: Cavalier, giostrerai meco. 

ivi 

Ei per vederlo stanco ai pensava 
Agevolmente di gettarlo io terra, 

E certo, che ne I’ arme gli si dava 
Uo grande onore, e mastro era di guerra. 
Palmertno, che tanti scavalcava. 

Cori tra di Ini si lancia c si disserra ; 

L' uno e l' altro a lo scudo si percosse, 

Ma ') forte Palme rio eolia si mosse. 

tvti 

E ricevè Tornano uo colpo tale, 

Ch’ a cader spesse volte fu vicinu, 

Perchè oon gl* intervenga maggior male, 

Il mago, che chiamar Muzabchuo. 

Disse; Vedete ornai, quanl’ egli vale ? 

Ed andò riverente a Palmermo : 
l)>cendo : Perdonatemi, signore, 

Se ricevale noia ha il vostro cuore. 


tvtu 

Perché sol io di questa giostra stato 
Sono, e noo altri, signor mio, cagione. 
Acciò *1 vostro valor, tanto lodato. 

Si mostrasse oe I' arme al paragone. 

Gli disse Palmeria : Mi sarà grato. 

Poi che sapete di mia condizione, 

Che '1 nome vostro scoprir mi vogliale. 

Ed egli: Qual mi sia vostro tu' abbiale. 

LI* 

Por saprete ch'io tuo qoel negromante, 
Che voi con tanto coor ite cercando 
Mostrò molta allegrezza nel sembiante 
Palmerio, la risposta sua ascoltando . 

E l’uno c l'altro a quei signori avante 
Di cortesia a' andini gareggiando. 

Ecco la damigella uscir di fuore, 

Ch e uer doveva premiti al vincitore. 

il 

E dice: Io so a, signor, venuto a pormi, 
Siccome debbo, ne la grazia vostra. 
Essendo io vostro arbitrio avete c tonni. 
Sì come vinta per ragion di giostra . 

E ooo vo’ già di quesl'obbligo inumi, 

Ma per la cortesia, che si dimostra 
Colatila io voi, come informata mjoo, 

10 vo’bcn, signor mio, chiedervi un dono. 

ut 

Rispose Palmerioo : Io noo suo degno. 
Essendo cavalier sì basso e umile, 

Che venga in mio poter, sotto il mio regoo. 
Donna dì si gran stato e si gentile. 
Quanto al don che volete. Ogni mio ingegno 
Porrò, che sempre fa questo il mio stile, 
Aocor, che poco io possa di me dire, 

A la dimanda vostra di aggradire. 

Lazi 

Zerfira intanto innanzi era venata. 

Ed inteso, rhe quella damigella 
Era del re figliuola, la saluta, 

E con molta dolcezza abbracciò quella. 

Or fu con gran letizia ricevuta 
Zerfira, a parimente ogni donzella. 
Tornano, di' era principe lodato. 

Moli’ ebbe Palmerioo accarezzalo. 

UIUI 

E gli disse: Se fatto violenza 
V' abbiamo, o pur, signor, voluto farvi, 

N* album portato bea la penitenza 
Si, che malgrado ci coovien lodarvi. 

Ma per qui dirvi il vero a la presenza 
Voi brn potate con ragion vantarvi 
Pel migliore e più franco cavallaro 
Che premesse giammai sella e destriero. 

LZtV 

Ora il re fece e insieme la reina 
A Zerfira carezze e festa grande. 

E coai il re a PaJmerm a' inchina, 

Avendo visto soc virtù ammirande. 
Riposero la notte, e la mattina 
A pena il soie il chiaro lame spande, 

Che ZerGra mandò pel Negromante, 

11 qual le vico pica di letizia avente. 
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G fattotelo appretto ella ledere, 

Ditte: Gii non eoovieor, amico mio, 
Che'l mio bisogno ri farcia taprre, 

Che lo tapete voi, coti con' io. 

Mercè di qoel profoado antivedere. 

8 |rto taper che v’ha concetto Dio, 
Sema ch'io dunque a voi parole «proda, 
Pregovi del mio mal pirla ri prenda. 

CX TI 

Signora, ditte a lei Muxabelioo, 

La Tottra infermili di tal dolore 
È proceduta tol, che nel giardino 
Voitro odoratte, corn* io reggo, un fiore. 
Uo fior adunqoe col voler divino 
Di qoetta infermità vi trarrà foorc. 

G io qoetto a Palmrrioo ricorrete 
Ch’ei tol poò far le votlre voglie liete. 

LXVlt 

Però che qoetto fior, che di mettiero 
Vi fa, oetiao vi poò arqoittar giammai, 
Foor che’l piò forte c franco caglierò 
Che tia oe I* arme : c qoetto ho chiaro ornai 
Ch* è Palmerio ; eb’ a tante prove il vero 
Ave dimostro, che ciò chiaro è aitai. 

Gd acciò che tappiate, o* qoeilo fi-ire 
Si trova, io vi dirò tolto *1 tenore. 

I XVIII 

Ebbe qoetto paete uoa dooiella. 

La qual d’un bel catlello era signora, 

E viite ogoor d* amor fiera robella, 

E de le leggi maritali fuora. 

E diverte dottrine apprese quella, 

Che d' ette tol t* accende ed innamora. 

E tono ora beo cento e cinqoant* anni. 
Ch'ella atei fuori dei mortali affanni. 


ina 

L’ imprese too, che dodici goerrieci 
R I la vi potè a guardia de I’ entrata. 

Tatti incantati, • ti gagliardi c fieri, 
f.h'anror che molla gente vi tia iodata, 
Alcoa non fu di teoli cavalieri 
Che venendo eoo loro a la giornata, 
Vincer un a.tl di qoelii abbia potuto. 

Per mollo valoroso che aia «alo. 

una 

Né io posto distrugger qnello incanto, 
Perchè colei di me piò oe tapea « 

Né so eh* in quello posta operar Itolo, 

Nè a chi di ciò lo palina dar ai dea. 

Se non è Palmerio, che farà quanto 
(Per qoel ch'io veggio) alena far non potrà. 
Fornite il negromante le parole. 

La donna, piò che pria ai strugge e dote. 

ut xiv 

Dicendo, oon voler che ti poneste 
Palmerioo a periglio de la morte, 

E piò tosto volea che seco stette 
Quel bruito mal, che le norea li forte. 

Gì le ditte, che cheta rimanere, 

Ch* ancor ti vedrrebbe in miglior torte. 
Che *1 cavalier eli* uccisa arra Mattalo, 
Avrebbe fine a quella impreta d«li>. 

LXXV 

E fatto quivi Palmario vroirr. 

Ditte qnanl'era d* uopo eh’ operaste, 

E tutta quella impresa ebbe a arguire, 
Ood* ella la talote racqaitlatte ; 

PregandoI, che voleste consentire, 

(Poscia eh* a ciò oon era chi hatlaate) 

Di non temer a tal periglio porti 
Dopo laoli perigli eh* avea curai. 


Quella, mentre vivea, potè aaa pianta 
Nel ino giardino di perpeloi fiori, 

I quali tono di virtò cotanta. 

Che poooo far, che ’l mal ooo v* addolori, 
E risanarvi de la pena tanta, 

Che ooo io •* io alimi tal ne dimori j 
Qnctli fior too ballanti da guarirvi, 

E di piò aocor, tignora, io voglio dirti | 

LXX 

Ch’ooo necci io quell* arbore ai cria 
De* fiori tieni, del coi becco «lillà 
Uo' acqua ti soave, che potria 
Di quella tota una miaima atilla 
Non tol taoar l'infirmi tate ria, 

E f incendio eh’ io voi tempre sfavilla 
Spegnere affatto, e boon rimedio darvi. 
Ma ancor piò bella e piò leggiadra farvi. 

LXXI 

Or qoetto eh* io vi dico coti bello 
Cattel, acciò che *1 tolto vi ragiooi. 

Per proprio nome chiamati il Catlello 
Periglioso da i dodici petrooi. 

Perch’ ella io colai modo incantò quello, 
Ch* aleno de' cavalier valenti c buoni. 

Che quindi patta, io Ini non poote entrare. 
Se pria nou ha «lodici imprese a fare. 


Rispose Palmerio, eh’ era contento 
Di porti a quella, e via piò grave impresa, 
E che ooo prcodea nulla di «pavento, 

Ma sperava d* uscirne tenta offesa. 

Coti bramoso, ditte, a gir mi tento, 

Che per andarvi ogni tardar mi pesa. 
Pollo ordine del gir, Mutabelino 
Segui quctle parole a Palmtnaot 

LXXVU 

Signor, a questa impreta onesta c pia 
Darete fin; a pria che mi diciate 
Quello che *1 vostro cuor da me desia, 

Vo* che per cosa certa ora tappiate, 

Si come la perdala compagnia 
Ricovrente che eereaodo andate. 

Ma ne l'itola tuia di Malfato 
Ewi il rimedio, e nel catte! serrata. 

LXXVU! 

Ma la maoicra cb* a tener avete. 

Io vi dirò nei dipartir da voi, 

E tappiate ch’io tu che figlio sete 
Di gran signore, e ool dirò ad altrui. 

Non adì Palmerio vori piò liete, 

Che di ricoverar gii amici ani. 

8 quaoto puole con umil sembiante 
Aiugraiiò d' ogui cosa il negromante. 
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Il qual incontanente al re : Signore, 
Dine, il buon eavalier che *i lodai 
Si vaiti porre a l' impresa di quel fiore, 
la cui la medicina ritrovai. 

Voglia Dio, disse il re, eh* abbia C onore 
Che noo ha avuto eavalier giammai. 
Questa ventura, egli soggiunse é solo 
Hiposu in lui da 1’ odo a l’altro polo. 


uu 

E volse il r«, che quivi ei dimorasse 
Tre giorni s e cosi fece Palmerino. 
Temano pregò lai che lo pigliasi# 

Per compagno, e cosi pregò Dormioo. 
Ma, come Palmerino ardito enlrasae 
Nel fatale ordioalo suo cammino 
Con » dot eavalier cortesi a canto. 

Vi ai dirà da poi ne 1’ altro Canio. 



CANTO XXVIII 



ARGOMENTO 


P a Ime rii 


••luce T avventura strana 
De * guerrieri incantali e del castello ; 
Per cui Trinco riacquista forma umana. 
Poscia ne prende il •-irtuoso augello. 

E i fiori , con ti quali si risana 
Zerfira. In fine il mago a lui eon bello 
Jlagionomcnio, T avvenir fa chiaro. 
Contea il Soldan di Persia ra A burnirò. 




Uopo i Ir* giorni gl' inditi baroni 
Verna il coltello insieme ti druaàro, 

Il Coltello de • dodici prlroni, 

Al quel di gir fu limilmrnle caro 
A Zerfiro, che i»’ ho Unte rogiooi ; 

Ma ne rimoie il re detto Ahimaro, 

Per tirdioor le coi e de la guerra, 

Clic 'I Soldan volea entrar ne la ma terra, 
li 

E, perché gli avea detto il negromante 
Che oltre a Palmerio ▼' andrebbe ancoro 
Un altro eavalier multo predante, 

Dal re di lui fu dimandato altura. 

Dui* ci. che I' area dito, ma al icmbionle 
Non I* avea conoirinto in fino allora, 

Però ch'egli era traiformalo in cane, 

E d‘ ir con Palmenn mai non rimane. 

HI 

E aegoitò, che stato era cangialo 
lo quella forma, come molli insieme 
Da l'avara ognora di Mollalo, 

Che Calmeria condusse a l’ore estreme. 


A Palmario di ciò con tersa dato 
Ei non aveva, acciò che ’l dnol che '1 preme 
Partendo, come lo vedesse fuore 
De I* incanto, il piacer fosse maggiore. 

IV 

Or dopo otto giornate cavalcando 
Al pelron primo Palmcrino arriva, 

Che dal secondo si venta scostando 
Un Irar di sasso, ed era pietra -viva. 

Era in mezzo il petroo postovi on brando 
Di coi il manico sol foori appariva; 

E molti avean provato trarlo fuore. 

Ma ancor non ebbe alcon Unto valore. 

v 

Era qnel brando il piò ricco, e *1 piò hello 
Che vedesse giammai l’occhio mortala: 
Provò ciascun dei dae di cavar quello. 

Ma nrssno poò, nè Palmerio vi vale. 

Onde fra aè rimase il damigello 
Sospeso, s’ ei potesse esser mai tale. 

Ch’ai fin traesse quell* alta ventura, 

Cb’a ragionarne sol melica paura. 

vi 

Or esca por, come si voglia il fato. 

Egli va innsosi, ed ha la laoesa in mano) 
Ed ecco acootra on eavaliero armato 
A cavai del petroo poco lonUno. 

1/ suo e 1* altro di ior a' ebbe incontrato 
Con furia tal, che ritrovo»»! al piano, 

Il can fido, compagno al eavaliero. 

Con bocca lica le redine al destriero. 

VII 

I cavalieri si leverò in piede 
E questo cootra quel la spada voltai 
E t uno e l’altro si percuota e fiede, 

Nè vi pareva differenza molla; 

Ognun fjreva combattendo sede 
I)' aver ogni pigrizia da sé tolta : 

E lo spesso colpir de le Ior spade 
Faceva rimbombar quelle contrade. 
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E benché molle e molle fogne follo 
Avene P almeno, mai la piò fiera 
Non ebbe, onde reflava stupefallo 
Ciascun, cosi Zerfira, che seco era. 
Palmerioo nel Go gli accorse ratio 
Addotto, e io ogni gotta vuol che pera, 

E gli prese lo scodo, e non invano, 

Che tuo malgrado gliel strappò di mano. 

IX 

Gran rota è a dir, che lotto, che perduto 
Ebbe colui lo scodo, come morto 
la terra fo quel misero caduto. 

Onde a gran prua poi non è risorto. 

Da qoesto riletto ebb' egli conosciuto, 

E chiaramente, e tenia fallo scorto; 

Che la possanza del nimico erodo 
Stai 1 era solamente oe Io scodo. 

x 

Rimasero i compagni allegri molto 
De la vittoria, e riputerò alquanto ; 

Poscia al secondo Patmeno fa volto, 

E a chi in guardia I* ha fece altrettanto. 
Che gli ha lo scodo in poro spazio lolle. 
Ma prima ambi cader, poi da l'un canto 
Tolto lo scodo, ne rimate in terra 
Quel cava Iter senza pio farli gì serra. 

XI 

Il medesima agli altri aveodo fatto, 
Ebbe vittoria il cavallaro invitto. 

E quell' incanto fa rotto e disfatto, 
Ch'avea pio d’on miseramente afflitto: 

E cosi allegri » suoi compagni affatto 
Andavo innanzi per ii calle dritto. 

Ed m buon luogo i padiglioo piantali. 

Si iteti ee quella notte ripoaali. 

XII 

Palmevino ancor ci riposo diede 
Al corpo, ch'era travagliato e stanco; 

Poi sorge c l’arme sue forale vede. 
Benché non s«a ferito il baroo franco. 

Or nel caste! oc va, che spera e crede, 
Cb’a quello non gli venga il varco maoco; 
Ma coti ben fondato il mira e trova. 

Che per entrarvi dentro indarno prova. 

xtir 

Ond’ egli per tenUr l'impresa meglio, 

A la porla si accosta, indi col brando 
Percuote il duro striar, che come speglio 
Riloee, e quello appena va aegnando. 

Ed ecco vede a la finestra un veglio 
Il qoal lo mira, quanto può gridaodo; 

Ma egli era cosi debole c tremante, 

Ch' appena a le parole ero bastante. 

XIV 

Por nel fin ebbe malamente a diret 
Perchè, sciocco gocrrier, procacci invano 
Di romper I* ascio, a coi non basta ardire 
Né forza ancor di valorosa mano ? 

Deh dunque piaccia a voi qoest' uscio aprire. 
Se sete in cor, come nel volto ornano ; 

Gli disse Palmerioo: ed ri si parte. 

Ed ecco s'apre l' ascio a parte a parie. 


Or ooe temendo Palmerin piò guerra, 
V’entra, con»' era, su’l cavallo armalo. 

Se gli fa iocootro il vecchio e *1 getta in terra 
Del destrier,qoel che piò non gli è incontralo 
La porta tosto dietro se gli serra. 

Vedi, die’ ei, eh’ on vecchio ditarmato 
In terra tuo malgrado t‘ ha sospinto : 

Se bea quei cavalier giovaoi bai violo. 

xvt 

Palmerin si dolca de la radala, 

E si maravigliò, che tanta forza 
Avesse on vecchio, il quale a la veduta 
Mostrava latta e drbole la scorza. 

Pur la battaglia seco noo rifiata ; 

Si abbraccia seco, e quanto poò sì sforza 
Gettarlo io terra, ma ti forte il trova. 

Che tempre indarno ogoi tua (orza prova. 

XVII 

. Ma quel che reca a loi maggior affanno 
E, eh’ ci a' indebolisce, e nel vecchione 
Le forze ad or ad or crescendo vanno 
Tal, eh* ei oon sta più seco al paragone. 
E cominciò a temer l’ultimo danno. 
Perché qnel vecchio io gran travaglio il pone. 
Che Ini ti forte e si stretto leoea, 

Che spiccarsi da lai non sì polca. 

KVIfl 

Il ean, che in tal pericolo lo vede, 

Si lancia al vecchio, e salta sì, rhe ’l prende 

Co’ denti oe la barba e si la finte 

Ch* ei per la doglia in terra ti distende, 

E come tocca lei nè man nè piede 
Move, né parla più, né ti difrude. 

Come quegli altri, tubilo che ignudi 
E privi ti trovar de i furti scudi. 

xtx 

Palmerino si fece maraviglia, 

E pressò molto il cao, che senza loi 
Mal (ora riuscito, iodi le ciglia 
Volge al castello, e ’osieme i patti sai. 

Vi sale sopra, e ratio il calle piglia 
Per dipartir, prima che ’i ciel a’ abbui, 

E tutto di diaspri lavorato 

Trovollo, • d' altre ricche pietre ornalo. 

xx 

Nel mezzo vide una gran sepoltora 
Fatta con incredibile lavoro; 

Eli' era d 1 una bianca pietra dora 
Attorniata da una grata d’oro. 

P-dmerin per veder quell’ avventura 
Affissa gli occhi in quel riero tesoro, 

E vide una figura di doozella 
Di fin cristallo, a maraviglia bella. 

XXI 

Sol pareva eh 1 a lei mancaste il fiato. 
Coti fu al vero il suo maestro intento. 
Teneva un libro in una man serralo, 

E ne l‘ altra una chiave avea d’ argento 
Con cui mostrava il hel palagio ornato, 
C.h' era rinchiuso a chi vuoi girvi drcolo. 
Gran pezza stette a mirar Palmerino 
Il sepolcro ss ricco e pcllegooo. 
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XXII 

E venne fatte, noe so tome Heto, 

Che a quell'atto si potè ne la mente. 
Ch’ella intende* inoltrar qualche segreto, 
Che fotte nel palagio, e prestamente 
Strie la man per quella grata rheto, 

E ne levò la chiave leggermrote ; 

E gitone a la porta del palagio. 

L'aperse tosto, e v'entrò dentro ad agio. 

ami 

E lo trovò ai bel, vago e fregiato, 

Ch’ a' giorni suoi mai non oe vide un tale; 
Il cao eh’ a Palmerin mai sempre a lato 
Era, come ledei, pronto e leale. 

Di par con lui fa nel palagio entrato 
E ritornò subitamente, qoale 
Egli era prima emana creatura, 

E dimostrò l'amata sua figura. 

XXIV 

Sabito corse eoa le braccia stese 
Al caro Palmerino, ed abbrarcìollo ; 

E eoo ai fatta e tal letisia il prese. 

Che non gli si polca spiccar dal cullo. 

O quanto gaudio io me tosto » accese 
Di»»’ ei, d’ abbracciar lai non ben satollo, 
Mei vederti, eh’ allora ebbi pensalo 
Di toroar, Ina mercè, nel primo stato. 

xxv 

Stette grao peno di sé stesso fa ore 
Palmerin, che lemea di qualche incanto, 
Poi che conobbe che non era errore. 

Ha che *1 caro Trinco si vedrà arranlo, 
Gli le’ quelle carene, e quell' ouurv, 
Ch'ad som dovrà da loi bramalo tanto. 
Poi de i varii accidenti ragionarti 
Occorsi lor, fin che fa ’l giorno chiaro. 

XXVI 

Finalmente Trinco da qoello intese, 

Si come il sno lignaggio avea trovato 
Come per moglie sua sorella pre*e, 

Di che restò oltre modo egli allegrato. 

Nè fece 6o, ch* ancor gli fé’ palese. 

Come aveva A|riola liberato, 

E poi gli aegoi tatto I* accidente 
Ch'era avvenuto, il che lo le’ dolente. 

XXVft 

Ma, perchè udito avea dal negromante, 
Che ritornando a I' isola, taotosto 
La tornerebbe al primo suo sembiante. 
Questo gli disse Palmcrino tosto: 

Onde allegro tornò, coro’ era avaote, 
Avendo quel eh' aveao da far proposto. 

Or venuta la notte gli occhi loro 
Vider li deatro un ricco torchio d* oro. 

XXVIII 

E videro una mensa apparecchiata, 

A poco a poco, ed empier di v* rande. 

La qoal fu sopra modo ad ambi grata 
Per l'ora tarda, e la stanchezza grande; 
E 'I piò di qoella notte trapassata 
Ebbero, che gran luce il torchio spande, 
In rimirar il lavor di gran pregio 
Del bel palazzo, e l’ artificio egregio. 


XX tv 

E vider due armature sopra on letto 
Le piò belle del moodo, e le migliori, 

E d’ambe de I’ asbrrgo sopra il petto 
Due armi di due grandi imperatori 
L' un di Costantinopoli già detto, 

E I’ altro dei Germaoiri signori. 

Se lo posero indosso; e di misura 
Parvero a punto fatte a lor sutura. 

XXX 

Trovavo deatro una cassetta ancora 
Due roroae di ricche pietre ornate. 

Cosi una coppa d'or vi trasier foora 
De le piò belle e meglio lavorate, 

Dov* era od ricco aael, cui nulla fora 
Ciascuna gemma de le piò pregiate, 

E mentre miran questa cosa c quella 
Ecco lor supraggiooge una donzella, 

XXXI 

La qoal lor disse; Cortesi signori, 

Le gioie, che voi qui rirrhe vedete, 
Portate a quelle, ov’ambi i vostri cuori 
Già, molti mesi son, previ teoetei 
L'armatore di ricchi e bei lavori 
Soo vostre, e, come vostre le godrle, 

E voi Trineo preodete questo anello. 

Non perché tanto sia ricco, oc bello; 

xxxn 

Ma solamente acciò piò non v’ avvenga, 
Quel ebe menalo v* è fiero accidente, 
Che conira a quel ch'io dito se lo teoga, 
Forza ed incanto alrun non è possente, 

E poi eh’ avviro, ch'ad altri non eoo venga 
Yoi Palmerio la coppa ritoccate 
Vi prenderete, per portar i fiori 
A colei, che ha da voi questi favori. 

xxxnt 

E vi prometto beo, eh* altra persona 
Piò ooo vedrà di questi fiori al moodo. 
Qoesla donzella si cortese e buona 
Ringrazia Palmerio, tolto giocondo. 

Poi dove siano i fior, seco ragiona, 

E 'I giardio così fertile e fecondo; 

E come poiria far per aver quello 
Di cotaoU virtù leggiadro augello. 

XXXIV 

Sappiate, rispos* ella, eh' a la morte 
De la signora nostra siam restate, 

Mercè d’ una virtù tenace e forte, 

E rimarremo qui tutte infantale, 

In fio che voi col vostro braccio forte 
11 bell’ augel, di cui si favellate, 
Acquistato, si come io spero, avrete, 

Che voi sol atto a questa impresa siete. 

XXXV 

Poscia di tal caslel sigoora fu, 

Che questo provveduto bo molto avante, 
Se me ’l sapete, una sorella mia, 

Maritala a no guerricr mollo prestante. 

Or voi, sigoor, per fin che'l giorno sia, 
Riposate, che pria che'l gallo caute 
Verrò a trovarvi, e uscito il giorno fuori 
Vi menerò al giardin de' vaghi fiori. 
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X*XVI 

Coti prima cbe Febo a noi la loce 
Appurliut. ne vico I* damigella; 

E l'uno e l'altro al bel piardm conduce, 
*U potta è I* a* Ter» tura, e pinola quella 
Or’ è la porta, che a I* entrala adduce, 
Fremo*», e dentro entrar pii non vols'ella, 
E coii nel mirabile piardino 
Entrò loto il (elice Palmerino. 

snfu 

Era il piardìo di molti arbori pieno, 
Elie mirabile odor rendeano intorno. 

Il qoat vìa piò farean Irrito ed ameno 
Vaghi rampolli d'acqua al chiaro giorno. 
Palmerio colmo di letiaia il reno 
Punto non bada io van, né fa soggiorno, 
Benché gli aupei col canto lor sottile 
Faccran melodia dolce e gentile. 

m*n 

Conobbe fra gli augei quel li pregialo. 
Che da prender aveva, ed accoltone 
All'albero, ma avendolo trovalo 
Tropp* alto, indarno per salir si mosse. 

Ma II buon Trinco, cbe qoi«i gli era a lato. 
Di tal difficoltà tosto lo scotte : 

Però, che sopra a le sor spalle il prese, 

E io questo modo Palmcrioo ascese. 


Die* di mino a I aupei si chetamente 
Che ’l semplice di questo non »’ accorse, 

E Ire voei formò ai orribilmente, 

Ch'io torco il stioco a molle miglia corse, 
Ch'odilo poi da l'incantala gente, 

Si mirabil viriate a tulli porse, 

Ch'alftn, mal grado de l' incanto fiero, 
Tutti loroaro al lor alato primiero. 

XL 

Fu lieto Palmerio di averlo preso, 

E l’ augclln. u accarezzava molto; 

Ma qoci via piò ai dimostrava inteso 
A volersi fuggir, don J' era accolto. 

Or Primario di trarre a fine acceso 
L’alta avveolura, mu p. are voi volto 
Colte dei fiori io mrn dir non balena. 
Tasti, che tutta fu la coppa piena. 

xu 

Venoto l’altro giorno. • '1 mattutino 
Facendo lotto l'orizzonte chiaro 
Sparve cosi in un tratto quel giardioo, 

Che vestigia non pio si dimoiblro. 

E mirando l’augello Pa>merino 
Lo vide il piò leggiadro rd il piò raro, 
Che mai scorger potesse l'occhio omaso, 
Alloe mostrando di gioir io maoo. 


Poi. che con la gratti venata vostra 
Da noi piò di desiderata tanto, 

Ci avete resi a la sembianza nostra, 

E tratti fuor d'ogni noioso incanto; 

De la effigie, che tanto gli si mostra 
Afflitta Palmerino, e ria cotanto, 
Maravigliossi. c come cavaliero 
Cortese, s’ offre ad ogni risco fiero. 

xuv 

Or prese le lor gioir, e avendo indosso 
L' arme ciascun di lor si dipartirò ; 

Intanto do nembo tenebroso e grosso, 

E molte oscure nubi via fuggirò, 

Che quasi intorno saldo muro e fosso 
Non laietavan d' intorno d'arco a un tiro 
Lume veder, c scorse Palmerino 
Del principe le leode e di Donnino ; 

XLV 

Con quelle di colei, per cnì l' impresa 
Aveva fatto : ed n Trinco rivolto. 

Disse: Senta, che voi facciale apesa. 
Eccovi in qocl petrone on brando accolto, 
E la spada Trinco subì lo presa 
La trasse foor col fodro s ed era mollo 
In ogni parte bella e buooa lauto, 

Qoanl' ultra cavalier portasse a canto. 

xivt 

E posti verso i padiglioni in via, 

Furon subitamente di lontano 
Veduti da la nobil eompscoia, 

Che piò volle lemea 1* effetto vano 
Fu la mesta ZerGra a veder pria 
L* auge!, che Palmeria teneva io maoo, 

E la gran coppa d’ oro, onde diviene, 
Allegra e certa del suo proprio bene. 

XLVIl 

Si meraviglian gli altri, che con Ini 
Veggan on cavalier, com'egli armalo. 

Il qual mostrava nei sembianti sui 
D* esser qual altro cavalier pregiato. 

Or giunto Palmario, da qoellì dui, 

E da Zerfira fu molto abbracciato; 

A cui contò, che quello era il auo caoe, 
Ch’arca riprese le fattezze umane. 

n Vili 

E eh’ era quel Trinco, eh* iva cercando, 
Di che far tutti oltre misura lieti ; 

Quello abbracciando aacora ed onorando, 
Né par eh’ alcun il boon deaie accheti. 
Zerfira a la sua tenda ritornando, 

E riposta oc' looghi piò segreti, 

Presa avendo la coppa dei bei fiori, 

Vool provar se riescono gli odori. 


sii 

Gìonti alla piazza <M riera castello. 
Ecco ne viene ad ambi loro arante 
loiicme con la moglie il sir di qoello, 
In cosi tristo e misero sembiante. 

Che pareva ritratta eoi pennello 
La morte da pittor raro e prestante. 
Dissero a Palmerio questi : Nel mondo 
Sempre vi (accia Dio lieto e giocondo. 


ZLIX 

Posta qoivi a seder, levò dal volto 
Il velo, onde ’l teoea mezzo fasciato: 

E, come io dico, avendo il vaso accollo 
In mano, al naso se I’ ebbe accostato, 

E fiatando nei fior, non aletta molto 
Ch' ogni verme di qoel le fu cascalo. 
Uscirò vermi olire ogni umana stima, 

K sana la lasciar coro' era prima. 
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L 

Poor ch'iacor le rimascr e erti legai 
De le piaghe chg i vermi le avean falla, 
Ma DUO proto che indili», troppo rrgoi 
Clic I* augel la polea saaar a uo trailo i 
E cori parimente i tuoi disegni, 

Vedria compiati e colorili affatto. 

Con Trioeo poi teutoni, te gli avi# 

Falla oon multo buuua compagnia. 

U 

Il nrgromaote, che previtla iotaoto 
Già la venata avea dei due baroni. 

Lo ditte al re, che l'ebbe graia, quanto 
Avea del figlio, e di quegli altri boom. 

E gli vcooe a incontrar eoo gaudio Unto, 
(.Ite non vi bailan miei oé altrui aeriuuai. 
Palnierino t' aceotla al oegrumanlc 
Con quell' onur, eh’ egli avea (allo ara ole. 

Lll 

E perchè vedea Inalo il too angellino, 
Ch’ un'altra volta mostrò tale effetto. 
Pregò quauto polca Muzabelino, 

Ch' oprane ti, che quell* animalelto 
Non ai moriste ; ed egli a Palmerioo 
Ditte con vago e con ridente aipelto, 
t hè faria ti che 1* augcilio viveste, 

Quaoto di lui la vita riruaoctte. 

uii 

Tolti oe la citlade estendo entrali, 

La rcina gli accolte lietamente t 
E fra gU altri, che furo accarezzati, 

Fu Palmerio, a coi falla presente 
La figliuola del re, con modi grati 
Lo salati» inchinando umanamente, 

E ditte: Invitto cavalier di Marie, 

Mi trovo anch'io de' vostri onori a parte. 

UT 

Però che lotto quel che fallo avete, 
Fatto è da voi come mio cavalicroi 
Voi sopra me, dui ti, scettro tenete, 

E confetto eh* io ton vostro guerriero. 
Soggiaci* elle, saper anco dovete, 

(Che tu che non v’é uscito del pensiero) 

Che mi promise l'alta cortesia 

Vostra di farmi uo duuo a voglia mia. 

tv 

Me oe ricorda, Palmerio rispose, 

E farò quaoto m* imporrete voi. 

Il don ch'io voglio, dita' ella, è di cose 
Tali ch’elle saraono olili a voi; 

A voi facile ti che di noiose 
Cure, si che pcoiier pio non 1* sonoi 
Potrete trarre il re mio padre io brieve, 
Ch* a voi leggero è, queot’ agli altri è greve. 

lvi 

Questo è, che non vogliale dipartire 
Dal regno nostro, insino che fioila 
Non sia la guerra, eh' ei vi fece udire, 
Clic gli move il Soldan, grave e infinita. 
E eh* io questo tpptgar notlro detire 
Vi piaccia omanameolc, e darci aita. 

Che, quando siate voi, certo lercrnmo 
Che («ulmculc la vittoria avremmo. 


LVII 

Rispose Palmerio, eh* ancor eh* avea 
lolrniion di gir qnanlo più tosto 
A liberar color, che quella rea 
Già cangiò in fiere, il eh* era too proposto, 
Saria per far quaot' essa lì chiedea, 

Ad ogni tuo piacer latto disposto. 

Si perchè a lei prometto avea, e sì ancora, 
Ch* al suo gran padre era Iconio oguora. 

itili 

Dimanda Palmerioo al negromante. 

Di che pascer potette il vago augello, 

Ed ei, dei fior ch* avra recato avanlc 
Dentro quel vaso prezioso e bello, 

Però che questo riho è sol bastante 
A far che sparga il liquor raro quello. 
Indi soggiunse, che quei fior pascendo, 

D* amor verso di lui n' andrebbe ardendo. 

LIX 

E rhe qualunque volta egli volesse. 

Che fuor gellasse I* arqoa, a questo effetto 
E sonar e cantar egli doveste, 

Perrhé di questo ei prenderla diletto: 

E che l'acqua nel vaso raccoglieste. 
Ch'egli poscia farebbe altro toocrlto. 
Perché l'augello in guisa iocautrna, 

Che mestier più di cibo ci duo arria. 

LI 

Fe’Palmerin quanto gli disse il mago, 
Che appretenlò la coppa dei bei fi><ri 
Al virtuoso augel, che pronto e vago 
Tirato io parie dai soari odori. 

Si fece di quei fior roolenlo e pago; 

E parte dai dolcissimi tenori 

Dei tuoni e cauti in tal domestichezza 

Venne, che cantò anch'egli per dolcezza. 

Llt 

E cantando, di fuor I* acqua beala 
Sparse, che Palmeria nel vaso accolte: 
Con la qoal poi del tutto risanala 
Zcrfira fu. sì che tutto si lolle 
Ogui tua cicatrice, che restala 
L* era nel naso ; c I’ aogellio zi volse 
A4 amar Palmerio, tanto che senza 
Noo polca rimaner di ina presvoza. 

ut II 

Disse Mozabelio, ch'ella rendesse 
Grazie infinite a Dio, che Palmcrimv 
Cavea mandato, ond’ ella poscia avesse 
La sanità da un medico divino. 

E che sicura io ogni tempo stesse. 

Però che questo giovin pellegrino. 

Mercé di suo valor, di sua fortezza 
L’aveva a porre io noa somma altezza. 

lxqi 

E poscia a Palmerio: Non vi turbate. 
Ditte, di dar al gran re notlro aiuto, 
Ch’acquisterete quanto desiale: 

Che ciò già molto prima ho conosciuto: 
L* augel, che voi tenete, riportate 
Al vostro regno : eh’ a quel eh' ho redolo, 
Egli ti resterà cotanto in vita, 

Che la vita di voi sarà finita. 
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L*|v 

Ma lii del vifo augel colai U »orle , 
Che tre di mali col m ed rimo iuuuo, 

Ch’ odiale gii, vi predirà li morte. 

Seni* altri segni, de’ q a ai noo ngiuoo. 

Ed io farò I’ incanto coli forte. 

Che «enea cibo sarà sempre buono 
A mao tenerli in questo auo mortale 
Stalo, per sino al di vostro fatale. 

ut 

Voi lo farete por dentro una gabbia 
Del vostro gran palagio ne la sala : 

E se fia alcun, che voglia a tradirvi abbia. 
Egli sbattendo allor l‘ uoa e l’altra ala 
Ciò mostrerà eoo disusala rabbia, 

Ionaosi che eotoi taglia la scala. 

Cosi, quando saran per avvenirvi 
Rie nuove, egli le avrà così a predirvi. 

LIVI 

E ne le bnone mostrerà allegrezza : 

A quando anco vorrete mover guerra, 

Ksao con incredibile accortezza 
Vi mostrerà a un segnai, che mai noo erra, 
S’ella sia buooa: c così in grande altezza 
Verrete sempre, cd ogni vostra terra 
Con l’avviso di questo aogei prodeolc 
Fia governata bene, e saggiamente. 

LXVU 

Rispose Palmeriu : Gran dono è questo, 
Ond’ ei conoscer possa il male e ’l bene, 

H quel eh* è da fuggir, e quel ch’ooealo 
E d* abbracciar, e seguitar couvieoe : 

Oode per sempre io son tenuto e presto 
A far per voi, quanto metlier vi vira*. 

Il negromante allor gli disae : Solo 

10 cerco, che leniate un mio Ggljuolo. 

LXV1U 

Che d* una cristiana bo avoto, e veggio 
Ch’egli a seguir la legge è più disposto 
De la madre che mia; però vi chieggio 
Che l’abbiate oel cor acmpre riposto. 
Questo ed ogoi altra cosa per voi drggio 
Diti* egli, c lo pregò, che fesse tosto* 
Spedir le cose de la guerra a Goe, 

Ch'egli eseguisse quel ch’era il suo Gue. 

LUX 

Il negromante il re con motta istanza 
Sollecitò, che l«r debba la mossa 
In Grisca, ond’ egli senza indugio e sanza 
Dimora, ogni altra cura annulla e cassa, 

E tutto ragunò la sua possanza, 

Si, ch* uo sol cavaber di fuor oon Lassa, 

11 negromante diede a Palmcrino 
L’ amato Ggho detto Bcllicbiuo. 

Ul 

Il qual di quindici anni gioveneUo 
Era. e altresi bello a maraviglia, 

E dopo lui per lo roedesmo effetto. 

Diede insieme a ZerGra una sua figlia. 

A la città di Grisca il re predetto 
Fu ricevuto con sereno ciglio. 

Tre giorni questo luogo era lontano 
Dal nimico paese del Soldano. 


mi 

E questo terminava una riviera 
Detta Grtano : or quivi raguoosse 
Ogni sua gente, e tutta a schiera a schiera 
In campagna per ordine fermo***. 

Con bella compagnia superba e fiera. 

Il padre di Dormmo anco si mosse, 

Ch' era re di Sanatto . e seco a volo. 
Mandò il re di Carrara ou suo figliuolo. 

LXXII 

Il qual condusse in rampo di sna gente 
Quindici mila ; • tutti posti insieme. 

Un numera faccan di combattenti 
Di cento mila, ch'avean forze «streme: 

E dar volendo le bandiere ai veoli. 

Il re, che poco or del oim«ro teme. 

Diede la prima acbiera a Palmerin» 

Con dieci mila sotto al so u domino. 

LXSIII 

Poscia a Trinco l’altra in governo diede 
Con ulto mila, ed al figliool Tornano 
Sei mila de* miglior solo coocedr ; 

Tutto *1 resto del popolo pagano 
Egli poi nel quarto ordine possedè; 

Nel fin la quinta schiera diede in mano 
A Dormisi, che tra franchi cavalieri 
Può gir, eoo dieci mila cavalieri. 

LXX1V 

La sesta di Carrara ebbe )’ infante 
Con dieci mila; ed altrettanti ancora 
Ne la settima diede a uno smollante. 

Suo cogmo, noo molto outo allora. 

Cuo queste schiere egli si spinse avente 
Contro il nimico suo senza dimora, 

E formio di quaoto era mestiero, 

Presa il piò destro c via miglior sentiero. 

tzxr 

Era il Soldao di Persia aoch* ei nel 6ure 
Di giovanezza e coraggioso molto ; 

E inteso l'apparecchio e *1 gran rumore 
Del nimico, clic corre a freno sciolto ; 

E che doc cavalier d’ alto valore 
Aveva seco, subito fu vòllo 
A dimandar soccorso parimente 
A un calda, che gli era anco parente, 
ixxvt 

E impose a no suo ammirante, che pigliasse 
Un poute, ch* era sopra uoa fiumana ; 

Il qual io prese, e perché non pasiasse 
Alcun, vi fece una tortezza strana . 

A Gn, eh’ io questo mezzo ci ragunasse 
Maggior soccorso, e la sua forza vana 
Potesse far, ai che fosse sicuro 
Contra ogni assalto spaventoso c duro. 

LUX VII 

Sdendogli il califà «l’un suo figliuolo 
Fedele aita, e ciò fc’ prestamente; 

Sì, ch’ebbe uo grosso e numerino stuolo 
Da poter comparer d'eletta prole; 

Che di cento e cinquanta inda uu sulu 
Noo vi mancava, e ai vedrà al presente. 
Che eoo la prima schiera giunto al ponte 
Palmerin era eoo sicura fronte. 
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XJMV1I1 

potei* ritrovando il ponte preio. 
Non potendo passar (ermi) la gente. 

Ed il Soldano al marciar tempre mieto 
Gionie da l'altra parte immantinente, 

E li maravigliò, quanti 1 ebbe inteio. 

Che tanto il 100 nemico era ponente ; 

Nè mto maraviglioaii c parve tirano 
Al re, ebe coai forte era il Soldano. 

LUIS 

Il qoal Soldan, perche aapettava aoeora 
Altre genti, per qneato non volca. 

Seco attaccar il fatto d'arme allora, 

E i tuoi aoldati entro i ripar (enea. 


Palmario per inoltrargli allora allora, 

Ch’ io poca ritma il too potere area, 

A sfidar lo mandò prr no meaiaggio, 

S' egli era nomo d’ ardire e di coraggio. 

LUX 

Il Soldan gli ritpote, eh' ei verria 
A la battaglia, quando a Ini pareste ; 

E coai gran spavento gli daria, 

Che meilier gli faria che gli cedeaae. 

Ma ataoca è ornai aigoor la penna mia, 

E, perchè il troppo dir oon v* iocreaceaae, 
Porrò l'naato fin a qneato Canto, 

Ed ancor voi riporcele alquanto. 



ARGOMENTO 

■«•H# 

ugna Trinco col sire di Tessaglia , 
E Palmer ino con un fitr pagano. 

Fra li dar campi segue la battaglia , 

E prigioniero resta il gran Soldano 
Di PalmerinOy che i Persian sbaraglia ; 
Tregua chiedono questi, non in fono ; 
Si fa la pace ; indi il Soldan Zerfira 
Sposa , e al/in nel suo regno si ritira. 


Venato era io tocco rao del Soldano 
Un giovane famoso e di gran cuore; 

Il qoal con 1' nata c con la apada io mano 
Brarooao di provar il ano valore. 

Con licenza del ano gran re aovraoo, 

Ditte al meato, ritorna al too signore, 

E gli racconta, che qui cavalieri 
Soo, che comhatlcran coi anoi guerrieri ; 

li 

Digli, che per non star ne l'ozio involti, 
Cumc par che 'I tuo re deliri e beami, 

Tra noi ai trovao cavalieri molti 
Che pugneranno a aingoiar certame. 

Con qoal ai aia de* anoi, ch'a freni sciolti 
Mostrati di guerreggiar ti calde brame, 

E combatter polraati a fronte a fronte 
Senza eh' alcun ci atorbi aopra il ponte. 


in 

Mollo fn lieto Palmerin di qneato 
Avviso, poi che non alaranno a bada. 
Estendo tempre deaioao e pretto 
Di correr lancia e di gioocar di spada. 
Mentre eh' a questo sta vigile e desto. 
Ecco venir a ini per dritta strada 
Un acndier, che vedalo il bel lavoro 
De la som tenda, ivi stimò il re loro. 

tv 

Ma come io dico, Palmerino v'era 
Col ano Trinco, cd altri cavalieri. 

Ai quali lo acndier eoo fronte altera, 

E delti strani ed orgoglioai e fieri. 

Disse: Il re di Tessaglia, eh' è lumiera, 

Ed i splendor di tatti i buon gnerrieri, 

Yi fa saper da cavalier pregiato. 

Che fra mezz* ora ei fia >n '1 ponte armato. 

▼ 

E a* alena cavalier sarà ai ardito 
De’ vostri, che lo vada ad affrontare. 

Gli fa questo bellissimo parlilo. 

Che chi potrà il nimico superare, 

Ed il primo duello avrà fornito, 

Si debba poi eoo saldo cuor provare 
Co a due altri guerrier, che poi verranno, 
E con quel cavalier combatteranno. 

vi 

Trinco, che ben sapea di guerra 1' arte, 
Temendo ch'altri non risponda prima; 
Torna, disse, al Ino air, e da mia parte 
Gli di' che se ben tanto egli ai stime. 

Ne' ootlri cuor paura non ha parte. 

Nè aleno da sé medeimo ti sublima. 

Si, che tosto io verrò seco a battaglia : 

E vedrem poi quel che di noi più vaglia. 
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Che la condizione allegro accedo. 
Ritorna lo icudicr eoo la risposta. 

Quel di Tettagli! eoo ticuro petto 
Per mantener con l'arme la propella, 
E mostrar combattendo ne I' e fleti •>, 

C.h* a molti tua viriate era anteposta. 
Preti doc tuoi fratelli, in eh* avea fi-de, 
Sol ponte andò con frettoloso pie*tr. 


Disordinato e tagli e panie neot, 

C giunte tu la letta anco Trinco, 

C gli ne fe' sentir ti grave pena, 

Che quasi che tu *i ponte egli cadrò. 
Raddoppia il colpo, ma la botta piena 
Non va, perchè lo tendo gli oppooeo 
Trineo, che tatto quel che deve cara. 
Ma lo tagliò fino a l'imbracciatura. 


C molli cavalieri dal tao lato 
Si poter per vedere quel dnello. 

Or non a Palmenti fu molto gratti. 
Che Trineo, quasi cavalier novello. 
Benché in tanti perigli era già staio, 
L'invilo aveste preso: pure a quello 
Comr portar ti dee contri il nimico, 
Contigli porge da fedele amico. 


Trinco, che vide il Moro ti postente. 
Gli corre addosso e dirgli ti gran botta 
Sopra il dritto braerio, eh' ei ai «ente 
L' otto tritar, non che la carne rolla. 
Piò non sostien la toa spada tagliente ; 
Triueo raddoppia nn altro colpo allotta. 
Il qual fu tal, che lo mandò disteso 
Su ’l ponte, grave del ano proprio peto- 


Ed armato, gli teone compagnia 
Coo molti cavalier di sommo ardire ; 

E vaol, eh* io ponto anche la grate olia 
Per ogni caso, che polca avveoirr. 

Il re sta apparecchialo tuttavia, 

Né tarda il tuo nimico a comparire ; 

E subito ti pose iu rapo il ponte 
Con Palmenti, novello Rodomonte. 


E quindi senza far punto dimora 
Gli salta addosso, e l'elmo gli dislaccia t 
E gli spiccò la letta, onde in bre«' ora 
Coo«ien che quel meschino estinto giaccia. 
Il Soldan per pielade ti seniori . 

E prega l’altro che pugna non faccia, 
Che troppo il tuo nimico era p-issrnte : 
Ma quel va ad assalirlo iromautiucnle. 


Or l'ano e l’altro ad incontrarsi vanno 
Con lo scudo imbracciato e con la spada, 
E cuti fieri colpi ambi si danno, 

Che oe risuona intorno ogni contrada. 
Trineo porgeva al re non poco afl-not», 
Che di ferirlo ogoor ti Iacea strada . 

Ch' oltre, ch'era robusto e di valore, 
Aveva anco del re spada migliore. 


Sperando di poter lorgli la vita 
Facilmente, per esser egli stanco ; 

Ma Trioro cuti ben di Ini ti aita. 

Che sovente lo fa pallido e bianco t 
E già li ha dato piò d'una ferita, 

Onde nel fioc egli venendo mauro, 

L’ ucci te, e eoa tuoi colpi orridi c felli, 
Mandò l’alma a trovar i due fratelli. 


E quel, che similmente oltre futura 
Era gagliardo, a Ini coo tanta posta 
Menava colpi, che ficea paura 
A Palmerio, temendo ogni percossa. 

Ma egli coo intrepida e sicura 
Mente, attendeva a far la carne rossa 
Del suo nimico, che mancando intanto, 
Chiese a Trineo di riposar alquanto. 


Ebbe grande allegrezza Palmerioo 
E Tornano, ed insieme parimente 
Il valoroso giovane Dorino, 

E ciascun di quel campo finalmente. 
Presso al Soldino il grande e *1 piccoli nn 
Si dolse; ed egli ancor gran pena sente, 
Ch’ ancor che tal segreto in té ritenne, 

A tritio augurio quel principio tenne. 


Ah, ditte a lai Trineo, non ti conviene 
A coti fatto re mostrar stanchezza, 

Or da me ti difendi, che conviene. 

Che qui veggiam chi avrà maggior fortezza; 
A quel parlar in gran colera viene 
Il re, c, si come chi la vita sprezza, 

Gli corre addotao e dirgli nn colpo tale. 
Che quasi fa per lui piu che mortale. 

xut 

Egli per questo di ferir non retta, 

E quanta forza aveva, insieme mise, 

Poi gli ramò ua fendente tu la testa, 

Ch' iu due parti con 1' elmo la diviset 
Cosi finì la sanguinosa fetta, 

Che '1 re Trineo sì francamente uccise, 

L’ no de' fratelli alìor pien di dolore, 
Senza frrraarsi assalta il vincitore. 


Venne il giorno seguente al ponte itlesto 
Un cavalier cugio di quel re morto : 
Toman subitamente, che da presao 
Ebbe colui lì su veduto e scorto; 

Per provar tuo valor anch’ci coo etto 
Vi s‘ apprcsenta, e fa ogni indugio corto. 
Durò due ore iotere la battaglia. 

Coti ben I* uno c I' altro fora e taglia. 

xx 

Ma tante ebbe ferite il cavillerò 
Del Soldan, che nel fine tramortito 
A terra cadde, e potei di leggero 
Tornano averlo sabìto fluito, 

Ma. come quello, il qoal non era fiero. 
Stette a mirar ch* ei fosse risentito i 
Ma quel seco battaglia piò non volse, 

E mal acconcio del ponte ai tolse.. 
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XXI 

Abbracciò Palmerino il buon Temano, 

E disse Che quell'era augurio late. 

Che vincrrian le fornii del Snidami, 

Se la ragione, e vera virtù vale : 

E eh’ e»ier non potrà molto lontano 
L‘ effetto, ch'oggirnai (piegava l'ale: 

Or oon volea il Soldan, eh'aleon veniste 
Pia a duello, ed e private riite. 

XXII 

Del Soldan tra le genti ti trovava 
Un re, di cui in pagania più forte 
Non era, e in ogni impresa ti inoltrava 
Tal che portava in man tempre la morte. 
Egli, che di color vide la prava 
Stella maligna e la perversa torte, 

Ne va al Snidano, indi supplirà quello, 
Che lieeoxa gli dia di far duello. 

xxtil 

Egli, che ta la tua postaoxa grande, 

E spera che putrì ricuperare 
i L' nnnr perduto ornai da le sue bande, 

| Senza contesa far glie I' ebbe a dare. 

Ecco on trudier, che questo invito spande 
i Del re nel Campo: e piacque di aerrtlare 
A Palmerin la minarrinsa sfida. 

In cut tanto valor ti accoglie e annida. 

xxtv 

Sapendosi, eh* deve Palsuerino 
Da tallo quanto il rampo d‘ Abunar» 
Combatter con quel re detto Torchino, 
Che l'uno e l'altro era ne Parate raro: 
Tutto che apparve in rido il mattutino, 

1 maggior e miglior ti appretrnliro. 

Per veder la battaglia al ponte armati, 

E coai fallo fu da ambedue • lati. 

xxv 

Che coti del Soldan vennero ancora 
Molti ammiranti, i quai tennero certo, 

Clic da rostoi ricuperalo fora 

L* onore al gran valor di quello esperto; 

Or tra li due campioni nacque allora 

Una battaglia tal, che *1 pregio e ’l merlo 

A chi dar ti dovette non intese 

Per lungo spazio, e ognur via più ai accese. 

XXVI 

Ella de le più fiere e spaventose 
Fu, che giammai ai fossero vrdule. 

Si, eh' a mirar le genti timorose 
Stavaoo più che mai fossero sole. 

Le lor contese rrodr e sanguinose 
Di gravi e formidabili ferute 
Durar Ire ore, che come v ho detto, 

Noo vi fu di vantaggio alcun cifrilo. 

xavn 

Quei fier pagan si maraviglia mollo 
Del gran poter eh' in Palmerin trovava; 
Ni meno a gran » In por era rivolto 
Palmerin, ch'egli tal si dimostrava. 

Già il tangoe fuor correa per l'arme sciolto 
E di par l'uno e l’altro le rigava, 

In guisa, che ciascun' era io pensiero 
Di perder il tuo franco cavalicro. 


XXVIII 

Ma teman tutti gli altri, non temea 
Trinco, che ben «apra l'alto valore, 

E la gran leoa, che nel petto avea 
Palmeria, ch'oltenea sempre l’onore. 

Or quel re, coi 1' indogio riurretcea, 

Alza la spada, e col maggior forare 
Ch’ aveste accenna a Palmerio la tetta. 

Ma piò la man del cavalier fu pretta, 

XXIX 

Che vi pose lo srodo e ti coperse 
In goita tal, rhe fu la botta in fallo; 

Ma ben lo scodo a meraviglia aperse. 

Che gli disarma il braerso e fe'cascallo. 
Palmerino dipoi comprese r scorse, 

In tal guisa percosso e ferii' hallo, 

Ch' egli veoiva a poco a poco manco 
Da la fatica c da le piaghe stanco. 

XXX 

E raddoppiava in modo le percosse, 

Ch' ei cadde al fine, e nel cader I' afferra, 
E seco il tira, e eoo tal forza troatc, 

Che seeo Palmeria ti trova in terra. 

Ma si con la som fona tanto scotte. 

Che riman aopra, e per 6nir la guerra, 

L' urta con forze tali e ti profonde. 

Che finalmente il fa cader ne Tonde. 

XXXI 

Ma poco vi mancò, ch'ai non andaste 
Sreo, ed a gran periglio fu vieino ; 
Convien che *1 Moro lotto ai affogasse, 

K fu vittorioso Palmerino. 

Non è da dimandar, ae ai Inrhatte 
Il Soldan, che perduto ebbe Torchino t 
K i Persi a spaventarti incomincierà, 
Mancar vedendo uo cavalier ai raro. 

XXXU 

B non meno il Snidano anco sentiva 
s P . vento grande di colai effetto, 

Benché nel petto egli lo ricopriva, 
Dimostrando di fuor contrario aspetto. 

Dei cavalier del re ciascon stupiva. 
Stimando cavalier raro e perfetto 
Palmerin: noa cosi Trinco ai move. 

Che visto avea di Ini via maggior prove. 

xxxttt 

Or Palmerin perché non ai allungasse 
La gurrra, fe’pensier, eh' immantinente 
Qorl ponte a tutta fona ti pigliane. 

Che beo pensava farlo agevolmente, 

E la torre di legno ti abbruciaste. 

Poi dar assalto a la nimica geote. 

Ed il disegno tao per booo rispetto, 

Fe', che solo a Toroan venisse detto. 

xxziv 

Fece adunque pensirr, eh' una mattina 
S* assalitser le guardie del castello t 
E che venti pedoo, mentre a mina 
Le guardie sndriao, ponesser foco in quello. 
Intanto il sole a l'occidente inchina : 

E, quando tempo fu, col suo drappello 
Palmerin s’ appresenta al ponte e assetta 
Le guardie, ed il terreo di tangoe smalla. 
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Gli altri lo teguitir di mino io nano, 
Tal, che lodo tagliale a peni foro. 

Pochi acampar da quell' analto tirano, 

E comparaer dinanzi al signor Moro : 
Dicendo, ch'ogni aforzo era lor vano, 
Ch'era ditceto il diavolo fra loro: 

Il qual de la eoa gente faeea, quale 
De le cote che locca ardente tirale. 

XXXVI 

Poterò iotaolo quei pedon il foco. 

Il qual v» lavorò cotanto bene, 

Ch' in poco spazio abbandonar il loco 
A color, che vi aoo sopra eooviene. 

E la Gamma crescendo a poco a poco. 
Tutto il legname dentro occupa e tieor, 
In goiaa che ne far molli affogali: 

E molli ancor da lor furo ammazzati. 

XXXVII 

Palmerio ai fermò eoo nna schiera 
De' miglior cavalieri aopra il poale ; 

E coti dal Soldati la gente a' era 
Porta io battaglia per venir a fronte. 

Per cagioo de la Gamma orrida e fiera 
Alcoa, ti come avea le voglie pronte, 

Non potendo al caalello avvicinarti, 

Che inoaozs gli occhi vedeva abbruciarti. 

xixvnt 

Premea il Soldao, ma già oon volte a quello 
Il goerrier ooatro appretealar la pogoa, 
Fin ebe di stelle cinteti il capello 
Col fotco manto too la notte giugno ; 
Giunte ialaolo il toccorto fretco c bello 
Del calili, che crede aver ne l'ugna 
La geote del Soldan con on ino figlio. 

Né ta quant' egli corre e gran periglio. 

XZX1X 

Questo esorta il Soldao, che ai ritiri. 
Perchè il nimico con suo danno passi. 
Parve al Soldan, cfa'ei molto drillo miri, 
E con ordine buono a dietro fatai. 

E ‘I franco Palmario perchè a* aspiri 
Piò lotto a la vittoria, in punto stasai. 
Onde fece pattar ogni ma schiera; 

E '1 passaggio dorò fioo • la aera. 

xt 

Di tutto a Palmerin lascia la briglia 
Il re, che ai potò la notte poco ; 
Ordinando le genti a maraviglia, 
fi dando a tolte assai comodo loco. 

Da l'altra parte somma cura piglia 
Il Soldao di aoe genti, a assembra on foco 
Che quinci • quindi per lo campo corre, 
E procor a a ogni coja ordine porre. 


Di lotti qoaoli, venti schiere feo, 

Ed il re di flottiglia avea la prima; 

Un rugin la seconda di qoel reo 
Soldino, appretto tolti in molla stima. 

La terza poacia al figlio eoocrdeo 
Del califà, che tra migliori alima, 

Coai buono e valente capitano 
QneU'altre schiere ebber di mano in mano. 


Era de la battaglia il luogo eletto 
Piano così, eh' intoppo aleno non v’ era ; 
Palmerin nou vedendo alcun effetto 
Mostrar di moto a la nemica schiera. 

Egli ai mosse con quel forte petto. 

Che tuoi mai sempre, e abbatta la visiera, 
Coti 'I destriero a tutta briglia caccia. 

La lancia arresta c 'I forte scudo imbraccia. 

IUU 

Contra di Ini da l’altra parte a volo 
Spronando vico del gran re di Bottiglia 
Un di poco valor gioven figliuolo, 

E eoo tuo mal quella battaglia piglia. 

Che nel petto trafitto tra lo stuolo, 

Che nel regoo di Plato apre le ciglia. 

Lo mandò Palntcrino e cadde io terra. 
Quella estendo per lai l’ ultima guerra. 

xtrv 

Il re, che morto il caro figlio vede, 
Qual disperato fra i cimici andava, 

E questo e quel percuote, abbatte e Gcde, 
E di valor arrendi segai dava. 

Al 60, che a* incontrasse gli concede. 
Fortuna cun colui eh' egli cercava, 

Al Go ti rincontrò con Palmerino 
Costai, eh' era chiamalo Dooaldino. 

XLV 

E perché, com' io ditti, era dotalo 
Di molla forza e di grande ardimento, 

L* assalto fu tra lor crudo e spietato, 

Ch' ambi aveaoo ne I* arme esperimento. 

Al fine Palmeria nel modo usalo 
Ucciso l'ebbe, e ne rimate spento, 

Poi ti cocciò fra gli altri, e frea cote, 

Che veramente far miracolose. 

XLVI 

E subito ne vao le genti ratte. 

Che non pottoa star salde a quella mano, 
Che manda pieuc ogoor tulle le butte. 
Facendo aspro maccl d’ ogoi pagano. 
Ancora entrò tra le nimiche frotte 
Il valoroso giovane Tornano; 

Egli il nipote del Soldino uccise 
Che 'I capo in fiao al petto gli divise. 

XXVII 

Motto eoo la tua schiera il re Torello, 
Fe’ ti, che dieder gl' inimici volta. 

Sprona il dettrier Trinco contri di quello, 
E dimostrò valor e forza molta. 

Ma sopra l'elmo un colpo Coti fello 
Ebbe, che fu vicino a questa volta 
Di gir nel bosco degli orobrusi mirti 
A ritrovar gl' innamorali spirti. 

XLVIlt 

Ma li giovò, che beo tempralo e fiao 
Era qoell'elmo ti, che beo si rette 
A la percossa, e 'I gioven pellegrino 
Difese sì, che morte noo avesse. 

Ancora lo serbò da rio dettino 
La grave calca de le genti spesse: 
t.lie Insto I' uo da l'altro gli divise, 

E quivi l'uno c colà l'altro mise. 
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IUX 

Ma do' altra volta ti accozzerò intiera#, 
E Trinco pii die’ no colpo co*» fiero. 

Che ’l miicro piangendo a 1’ ore citrrme, 
Sena* alma traboccò j;rà del destriero. 

Già per la cotlui morte il Per*o teme; 
Ma’l Soldao più che mai soperbo e altero 
Qoal dirperato, entrò ne la battaglia, 

E audace addotto a quello e a quel ti teaglia. 

tvt 

Palmeria fece diimontar a piede 
Sei cavalier di quelli di Zerfira, 

A quai prigione il miaero ti diede, 

Poieia eh' in quello ttatn egli ti mira, 
Palmerino a color tu la lor fede 
Impon, che tolto io quanto occhio ti gire, 
Vadano a la reina e diaoto io nono, 
Senta ricovrir a lei, eh’ ei ria il Snidano. 

t 

Da l'altra parte aocora il re Ahimaro 
Fece con le toe geoli il tomigliaole. 

Ma quegli del Soldano dimoitrlro 
Riorhiosi in oo drappel, prodezu tante ; 
Che quel re non potendo alar di paro 
Ne fu afonato a ritirar le piante, 

Temendo beo con gran vergogna e tcomo 
Di perder la battaglia di quel giorno. 

tvu 

Quelli tei cavalieri per dìfeta 
Furono poscia da cinquanta cioti. 
Come la preta fu veduta e inteta. 
Alquanti far per riaverlo accinti. 

Ma con non poco, anzi mortale offesa 
Da qoei cinquanta fur tutto retpioli ; 
La notte intanto ch'ogoi co*a fora. 
Staccò quella battaglia acerba e dora. 

u 

Perchè vedea, dovunque ti drizzava 
Quel drapello, che giano i tuoi perdendo, 
Trinco, e Toman che ’l daoou rimirava, 
Due mila cavalier, ratto mettendo 
Irniente, dove la gente piò imtava, 
Afirnoiàro il Soldano combattendo, 

E quetla una battaglia de le crude 
Fu, che mai fòro, e di pielate igoude. 

Itili 

Abimaro ritorna a' padiglioni. 

Che non inlete de’ primi barooi, 

E vide il figlio e Borace e Dormine. 

E tra poco Trineo battendo a aproni 
Gli veone innanzi, e insieme Palmerino ; 

Ei ooo avea, eh' era il Soldino preio. 

Ut 

Era ti tpavenlevole il rumore 
De 1’ arme, e 1' annitrir di quei cavalli, 

E le voci diverte, che di fuure 
Polean tenlirti de i Degnati calli. 

E non cred’ io, che Ul giammai arrittoce 
Scriveue, e che *1 giudirio mio noo falli. 
Il Soldao fece ai, che fioalmente 
Stanco ti ritirò fuor de U gente. 

ui 

E de la guerra tolto il peto intero 
A Ini lasciaste, però ch’egli avea 
Speme di terminarla di leggero 
Nel modo che bramar più ti polca ; 

Si che più d’ arme ooo taria mesliero, 

£ qurito effetto topra té prendea. 

Del re l'alta allegrezza ogoi altra patta, 
Ed ogni carco a Palmerino lataa. 

E mentre, eh’ei ai ricreava un poco, 
Vide per Caio Palmerio da uo lato 
Far cote tali, che pareva un foco. 

Che fra le genti tue fotte caccialo. 
Vede, eh’ ognun gli fogge c gli di loco, 
E ch'egli tolo ha il campo dmipalo. 
Onde, ai come quel eh* era animoso. 
Torca al cavallo ed odia quel riputo. 

LX 

Palmerino a* oratici fe’ tapere, 

Sì come tra lor preto era il Soldino; 
La qual nuova apportò tommo piacere 
Al maeitro del campo e ogni pagano: 
Perchè ciatcuo di loro ebbe a tenere, 
Cb' occito fotte da nimica mano ; 
Chiesero tregua incoolaoente ; ed està 
Solo per otto di fa lor concesta. 

LIV 

Già cootra Palmerio lo vedi gire, 
Qnaoto ti poole iotrepido e ti ardito: 
Palmerino, eh' avea tommo detire 
D' attaccarti eoo lui tens* altro iovito. 
Stimando, che lui vioto abbia a Coire 
La battaglia, eh 1 andrebbe io infinito : 
Coooteiulolo a Tarine te gli oppone 
E fa del tuo valor booo paragone. 

Ul 

Di Gritca a la città tendo condotto 
Il Soldao, dimandò, di cui prigione 
Fotte, e io mio di cui venia ridotto, 

Che inteso il tutto a grand'onor te ’l pone; 
Poi che da oo cavalier ne T arme dotto, 
Più ch’altro cavalier, duca e barone 
Etto era stato violo, e aimilmeote 
Menato a una donzella tì prudente ; 

tv 

Ma non ai lotto a lui rivolte il viao, 
Che io noa apatia lo ferì il Suldano, 

Mn mancò mro, che noo fotte eccito 
Il Soldao ptfr da la tua invitta roano ; 
Che lo percoue ancb’ egli all* improvviio 
Sopra la tetta, e 1 colpo fu ti tirano, 
Ch'ci cadde in terra lotto tramortito, 
Ed anco, ma noo molto ivi ferito. 

LUI 

Di cui già '1 padre tuo vattallo alato 
Era, che certo fa gioito tignare, 

E molto, mentre vitte, T avea amalo, 
Noo men per merli tuoi, che per valore. 
II negromante il qoal tempre rettalo 
Era por con Zerfira, innanzi a T ore, 
Che apprettatalo fo ne la toa mano, 
Preditic la venula del Soldano. 
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Nè tirile motto, rlir piante un (codierò 
Che le diede I* nuova a lei (i grata. 

Al Soldan. com" era di medierò. 

Fu una superba dama apparecchiata: 

Da prima non credea che fotte vero 
La gente aeiorca, e la volpar brigata. 

Ella con multo ooor quello raccolte, 

E di tua prigionia (eco ti dotte. 


Irniente con Trinco, eh* ad amhedoi 
Il Suldan grande amore avea già pollo. 
Il maedro partiti! e tolti i tuoi 
Soldati a dietro fe’ ritirar lotto. 

Crebbe l' amore nel Soldan dappoi 
Veri» Zerfira, il qual non più ripotlo 
Ma paletc era a ogoou di quella corte 
Etter di lui dovendo ella comode. 


Totlo con dolce e con pietoso affetto 
Curar lo fe'da medici valenti. 

E ripotar topra d' un ricco letto. 

Ove molti a servirlo erano intenti. 

Egli intanto tenti scaldarti il petto 
Da più di mille e mille fiamme ardenti, 
E tien ventura la tua torte fella 
Di vederti io poter di tal donzella. 


Veooto intanto il re ne la citiate 
E datone al tuo esercito licenza. 

Con molta cortesia ed omanitate 
Del Soldan ti condotte a la pretensa. 
Qnivi for l’accogliente raddoppiate 
Più volte innanzi a la toa dipartenza : 
E gli ti offerte amico e buon fratello 
Senza essergli giammai punto ribello. 


Onde dal troppo ardor un giorno vinto 
Dimandò di chi foste ella figliuola ; 

E 'I lutto inteso, a dirle fa sotpioto. 

Si come Amor per lei l’alma gl’ invola. 

E ch’era io desiderio, ed io proeiolo 
Lei, ti com’era io gentilezza aola, 

Per legittima moglie toa pigliarla, 

E di lotta la Persia incoronarla. 


Far celebrate eoo trionfo grande, 

Le nozze Ira ’l Snidano e tra Zerfira 
E andò la fama per tolte le bande, 
Ch’ad allegrezza ognun sospìnge e tira. 
Coti la pace d* ogn* intorno spande 
La lieta nuova e ’l tuo paese aggira. 

E ti ridotte poscia il gran Snidano 
In una gran città chiamala Arano. 


E che per amor tao farebbe pace, 

Che dorerebbe ogoor, eoo Abimaro. 

Arte nel volto, come ardente face 
Per vergogna la duona. a cui fu caro 
Quel parlar ti, che alfin palese face. 

Che mai nou fora il tuo detir avaro 
In servirlo, ti come suo signore 
Da cui pendei il suo utile e 1' onore. 

LXVII 

Il maestro del campo del Soldino 
Mosto da deaiderio di vedere 
Il tuo signor, lotto benigno e umano 
Chiese, che gliel volesse compiacere ; 

Che Iralteria con seco e non in vano, 

La pace, che sperava d' ottenere. 

Il re glielo concette, e in quel cammino 
Accompagnar io volte Palinerioo, 

Laviti 

Palmerino la pace ebbe otlenoto 
Con tal condinoo. di' ei non dovette 
Da iodi innanzi chiedere tributo 
Al re, e a ognuno che di lai iceadette ; 
E gli dovesse ancor porger aiolo 
Coulra ciascun, eh’ offender lo voleste. 
Coti prender dovette per contorte 
Zerfira, ond’era innamoralo forte. 

LXIX 

E Tornano (potaste tua sorella 
Ballimi della, de la qual tapea, 

Cb’ egli era acceso, si per etter bella. 

Si perchè di lai sorella la vedrà. 

Fo con benigna e graziosa stella 
Conchioso quanto Pa<ntrrio ehirdea, 

Coo tal coodizion, che dimoraste 
Palmerin, fio che rio ti celebrasse. 


E impose a le sorelle, eh* egli avea, 
Che i dooi crislian dovettero onorare, 
Ciascun de' quali il primo onor teoea 
Ne la cavalleria, che ti può dare: 
Dicendo, come veramente ardea. 

Se questo effetto poi potette fare 
Di ritirarli a la pagana fede, 

Pria che ponesse in altra terra il piede. 

LXXIV 

E disse a I* noi eh' era la maggiore : 
Leggiadra, Palmerino onorerai, 

A l* altra, lo Arecin sommo favore 
Al gìovene Trineo lieta farai : 

Acciò che fono mova e l’altro core, 

Ché V amorose fiamme ponno aitai, 
Apprendervi per mogli: e coti poi 
Avrò a’ servigi miei questi amendoi. 

LXXV 

Ora questa onorata compagnia 
Di Zerfira Trinco, di Palmerino, 

Coo quella pompa che mai letta sia, 
Tutta intieme ti potè nel cammino! 

E lotto, che nel fi a di quella via 
Fu il bel drappello** la città vicino, 

Dal gran Snidano ti trovò incontrato, 

Dal quale unicamente fu onorato. 

LXXVI 

Or tali fur le fette, ch’io le taccio, 
Però, che senza me saran comprese. 
Temano involto in amoroso laccio, 

A vagheggiar la sua Bsltima attese, 

E ditte: Già gran tempo è ch’io procaccio 
Qoctle bellezze, che mi for cooteie. 

Ed or, eh* etter dovete mia contorte, 
Dolce mai tempre mi tari la morte. 
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ARGOMENTO 

uo ì't <T A min tu Palmcrina intende , 
E parla poscia ad un ambasciatore. 
Contro Orodin Trinca d' ira s' accende ; 
Pugno seco, e P uccide ; indi all’ amore 
Della bella A recin accondiscende ; 

E incarcerato , e, come malfattore. 

Dal gran Snidano a morte è condannato; 
Ma vien dal negromunte liberato. 


P iù per quel dì tra lor non ai parlari», 
Perù che Palmerio, che a' era accorto. 
Levitilo da colei, eoi fu discaro, 

Che procurava d'arrivar io porto. 

K poicn lo pregò, che fosse avaro, 

Acciò non fesse ad Agriola torto. 

Avaro di sé stesso verso quelle 
More, eh* erano accorte damigelle. 

il 

Ma di preghi eoo lui oon fu roeslicro; 
Ch' egli, che aimilmeote era prudente, 
Nnn poteva esser nato di leggero, 
l.d auto salda ed iocorolta meole, 


Oltre che amava d'un amor sincero 
La bella donna inviolabilmente; 

E quanto più polca eoo la ragione 
Sempre foggeodo già la occasiooc. 

ut 

Era qoivi vendo il giorno avente 
Colai, ch’iva al Soldaoo ambasciatore. 
Ch’avrà comprato, eoa»’ io dissi avade 
Colmelio. ai, che d' esso era signore. 

Ei per non impedir le feste tante. 

Che vrdea celebrar dentro e di fuorr, 

L' olGiio differì, per cui venato 
Era, di dimandar a quello aiolo. 

tv 

E gli fo dato alloggiamento buono, 
Come a tal personaggio richirdra. 
Palmerioo di questo, ond’ io ragiono. 
Stando ogoor con ZcrGra, non tape». 

Or, posta ogni altra cura in abbandono, 
Era inestier di andar ne la motrhra, 

Per ringraziar, secondo il rito loro, 
Maometto amico Dio del popol Moro. 

T 

E toccando a diversi di condurre 
Le damigelle, toccò al buon Trinco 
Arecio fino al sacro tempio addurre, 

Che nè schifar, né ricusar polru . 

Ma ben vi t’ebbe a questo ufficiu indurre 
Mal volenlier, e multa inslania fro 
Per non vi gir. Or n'ebbe gii contesa 
Con elle e bisognovvi alla difesa. 
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TI 

Però, che un’altra toIU elle lentollo 
Di maritaggio, ed egli le rispose ; 

Ch’ aveva il giogo maritale al eolio. 

Poi la cristiana legge le peopoie ; 

Dicendo, che giammai per darvi crollo 
Non aarebbe per quante al mondo cole 
Fossero preziose e ricche e belle 
Nè polrian «opra loi donne o donzelle. 

vii 

Mirando intanto fra la torba vede 
Colmelio, ed egli Ini, ai che tantoalo 
A quel a’ accolta e caldamente chiede 
Di Palmerino, ed egli ebbe risposto, 

E d' eaao piena informazioo li diede t 
Com’era sano, e lo vedrebbe tolto. 

E d’altra parte egli recò novelle 
D* Aminla, a cui fu grato iolcoder quelle. 

vili 

B dine, che da loi non ai imitane, 

Che con I* amba aci a tur tanto faria, 

Ch' ciao glie lo rendeaae o gliel donane 
E quello leggermente oltcoeria. 

Con fece che quei lo aeguitaiie, 

E poi secondo la costuma ria 
Poi che'l fallo lor Dio ringrazilo. 

Tatti verso il palagio ritornaro. 

«x 

Palmerino Colmelio aoo vedendo, 

L’ alma «enti di gran (etisia cinta. 

Che fu tanto maggior da lui intendendo 
Nuove del caro aoo diletto Àmiota. 

Dopo'l mangiar ognun lieto attendendo 
A la feaU, e stando a lei la turba dola 
Subito Palmeria (’ ambasdatorc 
Andò a trovar, c gli fé* molto onore, 
x 

Costui, che lo conobbe, parimente 
Onorò loi, poi disse de la rotta 
Avola del sigoor oe la aoa gente 
Tolta tagliata a pesai e mal condotta ; 

E ch’egli avea disposto ne la mente 
Far ouova gente, e che a la corte allotta 
Era di Babilonia egli venato 
Per dimandar a quel Soldino aiuto. 

XI 

Mostrò dolersi Palmerino molto 
Di quella rotta; e raccoologli quello 
Ch'era saccesso a lui, che l' avea sciolto 
Da I* armata acddentr, orrido e fello, 

E de l’isola fiera ‘o, l’omm volto 
Perde de’ suoi compagni il bel drappello. 
Poi de l'impresa, ond' ei ficea argomento 
Si dimostrò oel Co poco contento. 

XII 

Disse, che ritrovarsi non poteva, 

Si coree veramente avria voluto; 

Ch’ era tenuto, e cosi far voleva, 

A suoi cari compagoi dar aiuto. 

Il che foroito avendo, egli intendeva 
Venir dipoi, questa allegrezza avoto. 
Tosto « baciar con esso lor la mano 
Al grande e formidabile Soldano. 


XIII 

B che, quando potalo ei ooa avesse 
Yeoirvi, avrebbe un suo colà mandato. 

Ciò detto, lo pregò che gli volesse 
Colmelio dar, che tanto avea bramato, 

B che invece di qoello egli chiedesse 
Quanto volea, che gli sarebbe dato. 

Ed egli a lui : Però che vostro sono 
Ve oe fo, Palmer. o, libero dono, 

XIV 

Intendendo il Soldan, che Palmerino 
Era stato a la corte alla e sovrana 
Di quel di Babilooia, fu indovioo. 

Ch'era quei che difese Alchid<aua : 

Ed inteso dal giovio pellegrino, 

Che la sua opiaioo noa era vana. 

Si volse più che prima ad ooorarlu, 

E, quanto più poteva accarezzarlo. 

xv 

Da capo ritornar le due sorelle 
A ricercar dai oobil cavalieri. 

Se poleaoo ottener, per esser belle, 

Di far del fratei lor lieti i pensieri. 

Ma alfin s‘ aceorser chiaramente quelle, 

Ch’ erano risoluti i due guerrieri. 

Di seguir la lor fede, nè di loro 
Stima taceao, oé di dominio Moro. 

zvi 

Or fatta la dimanda e la proposta 
Il saggio ambasciator un dì al Soldano, 
Egli oun volse dargli altra risposta. 

Se non vrdea il consiglio cbiaro e piano 
De’ suoi baroni, e fra gli altri s' accosta 
A Palmerino; il qual scado cristiano, 
Disse, che non polca, come bìsogoa. 
Dargli consiglio in ciò scosa vergogna. 

XVII 

E gli notificava che creato 
Era a l’ impera tur un successore 
Di sorte tal, eh' a difender lo stalo 
Era baslaote, e far'o anco maggiore. 

E se già oon avevao guadagnato 
Coo un debole vecchio imperatore. 

Che doveva avvenir, or che l’ impero 
Avria si valoroso cavalicro. 

XVIII 

Il Soldan, eh’ era accorto, si risolse 
Di oun metter a rìsco la sua gente t 
E con cagioo oneste si risulte 
A dinegar I* aiuto chiaramente. 

Mentre adunque, ch* in ciò la lingua scìulse. 
Ed aperse il tcnor de la sua mente, 
Quello che da nessuno era aspettato. 
Comparse in sala un cavalier armato. 

xix 

Il qnal chiese a battaglia il cristiano. 
Che Donadiellu in campo aveva ucci»»; 

S’ era quest’ uomo innamoralo io vano 
D’ una sorella sua di lieto viso, 

A coi promise appresenlar io mano. 

Poi che quel cavalier» avria conquiso, 
(Che gli fece colei questa richiesta) 

Del cavalicro l'onorata lesta. 
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XX 

Allor non meoo ardito «he valente 
Trinco ai fece avanti, e disse r Io soou 
Colui che quello uccisi giustamente, 

B d* esser spero a mantrnerlo buono. 
Di tale sGda fu '1 Suldan dolente, 

E rolenlier avrebbe chiesto io dono 
A colui, eh’ Orodioo era chiamato. 

Che oon volesse gir ne lo steccato t 

xxw 

Finalmente Trineo restò di sopra, 

E Unendo il nemico soo disotto, 

Trasse la daga, e cosi ben s'adnpra 
Che per la vista dieci volte od otto 
Glie la cacciò; e fa si forte l'opra. 

Che ’l povero Orodin piò oon fa motto 
(té piò si move: ond' ei con la man presta 
Gli slacciò T elmo e gli tagliò la testa. 

MXI 

Ch’era re di Calappa e de* migliori 
Cavalieri, che fossero stimati, 

E che più volte ne 1 inalzisi furori 
Aveva i primi uoor già guadagnati. 
Vorria ancor Palmerio, che fosse fuori 
Da' casi che poteano apparecchiati 
Esser mai sempre di fortuna ria. 
Trinco, benché animoso e prode sia. 

xzvm 

Non è da dimandar, te Palmerino 
Divenne lieto, e con ambe le mani 
Rendeste grazie al Crratur divino. 

Che non volgea la farri» » quei pagani. 
Il Soldan, che nel duo! gli era vicino, 

S' allegrò mollo, che i disegni vani 

Riuscir di colui, che come scuglìo 

Era in battaglia e tatto pieo d'orgoglio. 

XXII 

E tanto piò era tristo Palmerino, 
Quajit’ci intendea da i cavalier di corte. 
Che qoel re, che chiamalo era Orodmo, 
Era quaot’ altro valoroso e forte: 
Sperando por nrl Creai or divino, 

Che dovesse Trinro campar da morte, 

L’ aita armarsi, e lo conforta aocora, 
Però eh' era la sfida altura allora. 

XXIX 

Il Soldan, che piò volte aveva inteso. 
Che indarno avean tentato le torcile 
Di far l’effetto ond’ egli era si arreso, 

E che lor valea nulla 1* esser belle: 

Lor diede on* altra volta questo peto. 

Ma vane, come pria, rimaaer quelle. 

Per questo zi dispose la minore 
D* ingannarne Trioeo con certo errore. 

um 

Ora entrali arabidue ne lo steccato 
Si vennero a incontrar si fieramente, 

Che l'ano e l'altro io terra scavalcalo 
Fa del destriero, e cader parimeote : 

E l’uno e 1' altro a no tempo io piè levato, 
Fere meravigliar lotta la gente. 

Era qoel re ai possente guerriero. 

Che tremava ogni astante cavallaro. 

XXX 

Impose a un famigliar, ch’andar dovette 
A Trineo qoella notte che seguta, 

A le tre ore, e no dono li chiedesse, 

Si come oppresso da aventora ria; 

E poi subitamente il conducesse 
Là dov’ella Ini solo attenderla : 

Venata 1’ ora, con acceso petto 
Si pose ella in no molle e ricco letto. 

XXIV 

Ma Trioeo, che l'ooor mai sempre apprezza, 
Piò ch'ogni stato suo, piò che la sita, 

Che ognun pronto l’ammira, ognun l'addita, 
E l'uno e l’altro con tanta fierezza 
Culpi si dsn, che l'arme fende e trita, 

E già di maglie e falde il rampo é pieno, 
Né alcun d' ardir, né di virlò vico meno. 

xxxi 

L* accorto fervo fé' P effetto tosto 
Col cavalier, che gli promiae, e gìo 
Seco là dove era l'agnato posto 
Da lei per isfogar il ano desio. 

Trioeo, che coatra il «no primier proposto, 
Si trova giunto a pasto strano e rio. 

Pria rirasò, ma alfine io qoel barone 
Potè piò il senso assai che la ragione. 

XXV 

Orodin che dorar cotanto a petto 
Vede Trioeo, sdegoosti alfio di sorte 
Che gli diede uo lai colpo in sa l'elmetto, 
Ch’el cadde in terra tbbalordilo furie. 

Ei gli può le ginocchia sopra il petto, 

Per disarmar la testa, e dargli morte. 
Allora Palmerio fu per uscire 
D' ogni vigore e allor allor morire. 

xxxir 

E coricossi con la damigella, 

L'obbligo, eh* avea a Dio, tatto obbliando, 
E acordato de la soa donna bella. 

Né de 1’ amico al ricordo pensando. 

Stette con lei fin che la prima stella 
Apparvr io ciel le tenebre scacciando. 

Né quella sol, ma molte notti ancora 
V andò Trinco, che già ae oe innamora. 

XXVI 

Cangiossi insieme e scolorò la faccia 
Ad Arecio : ma Trioeo, che si stava 

10 tal periglio, strettamente abbraccia 

11 re, che già l'elmetto gli slacciava, 

E lo teoea ai forte ne le braccia, 

Che di muoverle indarno ei sì sforzava. 

Qoand’uo, quand* altro di sopra tornando. 

XKXB! 

E perché Palmeria non affrettasse 
L* andata, finse d’ essere ammalato. 

Non potè far che eoo appalesasse 
A la sorella quel ch'era incontrato 
La giovane, e che l' altra no *1 narrasse 
Al Soldan, che di qoesto rallegrato, 
Pensò bnon mezzo e occasion avere 
Di condor l’uoo e l'altro al tuo volere. 


al 
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iure 

B commiif a cinquanta cavalirr», 

Clic appoiliiur Trinco la «olle allora. 
Ch'andava a la figlinola e io quello fieri 
Fo»»er, quanto bisogno e d'uopo fora. 
Foti Tnnro. la qual arnia pensieri 
S’ era aeco ridotto allora allora 
Preser, aro za difeia a aalva mano. 

Con la donzella, e *1 ditterò al Snidano. 

XXXV 

Allora tardo il gìovene a 1 avvede. 
Quanto mancalo al buono officio avra. 

Si per conto di Crialo e de la fede. 

Come dì Palmerio, eh* anco olTendca. 

Il Soldan di vederli non concede. 

Come quel eh' a l'intento mio altcndca, 
Ha fece ambi divini al foodo porre 
D‘ una profonda « formidabil torre. 

xxxvi 

Il che, lì come Palmcrino inteae, 

Al Soldan pien di tJegoo apprrientato 
Dine, ie in tante e coti (tran conine 
Da le sorelle voilre stimolalo; 

Trinco, che molte volle »i dife»e. 

Centra di voi ha finalmente errato. 
Quello non già, ma n'incolpate loro, 

Che ai sfacciale e diioucitc fòro. 

xx* vu 

Perù a 1* onor di Trinco riguardate, 

F qual facendo, eh' a voi si convicue. 
Che si conorca il fatto comandale 
Con la giustizia; e questa sarà bene. 

E a’ altrimenti in tal cosa ordinate. 
Saprete, che cotanto nno vi vieoc ; 

Clic la capiune d' Arino è stata, 

E di voi che I’ avete consigliata. 

XXXVIII 

Con animo di farci rimanere 
Con voi, ed abbandonar la fede nostra ; 
Ma voi oon ci potrete ritenere 
Con tolta quanta la potenza vostra. 

E disse ciò con tanto dispiacere, 

E taoto sdegno cd ira ebbe dimostra, 
Che tolto ardeva e oon trovava loco. 

Ed ambi gli occhi suoi pareaa di fuoco. 

xxxix 

Toman, Corace, e 'I giovane Durmino, 
Ch' erano ne la sala, in piè ievaro : 

E si ristrinse, oguun con Palmrrmo, 

Ch' a tolti l'atto occorso fu discaro; 

E Tornio più degli altri a lui vicino 
Disse, col petto tutto pica d inuroi 
Signor, in questo, beo vi consigliate. 
Acciò di voi ooo vi rammarichiate. 

XL 
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ILI 

Acciò che l'ano e l'altro per consorte 
EMe prendendo, rimaoesser poi 

I due gurrricr dentro la vostra corte. 

A perpetui servigi ambi di voi. 

Non convien dunque che la pena porte 
Trinco di quel, che oon gli errori suoi 
Ma voi commesso avete, che informaste 
Le sorelle, e a corromperli insegaste. 

XLII 

Or voglio dir, che pai che cortesia 
Ambi ha fallo venir, come sapete 
Nel regno vostro meco in compagnia. 

Ad onorar le vostre feste liete ; 

Non patirò di' ad alcun fatto sia 
Turlu, quando ben voi far il vorrete 
Queste, ed altre parole il buon Tornano 
Senza rispetto alcun disse al Snidano. 

xliu 

Ebbe il Soldan gran tema di vedere 
Palmerio, com' ei vide, cosi iralo. 
Bench'egli ditceruea d' intorno avere 
Cinquanta ravalier ciascun armai". 

Però temprò la noia e 'I dispiacere, 

E disse ad ambi lor col volto »olu ; 
Non vi turbale, amici, che non fu 
Ad aleno fatta ingiuria, o villania. 

xuv 

Altro non vngliam noi. rì'posrr casi, 

F, prestamente del palagio uscirò. 

Intese Palmerio lutti i progressi, 

Ch' ambedue i suoi scudier glicl riferirò ; 
Armotsi inrootancnte, ed ebbe messi 
In ordine i soldati, che'l seguirò 
Con Tornano di quanto era mestieri, 

Cb' erano da due mila cavalieri. 

» xiv 

Conchiotero Ira lor che star dovesse 
Palmenti" di fuor de la citiate, 

Acnò rii’ anco lui preoJer non faresse 

II Soldan pien di adeguo e crudcllalc ; 

E Tornano di dentro rimanesse 

Per difender Trinco con la buotate i 
Che'l Soldan gli averta qualche napello 
Per diverse cagion, che sopra ho detto. 

XLVI 

Usci eoo Palmerio qaegli altri duo* 
Giovani arditi; con i quii sicuro 
Più si lenea, che se a bisogni suoi 
Avesse molte genti e un grosso muro. 
Fece il Soldan subitamente poi. 

Che costoro da lui partili furo, 

Tutto il maggior consiglio ragonarsi ; 

E sopra il caso di Trinco trattarsi. 

XLVI! 


So che nno v’avna fatto disonore 

Quivi da molli savi ei fu ripreso 

Trinco, se oon via più che provocalo, 

Di quel che fallo avra finn a quell'ora, 

Per esser egli ravalier d onore. 

Perchè 1' onor de la sorella offeso 

Quant’ altri che si porti spada a lato. 

Avea, che sempre poi macchialo fora. 

lo so eh' mtendrr vi lasciaste foorc. 

E conira di Trinco già stato preso 

Che caro vi saria eh* innamorato 

Poca e debul ragione aveva ancora : 

Palmcrino e Tnnro fosser di quelle. 

Egli ben ti penti d'aver ciò fatto 

Per coi n* è nato il mal, vostre sorelle. 

Nel tuo segreto da più cause tratto. 
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«triti 

Ma come la piò parie de* signori 
Orgogliosi e superbi loglioo fare : 

Che, quantunque conoscano gli errori, 
Vogliono ad ogni modo dimostrare, 

Che non aia il fallo di pradrnaa fuori, 
Ove il fallo dovrebbono emendare. 

Coti moitrò il Soldan, che fallo area, 

E che I* ingiuria vendicar rotea. 

xux 

Ma non mancò chi apertamente dine. 
Che poscia che quel male era gii nato, 
Non aspettane rhe un'altro seguine, 

Ma tbe fone Trinco pria liberalo. 

Ma te vi foste italo un onoro Ulisse, 

Che sopra questo gli arene parlalo. 

Egli non ▼' avria fallo alcun profilili. 
Perché 'I Soldan v* area già il chiodo fitto. 



tv • 

Io molte vie per qnesto far tentando, 
Né alcune riuscendo, finalmente 
Usai si fatta strada, immaginando, 

Che questa mi giovasse solamente: 

Né pensar, che di morte minacciando, 
Punto a' impaurisca la ssiia mente: 

Ch‘ iogioatamente >o chiuderò le luci, 

A che per tua cagioo Svisi m’ induci. 

tvl 

Ma sappi, che da ine fia manifesto, 
Com* io da te costretta con inganno 
Ebbi tirato il caraliero a questo, 

Si, ch'egli arra coatra giustiiia il danno; 
Il qual meriti ta, ch'empio e rubesto, 

Ti godi or de I' altrui scempio ed affanno. 
Ma sappi, che di questo effetto rio 
Giusto castigo aocora avrai da Dio. 


L 

Egli, quanto piò in ciò se gli dieta, 
Tanto ostinato piò si dimostrava : 

E, perrhé da più d'uno ioleso area. 
Che Palmeria di fuori armato stava, 

E molti cavalier, che ognur truca 
Apparecchiati a quel, che bisognava, 
Impose la custodia de la torre, 

Perché Trinco non ai potesse torre. 


te n 

Or poi, che favellalo ebbe il Soldaoo 
Con la sorella, andò dove era posto 
Trineo : poi eoo parole cercò invano 
Di ritirarlo al suo primo proposto! 

Gli rispose Trineo ! Sono io tua mano. 
Però di me (a quel rhe brami tosto, 

Ch' offeso ho'l mio Signor: ed or patire 
Debbo la penitente col morire. 


tl 

Giurando di voler alta vendetta 
De la vergogna avuta da Trineo: 
Zrrfira, come questa nuova detta 
Le venne, sepia fin se ne dolco. 

Ed al nuovo tuo sposo corse in fretta, 
Dicendo, rhe non voglia rtier ti reo 
Contra Trineo, perche roo ia sua vita 
La sua tenia tardar sana fiuila. 


LVM 

Il Soldino per ciò ai sdegnò mollo. 
Quinci de la prigione essendo ascilo. 
Ditte a Toman con grand' ira rivolto: 
Ch’ era dentro la torre seco gito ; 

Tu vedi come con sfacciato volto, 

Hsn confesso acncudue d’aver fallilo. 
Però io tal giorno ad un palo legati 
Voglio che siano insieme ambi abbruciati. 


LI! 

Ei la conforta e dice, che non vuole 
Par contra di Trioeo, cosa eli' offenda, 
Ma finger questo in apparrnia suole, 
Perché sua fé per ispaveolo prenda. 

Ella se 'I crede, e piò suo se ne duole. 
Come di certo tua «alate attenda. 

La mattina seguente a mano a mano 
Alla torre per tempo andò il Saldano; 

Liti 

E eoo volto fierissimo e turbato, 
Veduta la sorella, disse a lei: 

Dwlgomi, che cagion tu m’abbi dato 
D' usar contro di te quel di’ oso ai rei. 
Quel facendo eseguir eli' hanno ordioalu 
Le leggi sante E come stala tei 
D'animo vile, e ai mal pronto e saggio, 
Ch' abbi disonorato il tuo lignaggio f 


tu 

Tornano fece assai, perch' ei lasciasse 
Quel rio pensiero, ma ciò valse poco, 
Ch'ci comandò, che «obito t’armaste 
Uo stool di dieci mila, e che nel loco 
Deputato a la morte acrompagoasse 
I manigoldi, ’u sarsa acceso il foco : 

Era il luogo di fuor de la ciltadr, 

Ove farà me» ber di lancie e spade. 

LX 

Toman questo vedendo, immantinente 
Con molto sdegno dal Soldan partisse. 
Così la sposa sua mesta e doleule 
Seco gir volse, e seco via fuggisse i 
Ed ancor ch'ci v'avea posta la mente, 
Ei non ne fece conio, a nella disse: 
Come colui, eh' in tutto era disposto. 
Che i miseri prigioo morisscr toste* 


itv 

Senza mostrarsi ella turbata io faccia 
Disse sicuramente : Se commesso 
Ho cosa, la qual contra il tuo ooor faccia, 
Da ta ne vico lotto il difetto espresso: 
Ognur pungendo e dandomi la caccia, 

E biasmo di tardar recando spetto, 

Cb’io questo cristiano accareziassi, 

Tanto, che nel mio amor io lo brasai. 


tu 

Giunte Toman con la fida consorte, 
Ov'era Palmeria, clic come intese 
L' empia sentenza, che condanna a morte 
Trineo, per cui si lunga strada prese. 

Del malvagio signor ti dolse forte, 

E di grand’ ira poi tutto t' accese, 

E Toreaoo con gli altri ebbe a pregare, 
Che tolti lo volessero aiutare a 
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Perché inteodea, se mai nulla poleo. 

Se mai Di« gli concesse ardir e posse. 

Di liberar il mi aero Trinco, 

E I' erbe far di mollo tango* rotte. 

Z erfira inteso il fier topplicio reo. 

Si possente dolor l'alma le scotte, 

Che fa aliar per lasciar la ferale spoglia. 

Se arrisa eh' alesa morir posta per doglia. 

utm 

Fuori de la ciltade in largo piaoo 
Fa prettamente orribil foco acceso. 

E ignudo tu un destrier menato a mano 
Era Trineo sol d’ una cosa offeso. 

Che non polca, sì come buon cristiano, 
Depor de* suoi peccati il grace peso 
f on l'ordine e secondo il sacro rito, 

Dal Padre de le cose iaetilaiu». 

ut* 

Ma dimoslrara por ei oet sembiante 
Vo intrepido petto, no allo cuore. 

Ed a la morte già Unto costante. 

Che qoaai lotti ne prendean dolore. 

La damigella era portala arante 
Vestita a nero e aopra sa corridore, 

E piangendo dieea tutta smarrita. 

Come a punto la cosa era segnila. 

UT 

Dicendo che'l Soldan l'arem indotta 
A tesser quell' inganno al giorenetto, 

Per far ambedue lor morir allotta 
Con tanto fiero e miserando effetto. 

Qoiri erao molte dame, e ognoua indotta, 
Era a pietà, che le pongera il petto. 
Parendo a ciaschedun erratemele, 

Che I obo c l'altra inoriate innocente. 

lift 

Scudo de la giustizia al loogo giunto 
Trineo, mi alcuno comparir redrudo. 

Si tenne bene al passo ultimo giunto 
A lutti sempre, eccetto • lui, tremendo. 

E de le colpe sne tutto compuolo, 
{tacconi andossi a Dio, uolla gemendo. 
Palmrrin che r’ area le loci fisse. 

Risolto a' suoi compagni coai disse: 

uvu 

Deb Signor, seguitate il mio destriero, 
Poi certo la città con tal furore 
Spronò il carèllo, ed impeto il fiero. 

Che non si ride mai scempio maggiore. 
Urta questo e quell'alito caealiero. 

Un cade a terra, un altro in sella muore, 
Non giorao conira loi piastre, mi maglia, 
Cbe lotto apro, fracassa e fora e taglia. 

txnti 

Intanto una gran pioggia era rennla, 

E ne l'aria uaa natola ai oscurai 

Che l'un non redea l'altro, e faggi* mata 

Quella gente ingombrata di paura. 

E mentre molla ne arerà abbattuta 
Palraertno, e condotta a ria stenterà, 
Giunse sopra un terribile destriero 
Di gran statura no franco cavaliere. 


Arendo il caraRero io mano il brando, 
Del cavai di Trinco la briglia prese ; 

E dot' era Tornio l'andò accostando, 

Si, che salvar lo potè sema offese. 

Benché ira i niraici seguitando 
Palmerio nostro, come ciò comprese. 
Lasciò la mischia e ritornò a Trineo, 

E stretto abbracciò lui quanto poteo. 

ut 

E mirando qoel grande nel sembiante, 
Subito egli conobbe chiaramente, 

Ch' era Mnzabrlino negromante, 

Ch* osalo quell* incanto area possente 
Per liberar Trinco del caso instante, 

’U bisognata fona immantinente. 

Ed abbraccialo lui con molto amore, 
Slrgar Trinco, da l' intrepido cuore. 

ut) 

E eoo molta prestezza quello a r miro 
De I' arme sue, che Colmelio portava j 
E partendo del campo, ritroviro 
Un stuol eh' a quella parte cavalcava « 

L* area condotto il negromante raro, 

E di tre mila a| numero arrivava: 

Con qoesta gente ritornar voleva 
Palmerio, ma colui noi permette va. 

Ulti 

Durò la pioggia e'I tempo lempealoso 
Quanto il giorno dorò sino a la aera. 
Onde ’l proprio Soldan fu timorosu. 

Che tutta la città t’ affoghi e pera. 

E che quello di Dio giudicio ascuso 
Fosse, che dimostrar io tal maniera 
Voluto avesse a tolta quella gente. 

Che I' odo e 1' altra ai moria toooceale. 

usta 

E perdonando a la arrocchia quella 
Ingiuria, che gli parve aver sì greve. 

Fu da doglia ingombrato coai (ella, 

Che più gioroi conforto noe riceve. 

S* aggiunse a ciò, che I' altra sua sorella ; 
Dolendosi piò assai di quel che derc. 

De l’altro caralier per la partita 
Con una spada ai tolse la vita. 

UIIV 

Né mai ai vide io alcon tempo lieto. 
Inaio che di Zerfira ebbe no figliuolo, 
Questo lo fece rimanersi quel*». 

Quello sgombrar il coocepuio duolo. 

Ed Arecto si fe' lungo dirselo 
Anch'ella, infin cbe per conforto solo 
Le oarqoe no figlio, il ijuale era simile 
lo molle parli al suo Trioeo gentile. 

UIV 

Gran Irlisia del parto ebbe il Soldino, 
Immaginando cbe riuscir dovesse 
Buon eavalicro, e nume re Faraeo 
A quel barobia nel suo hngoaggio messe. 
A G rise a, che duo era di lontano 
Al fio la compagnia, cbe si beo cesse 
Divino aiuto, giunse, e ricevute 
Fu dal buono Abunaro, e ben redola. 
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LIMI 

Le doglie e T allegrezze foro* Unte. 
Che non «code, ch'io le icriu, o coole. 
Or finalmente Tana e l'altro amante 
Con piò serena e consolata fronte, 

Ch' essi non ebber molti giorni avente, 

E eoo le voglie piò spedile e pronte, 
Deliberar di gir verso Malfatti, 

Essendo tanto tempo ornai pattato. 

LISTI! 

Il negromante, a eoi (a molto grave 
La lue partita, iotrgoa a Palmertoo 
Il modo, eh' a tener c serbar have 
Per trar color da I* aspetto frrino. 

E poscia cootigliolli a gir per aave, 

Che troppo periglioso era il cammino. 
Quando voletser ir per via di terra, 
Offerendosi grande orribtl guerra. 

La iv ni 

E diede on suo fratello gioveoetto 
A Palraerin, pregandol che gli deatc 
L'isola sì, ch'ei fosse ne I* effetto 
Signor, se questo a lui non dispiacesse; 


Promise Palmerin con lieto aspetto 
Quella ed ogni altra cosa ch’ei chiedesse, 
rosi fu tosto apparecchialo il legno, 

Come per nn baroo tale era degno. 

LIXII 

Or ambi i ravalier lieti e contenti 
Ridotti in breve e piccolo drappello, 

Con le roeone d'or paro lucenti, 

K eoa le coppa e l' incantato augello 
Subitamente dier le velo ai venti, 

E navigar al fraudolente ostello. 

Intanto il negromante di sua mano 
Scrisse una fiera lettera al Snidano ; 

LUI 

Dicendogli, si come erao partiti. 

I due guerrieri con fermo proposto 
Di ritornar con molta gente onili, 

E con gran forze a guerreggiarli lotto. 
Però cercasse pur presti partiti 
Prima cb' essi ne gisser più discosto 
Per placar ambi : ma mi veggio giunto 
Li dove al mio cantar soglio far punto. 



ARGOMENTO 

•US-J-Ws- 


* a Palmerino o/f isola tf difetto. 
Scioglie r incanto ; a Uu lacco la dona: 
S' imbarca; t dopo Aminta aver trovato 
Giugae alla pairia ; quindi F abbandona 
Per portarsi in Lamagna . ove sposato 
Con Polinarda torna, ed h a corono. 
Primalcon gli nasce ; e in la foresta 
S* incontra alfine in Alchidiana mesta. 


Xntese anco il Soldan dal negromante 
Il lignaggio reai di Palmerino 
E di Trinco, qtscl rhe non seppe a vinte, 
E quanto gl* intervenne nel cammino. 

Ma ben mostrò Zerflra nel sembiante 
Un gaudio, che potea dirsi divino, 
Riputando i suoi di lieti e felici 
Avendo tali e così grandi amici. 


il 

Navigando il drappel chiaro e lodato 
Con mar tranquillo e con propiaio vento 
Ne l'isola al fin giunse di Mattato, 
Ciascun, quanto si può, lieto e contento. 
Avea a Dolsero ano fratello dato 
Il negromante no prezioso unguento; 

Cb' natosi beoe il corpo tatto qosoto, 
Nuocer non gli poteva alceno incanto. 

m 

E Trinco parimente aveva Panello 
Di tal virtù, che nulla teme e pare, 
Discese adnnqoe Panico drappello 
Senza sospetto aleno fuor de la nave, 
Rimanendo t.olmelio, e seco quello 
Altro scudieri eh' alcun di lor ano have 
Rimedio alena contri l'incanto fiero, 
Quando faceva lor più dì mestiero. 

IV 

Glonti al castel, fu conosciuto tosto 
Pafmerio da Odoardo, che l'aperse. 

Che non era giammai troppo discosto 
Da la porla, ed a lui tatto i* offerse. 
Palmerin gli fe'oolo il suo proposto, 

E come seco avea virtù diverse, 

Che di tornar gli amici avean possanza 
A la omaoa e gentil prima sembianza. 
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XII 

Ei sapendb che quelli* era Trinco, 

A la porta pervien dei camerino; 

Gli fe' carene e riverenza grande; 

Ha l'immagine lotto l’arco scocca. 

E menò, dove in career tetro e reo 

Allor v'oppun lo scudo Palinermo: 

Slavann le donzelle empie e nefande. 

La saetta lo fere e oon T imbrocca, 

Palmerioo le chiavi lor chiede», 

Però ch'era d* aeciar temprato c finn; 

Giurando nun partir di quelle bande, 

Oude invan sopra quel la puola tocca, 

Che aenza aver pietà 1* ucciderla, 

E pr-ma, che l'immagine ponesse 

Facendo quel che lor ai cunvenia ; 

A l'arco l'altra, ratto egli l’ oppresse. 

VI 

Kilt 

Se qoclle non gli de««er prestamente, 

Egli ti strinse seco, e tirò tanto, 

Ond'esse l'obbedir piu che di patto; 

Che quel fori' arco a lei trasse di mano; 

Egli entrò ne la torre lietamente, 

Quivi a* odi uno strepito cotanto, 

E trovò tenia palco il luogo batto { 

Che parca che ’l castri cadette al piano. 

E vi vide ont verga parimeute 

E da Trmeo corse per 1' osta intanto 

Di ferro verto un cameriu, che catto 

Do Iremor tale, e cosi nuovo e tirano, 

Non erano di luce, eh* ogni cola 

E parimente agli altri, che smarriti 

Nuo ti vedette chiara e luminota. 

Caddero io terra, e come tramortiti. 

TU 

XIV 

Era quivi una immagine di rame. 

Per qoesto Palmerin non fu turbalo, 

Che di porfido al collo aveva un corno; 

Anzi fio clic cessò 1' alto rumore. 

La immagine non to, come ti chiame. 

Rimale con la immagine abbracciato. 

Ma'l eorno avea molti lavori intorno 

Non mai scemando in Ini 1' ardito cure. 

Coo gemme d’ appagar 1' ingorde brame 

Poscia col corno insieme ebbe levato 

Di molti, in cui avarizia fa toggiornu. 

A la immagine il libro di valore. 

Un picciol libro gli peudea di tolto, 

E tubilo la immagine ditparve ; 

Fallo per mio di negromante dotto. 

Come toglioa sparir notturne larve. 

Vili 

xv 


Ed ei con i compagni ti ritrova, 

Con tacila di puola acuta e Gera, 

A qual disse, che tu piè tnrgetsrr presti, 

Drizzalo verso al periglioso varco, 

Pero, che uou sana piu cosa nova, 

De la porla, che tirella e piccini era. 

t-he gli facesse timorosi e mesti. 

E parca che diceste, ora io lo scarto, 

Essi gustato quell' incanto a prova, 

Stando con faccia minacciosa e altiera. 

E gli accidenti orribili e funesti. 

Restò suipeso in veder quell’ arcicro 

Ritornati io sé stessi, ringrazierò 

Paliuerio, benché franco cavaliero. 

Dio, e cuu Palmerin lieti u' andari). 

IX 

XVI 

Vólto a’compagui, disse: E' mi conviene 

Usciti del castri, die' il libro in maoo 

A ver quel libro e *1 corno, se far voglio, 

A Dularco fratei del negromante. 

A' miei compagai il desialo beur, 

Clic cuti aveva il buon mago sovrano 

Senza cui d ogni libertà mi spoglio 

Che ti dovette far imposto avante. 

E mirando la verga, che coutieue 

Ei lette il libro, e non lo lette invano, 

Il passu, teme di nun dare in scoglio, 

Cbe trovò quel rimedio a carte tante. 

Pereh* era sì notisi . che nel mirare 

E poi ti mite il nobil corno <u bocca ; 

Ad ogui cuor polca tema recare. 

Nè prima il tuono orribilmente scocca. 

X 

XTII 

E non ti lotto vi può sopra il piede, 

Che talli quelli, che cangiati io fiere 

Che cominciò a (remar tutta ti forte. 

Erano, regimarti a lui d’intorno. 

Che fraccatsarlt in un momento crede, 

E fa cusa mirabile a vedere, 

Ed ei cadere a perno! di morte. 

Che ne la torma lor fecce ritorno, 

Si spoglia l'arme ed a' compagni diede, 

Quivi (ur dunque le letizie vere, 

Sol tieo la spada ed il buon scudo forte, 

E multo lieto e fortunato giorno : 

E poi comincia a camminar tu quello 

Che vide Palmeria quivi l'amico 

Ferro, che tpaveuloto era a vedcilu ; 

Frisul, Laureua, Agriola ed Olurico. 

XI 

IVUI 

Perchè ora t'innalzava, or a* abbassava 

0 quanti fumo i loro abbracciamenti 

La verga e altrui parta che ti rompeste. 

Come Trinco mai tua polca saziarsi 

Gran rumor d’ ugni parte ti levava. 

Di baciar Agriola : e quai lamenti 

E percosse tcotia gravose e spesse 

Dei lor passali guai s' udirmi farti. 

Palinerio, uè tapea chi glie le dava. 

Quivi iulcudeudo le diverte genti, 

Nè meo veder polca chi lo battesse ; 

Che ue l'aspetto lor vidcr turoarsi, 

Egli di ciò non cura, e 'I piè lo porla 

Clie o’ era stato il lor liberatore 

Tanto eh' al fio pervien dritto a la porla. 

Palmcriuu, gli fecce grande ouore. 
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XIX 


XXVI 

Ed egli tolti in libertà rimette. 


Dimandò il re qual fotte il cavalicro. 

Che gir pointer dove lor pare* ; 


Cho la toora lenta cangiato in cane. 

Ma quella già al nipote non conceite 


E come vide ti gentil guerriero. 

D' Olimael, che lor nociuto ave*. 


Il bri sembiante e le fatiesse amane, 

Le o««i ancor, che quivi 1’ acqua oppresse. 


Lo baciò, e malrd 1 quel mostro fiero. 

Surger dal mare ognuna li vedrà. 


f.h' opre face* coti malvagie e tirane. 

E la tua propria riconobbe ognuno. 


E coti parimente gli altri abbraccia 

A tal che privo non rimate alcuno. 


Con lieto core, e con serena faccia. 

XX 


XXVII 

Pregò Dulacco Palmerin cortese. 


Quinci da Palmerio rieonotcrodo 

Che delle robe, eh* ivi erano aitai 


Tutto quel bear, e specialmente il regno, 

Faceste parte a quei che tante offeie 


Venne tè Messo a quello posponeodu. 

Aveano ricevuto e tanti guai. 


Qual conveniva a cavalier ti degoo. 

Di che grazia ciatcono a lui oe rete. 


Al fine Palmerin drsir avendo 

Tornar volendo al lor parte ornai 1 


Di rivedrr il tuo maggior sostegno, 

Coti tolti partir, com io ragiono, 


E dì tanti signor l'alta pretensa, 

Senza lardar, eccetto, eh* Eslebuno. 


Dal re Maoleria tolte liceo»*. 

MI 


xxvni 

Or dopo qoetto al calici rifornirò. 


Palmerin volte ne la ina partita. 

'U di vita 0 doardo ave* la cena; 


Che seco gisse il grotti Oloriro; 

E lietamente ■ cavalier Ccnaru 


Il quale a guisa dì persona ardita 

Con la bella Agrioi* e con I.aurena ; 


Amava, come caro e fido amico. 

Potei* i lor accidenti racronlàro 


E miei cara a lui, quanto la vita. 

(Che ben polranj con la faccia terena, 


Che gli vietò d* aver destin nemico, 

Il di trgoenle toriate Palmerino 


C.soè la figlia del Soldao altera. 

Una lettera calda a Manierino. 


Disegoò d’ impetrargli per raogliera. 

X\ll 


XXIX 

Facendogli taper, che racqoitUt» 


Or spiegate le vele, navìglro 

Avea i tuoi amici con 1' itola intirme, 


Tre giorni, che oon ebbero a incunlrare 

Ed a Dulacco quei parai dati. 


Alcuna cota, e il qoarto rilrovlro 

Ed a chi mai veniate dì quel teme. 


Uo legno, ch'attraverso iva del mare. 

Ma eoa licenza tua però duoati, 


A la volta di quel lotto giraro 

H che non gliel confermi egli non teme, 


Il legno si, ehe'l potere arrivarti 

E difenderla ognora per tuo amore, 


E quelli, eh' eran mori, e conosciuti 

E confermarlo tempre io tale onore. 


Gli ebber subitamente combattuti. 

xxm 


XXX 

Scritta la feltra a due tcndier la diede 


E di quaranta, che quei mori fòro 

Di Dolarro. li quali immantinente 


Quati ciascun menaro a (il di spada. 

Pattar il ponte, che *1 fiume pottede, 


E mentre Palmerin feria tra loro 

Che lo poterò far agevolmente ; 


Ionaosi bea apertasi la strada. 

Che poi che Palmerin coli giù il piede 


Non volendo rhe pure un solo moro 

Potè e ditte’ l'incanto e '1 rimanente, 


Resti prigione e con la vita vada. 

Nrttuoo impedimento il Gume atcoode. 



Che apparve iocoolancolc aopra 1* onde. 


Conobbe ch’era Amiota soo diletto. 

XXIV 


XSXI 

Giunterò a la cilladc di Eleioo, 


Quivi fu 1’ allegrezza assai maggiore 

Ov* era il re di pochi di venuto 


Di quello che spiegar io vi patria. 

Per aapettar 1’ ardito Palmerioo, 


E gli raccontò lor lotto il tenore 

Ch’aveva a la aorella tov venuto; 


De la tua gran miseria, iniqua e ria; 

Che poi, che 1 maritaggio pellegrino 


E come Alchidiana per tuo amore 

Ebbe con quel Soldao 1* effetto avuto. 


L' avea mandalo a ricercarne spia 

Ella ne scrisse a lui, come ti deve 


Io qualche parte, e disse del riicattu. 

E come Palmerio verrebbe io breve. 


Ch’ella avea airailmeole di Idi fatto. 

XXV 


XXXII 

Fu di quel re graodittimo il contento. 


Ed egli narrò a loi similemente 

E gran przsa Inalano dal castello 


I suoi torcetti, e come cuoastiutu 

l/«ci co’ tooi baroni lutto introto 


Avea 1* illustre stirpe di tua gente, 

Ad ouurar ed a ricever quello. 


E del gran italo, ov’era egli venuto, 

E del cavallo a iceuder non fu lento 


Onde Amiota anror ci tenti egualmente 

Quando lo vide, e *1 simile lece elio. 


Piaerr, e ne fu lieto divenuto. 

F. rosi raramente ti abbraccierò, 


E l'un e l’altro avea tanto il cor pieno 

Ch* ambi per leoerczxa lagrimàro. 


Di gaudio, che non può capirvi a pieno. 
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II 


mai 

In Itolo fidato il inetto del Soldino 
Incanti a quello, e (eoe I* ambasciata 
Di Palmerioo «I quale parve tirano, 

Ch’ii ti trovaste fra rotai brigata; 

Né volle, che *1 consiglio fotte vano. 
Ch'etto gli diede di noo far armate. 

Or Palmeriao te ne già toleando 
L'onda tranquilla, e Dio wmpre lodando. 

XXXIV 

Dio ringrasìava, che gli avetae dato 
Grazia di ritrovar totti i toni amici, 

Pel quale effetto ave a gii ricercato 
Varii ed ampi paesi de' cimici. 

Ora aveodo piò giorni il mar varcato 
Pervennero nel fine ai lidi aprici 
Del gran Costantinopoli; ’o la nova 
Giunte che Palmcria vici* ti trova. 

txtv 

Egli mandò Colmelio a riferire, 

Com* ei tatti gli amici area trovati, 

Onde aveva adempiuto il tuo detira 
E ti poteva por fra li beati, 

Or chi potrebbe in gaita alcuna dira 
Qaaoto furo gli avviti a totti grati I 
La madre, il padre, e 'I vecchio imperatore 
Come teotir potcao gaudio maggiore? 

xxx vt 

L’ apparecchio fu grande de te frate, 

Le quali noo fioir poi coti in fretta : 

E veduto ciatcuno, detto avrette. 

Che non fu gioia eguale alla predelta | 
Griana e molte duone furon prette 
A far onore r quella coppia eletta 
De la bella Agriula e di Laorena, 

Con fronte piu che mai lieta e terena. 

XXXVII 

Or Palmerio eh* è di detir ardente 
Di veder la tua donna ilianulato 
Ad altro noa volgea I’ a certa mente. 

Or, che ciò che voleva, avea trovato. 
Spedì per la Lamagna loroolaneole 
Urbenel il suo Nano amico e grato. 

Per apportar la nuova che dove* 

Ester ti grata a ugouo che 1' alteodca. 

xxavm 

Chiamato intanto Giunco da parte 
Gli disse, com'egli rea tempo ornai, 

C.h’ ei ripotaaae in piò gradita parte. 

Clic beo aveva travagliato assai 
E che mandar voleva da sua parte 
(Cosa che avea bramato aetnpremai) 

In Compagnia di lui due ambasciatori 
L’ uno a la Ggtia, e l’ altro al re de' Mori, 
xxxix 

B supplicarne I' osi, che lo voleate 
Prr genero accettar, c Alrhidiaaa 
Per unico ano apoto lo toglieaae. 

Scado di averne lo* la speme vai» a. 

Non si potrebbe dir quanto piaceste 
(Poi che piaga d* amor di rado tana) 

Tal cosa ad Olorico, perchè spera 
D'avee cosi la bella soa guerre**. 


Apprestar Palmerto fece un buon legno, 
E fornir de le cute alte e migliori, 

E fu il dora da Mensa illustre e degno, 
Col conte di Redon gli ambasciatori, 

E per mostrar aisror via maggior pegoo 
Di cortesia, che mostrò sempre fuori, 
Mandò aero moli’ altri cavalieri 
Giovani graaioti, ardili e fieri. 

iti 

E impose lor, che al Solilta fester chiaro 
Si come egli sarebbe unico erede 
De l'imperio de* Greci, e seco a paro 
Di quanto Macedonia anco possedè. 

E ’l sopplieatter, rhe gli fosse caro 
Di por ciò I' odio che ’l percuote e fiede. 
Contea r imperator, che se ciò fesse, 
L'avria per padre II tempo che viveste. 

ut 

E, quando la toa voglia ingialla e ria 
Por non volesse già. come dovei, 

A difendere il soo spiato sana. 

Quel, che mal volentier far intende!. 

Gli scrisse ancor, eh' Alchìdiana dia 
Ad Olorico, il qoal per cita attira; 

Ed oltre a questo anco moli* altre cote 
A gli orator cou molta cara impose. 

XLIII 

Commiato dunque da Fiorendo prese 
Olorico, e dal vecchio imperatore, 

E poscia a' iadiriziò verso il paese 
Del Soidan, eh' eleggea per ino Signore. 
E'I vento al legno soo fa si cortese, 

K Unto la fortuna ebbe in favore, 

Lhe in poco tempo il giovene sovrano 
Giunse uè l’ampio regno del Soldano. 

XJ.IV 

Tosto ad Alchìdiana fa narrato 
Di Palmerioo ogni successa cosa. 

Che del germano imperator piglialo 
Avea la bella fighi per ispota i 
Onde quanto il tuo coor restò turbalo. 
Quanto divenne mesta e dolorosa. 

Voi, che io caso timil, voi state sete. 
Donne, esser testimon me oc potete i 

Xi.v 

Incominciò lameoti di lai sorte, 

E con ti tristi ed angosciosi accenti, 
Ch'avrita potato far pietosa morte, 

E le tigri cradel dolci e clementi. 
Stupido il gran Soidan rimase forte, 
Considerando i passali accidenti, 

Ed intendendo di qual allo stalo 
Fosse colui, ch'era ti abbietto auto. 
xlvi 

E deliberò di tosto far la pace 
Coa Palmerioo, nè senta alta cagione. 
Per noo accender un’ ardente fare. 

Gli* ardesse il regno soo poi eoa ragiooe. 
Ch* egli sapeva ben, come verace 
Mentr* era al mondo seuza paragone 
L’ ardito Palmerioo, e pio stria 
Avcudu Unte genti in cooipagnia. 
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| XL VII 

G free anco peosier, eh’ Alehidiaoa 
Diveniiie cantorie d' 01 urico : 

Ella che vede la ioa speme vana 
Di Palmerioo, c ‘1 tuo dettici ne miro. 
Quantunque multo le parette tirane, 

La ili (Ter e ni» d'ano ad altro amico, 

Por li deliberò di seguitare 

Quello cb’a Palmerioo io questo pare. 

LI V 

Né ad Agriola fe' minor accetto, 
Avendo anch’ella di figliuola invece ; 
Fu quasi per morir del gran diletti* 
Polinarda, a fui salvo veder lece 
Colui, che pianse in si dolente affetto, 
E segno ben più eh'evìdente fece ; 

E vi si fer tosto le nozze tati, 

Che d'altre forse non si legge eguali. 

una 

Ma cbirte prima ad (Monco un dono. 
Che fu eh' ei lo menane a tua richiesta, 
Per veder Palmerio ne l'alto trono 
Del prende imperio, e 1 fior de la »ua pesta, 
E la beiti, eh* avea ti chiaro tuono, 

E ti gran grido in quella parte e in questa: 
Il che fu ad Olorieo molto caro ; 

Ed ambi poi per ir •' apparecchierò. 

LV 

Fe’ similmente Palmerin, di' Aminta 
L* amata Brionrlla ebbe per moglie, 

La qual acati per lai l'anima cinta 
Di molte gravi e incumparab'l doglie 
Si, che più volte del cordoglio spinta, 

Fu per romper il vel che quella accoglie, 
E gir anch'ella a ritrovar roloro, 

Che Ira gli ombrosi inirti empioao il coro. 

mi 

Ora fa 1 maritaggio tra colei, 

E *1 giovea Olorieo celebralo, 

Quanl' egli di buon cuore amava lei, 
AlUellaolo da quella estendo amato. 
E non passero quattro giorni, o tei, 
Ch'ad Olorieo avvito fu recalo, 
Ch'era tuo padre pervenuto a morte, 
E chiamai' era a regger la tua corte. 

r.n 

E, perché intese Palmerin, eh' avea 
Il re di Francia a quell' imperatore 
Preso grand'odio, e mover gli volra 
Guerra, ripìen di estremo allo furore; 
Però che Polinarda la sua Dea, 

Per coi sì longo tempo arse d’amore. 

Per moglie rifuso dar al figliuolo, 

Ood* ei n'ebbe grand'ira e grave doolo ; 

L 

Ma egli scritte, che re ti facesse 
Invece tua on tuo miaor fratello, 

Ch'era contento eh' a lai rimaneste 
Il regno, ov’ era, e cb’ attendeva a quello; 
Or Palmerio, perché più tosto avette 
Effetto il auo patteggio al caro ostello, 
Mandò di Eipeite il re con Aritmena, 

Sua zia al tuo regno a la tua patria amena. 

Lvn 

Aminta mandò in Francia, e fece tanto, 
Che '1 re del tutto racchetò lo sdegno, 

E in Inghilterra egli operò altrettanto 
Pacificando seco anco quel regno. 

Odoardo tornitasi aneti' ei fra tanto 
Ne la Boenva, ov* era il suo disegno, 

Poi stato alenai giorni Palmerìno, 

Deliberò ancor ei porsi in cammino. 

u 

E die* Laorena al buon duca di Poolr, 
Che similmente andò eoo moli* onore 
Al tuo Dorano, ove con lieta fronte 
Far ricevati e eoo siuccro Cure. 

Seco il parente da le forze conte 
Frisolo, e pica di raro alto valore 
Condusse fino al regno d* Ungheria, 

E lasciol con la auora in compagnia. 

ivm 

Ritornò adunque, come era dovuto, 
Ne la città, capo a l'imperio Greco, 
Dove fu lietamente ricevuto 
Dal suo gran zio, con Polinarda seco ; 
Benché lo trovò in letto combattuto 
Da grave mal, sì eh' a l'oscuro speco 
Passò tra poro de le morte genti, 

Non senza di ciascon pianti e lamenti. 

tu 

Or finalmente Palmerin pervenne 
Con Trineo, Agriola e gli altri amici 
In Lamagoa, ove innaoii a larghe penne 
I nunsii erano giooti almi e felici ; 

Ed Urbaoel più tardo alquanto veone. 
Per ragion eh' in alcune erme pendici 
Trovi certi aeeidroti che il tarderò 
Per vi* più di quel che gli era caro. 

LIX 

Otto di innanzi l' incantalo augello 
('.ori spaveolevoi voci ne die' segno. 

Fo seppellito Cesar, come a quello, 

Era conveniente officio degno 
lu un sepolcro a maraviglia bello 
Di viva pietra e con sotlil disegno. 
Poscia i baron s’ audaro ridocrndo 
Per coronar Griana e ’l buon Fiorendo. 

LUI 

Fece l'imperalur per tutte quante 
Le grao città dei suo felice impero 
Apparecchiar trionfi e feste tante. 

Che la fama è minore assai del vero : 

Ed egli anco io persona «tei di Ponte, 

E andò a incontrar lo sluol di gloria altero, 
Ove abbracciando Palmerìno c ’l figlio, 
Tener non puote asciutto il bianco ciglio. 

LX 

Ma essi ciò non consentirò e in tutto 
Yolser, che fosse a Palmeriuo data 
La imperiai corona ornai per frutto 
Del suo sodar assai ben meritata. 

E cosi ne la fede ei fa condotto 
Ed ebbe la corona a Ini «erbata, 

E più elevala che a mill* altri e mille: 
E pongo fra costoro Ettore e Achille. 
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LSI 

E Polioarda imperatrice Ancora 
Creili fo eoo gran soleonilale. 

Nè io li degaa città fino a quell' ora 
Fu veduta giammai tanta beliate. 

Fiorendo in quelli dì fece dimora 
Col caro ino Ggliuol ne la ciltale; 

Con Oriana nel Gn li dipar Ito, 

E ritornò nel 100 regoo natio. 

LUI 

Seco una figlia nuovamente nata 
Condaceodo, la qual poscia da lui 
Diooigia nel battemmo fo chiamala, 

Di cui si dirà poi nei luoghi sui. 

Presto di Palmerino e de I' amata 
Consorte (che fu caro ad amendui) 

Di Frisolo rimase uo figlio e raro 
Ne 1' arme, c nominalo fo Beicaro. 

lxiii 

Seguendo Febo il consocio stile, 

L’ anno girò per talli ì segni intero, 

Atlor che nacque a Palmerio gentile 
Un figlio, che parea degno d' impero, 
Perché venuto grande fu simile 
Al padre di beltà, di valor vero. 

Al qoal poi con boonitsima cagione 
Fecero nome por Primaleone. 

ut IV 

Frattanto Alchidiana ed Olorico 
Fecer ambi peotier di visitare 
Il frsoco Palmerin comune amico, 

Ch’ amavan si, quanto si possa amare. 

E già passato il verno aspro e nemico, 
Com' egli sempre suole, al navicare, 

Presa liceosa dal Soldan, fornirò 
Quindici buone navi, c si partirò. 

iav 

E sempre l’aura al lor camtnin seconda 
Ebbero tanto eh* erano vicini 
E la città, quando lurbossi l’onda, 

E si turbar tutti gli Dei marini ; 

Il vento d’ ogni parte soprabbonda. 

Nè sa veron oocchier, dove cammini, 
Ch'era d‘ intorno un tenebroso velo. 

Che non lascia veder nè mar, nè cielo. 

LAVI 

Per» la maggior parte di qnei legni. 
Ansi tolti che no sol non restò sano; 

Che noo vi valse adoperar ingegni. 

Nè difesa, consiglio e aiuto umano. 

Gli avvisi indarno fur, tronchi i disegni, 
Ogoi discorso lor debole e vano, 

E quello d' Olorico al fin a* aprio, 

E ciascun marinar ne I’ acqua gio. • 

SAVI! 

11 noechier, eh' era accorto e diligente, 
Ed uom gagliardo, e di gran cuor dotato; 
Yrggrndo il gran pericolo presente, 
Alchidiana io braccio ebbe piglialo, 

E con lei in on battello prettamente, 
Conu quel che volava, fu montato. 

E cominciò a vogar con tanta forza. 

Che non gii era inestivr di poggia o d'orza. 


lavi 11 

Non veggendo Olorico altre difese, 
Perché la nave affatto era sdruscila. 

Una tavola anch* ci ne le man prese, 

E cercò di salvarne la sua vita. 

Da la fortuna intanto si difese 
Il buon nocchiero, e cosi ben a* aita, 

Ch’ al Cn perveooe a un porto a salvamento 
Sempre avendo al battei propizio il vento. 

LXflt 

Era II porto lootao dicci giornate 
Da la città di Costaotioo, amica : 

Scesero tosto al mar molle brigate, 

Per veder s* apparia gente nimica, 

E de la donna vista la beltate. 

Ch'era smontala so la riva aprica, 

E i ricchi vestimenti s' ammirata, 

E a lei d* intorno io cerchio si fermaro. 

LA A 

E dimanderò al marinar chi fosse 
La donna ch'era di belletta il fiore. 

Ed egli a dir, come astato, »’ indusse, 

Ch’ eli' era amica al loro imperatore, 

E che *1 mar a tal sorte la coodosse, 

Ch' avea perduto il marito io poeti' ore, 
Con molli cavalier. Per questo mosso 
Ciascun, noo gli osò por le mani a dosso. 

LAXt 

Trovò poi il marmato uoa casetta 
D* una femmina buona ; ne la quale 
Condusse Alchidiana, che ristretta 
Avea la mente al basso stato eguale; 

E se ben in qael luogo era negletta, 
Inteso ov' era non temea dì male 1 
Ma come a Palmerin fosse mestata, 
D'easer da lai ben vista ed onorala. 

laaii 

Ma poscia giudicando eh* Olorico 
Fosse perdalo ed affogalo in mare. 

Si dolse assai dei suo destiti oemico; 

Poi di sè stessa piò s’ebbe a lagnare. 

Che per gire cercando on soo nemico, 

Che per giusta ragion doveva odiare, 
Lasciato avesse si gran regno, e posta 
Si fosse a morte a lei poco discosta. 

LXXIII 

Senza che vcoendo ella per vedere 
Qoella citlade, u' tanto sangue sparso 
Era de* scoi, con non poco devcre 
Gli si mostrava il citi si avaro e scarso, 
E che parca che so I’ eleroe spere 
Il sangue, onde ’l terreo fu si consparso, 
Si come di crudele effetto e rio 
Dimandasse vendetta innanzi a Dio. 

LAXt V 

Appresso questo si dolea piò forte. 
Parendole dì aver eoo poca cura 
Il suo Olorico esposto ad empia morte, 
Ovvero a fiera, ioiqoa, aspra sventura. 

Or stelle ella piò di costante e forte 
Aspettando, se forse la ventura 
Le apportava a V orecchie alcona nova 
Del suo signor, ma osila ne ritrova. 
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Determinò nel Gne di partire 
Per la cittade imperiai, non lenza 
Grave cordoglio tuo di dover gire 
Si vii di Palmerino a la pretensa. 

Ha fece reco in quel cammio venire 
La donna e oo tuo figliuolo, e con pazienza 
Sostenne rhe vi fossero vendale 
Certe gioie di prezzo e di viriate. 

LI IVI 

Per comperar cavalli da potere 
Far quel viaggio, c tra questa brigata 
V era il oocchier, che con antivedere 
L 'avea da quel rrudel riico salvata. 
Fornite avendo piu giornate intere, 

Al 6n la bella doona fu arrivata : 

(Dico la travagliata Alchidiana) 

Da venti miglia a la città lontana. 


LXXVIII 

E coti presso a una chiara fontana, 

Ch* era nel mezzo a la foresta, scese 
L'afflitta e dolorosa Alchidiana, 

Dove riposo alquanto spazio prese. 

Fecer per lei 'oa capanourcia strana 
Con vesti e rami, e varie frondi stese. 

E slelter quivi insto che 1* altro giorno] 
Fece di nuova luce il mondo adorno. 

Lxxrx 

E, mentre era pensosa in sol mattino, 
Se por dovea ne la citiate entrare, 

O far sapere a Ini, che col domina 
N* era signor, se vi doveva andare. 

Ecco capitò qnivi Palmerino, 

Che solca spesso in quei boschi cacciare t 
Il qoal seguendo un cervo, a quella fonte 
Giunse pica di sudor la bella fronte. 


Il che poi ch'ella intese oe l'entrare 
D' ona foresta, se le iogroppò il cuore 
Si fortemente, che senza parlare 
Cadde, e perde ogni senso, ogni vigore. 
Poi lo smarrito spirto ebbe a tornare, 
Disse, che non potea per il dolore 
Aodar più avanti: e chiese di posarsi 
Alquanto, e qualche poco ristorarsi. 


S* era sopra ona riva a sieder posta 
Alehidiaaa, quando soprarriva 
Palmerino, e benché ver lei a* accosta, 
Non la cooobbe, in guisa eli' era priva 
De la rara bellezza in lei riposta 
Allor che nel suo regno ella fioriva. 
Cossi* io vi segoirò oe I* altro Canto, 
Poscia ch’avrò la man posata alquanto. 


K 


CANTO xxxn 


:ki 


AR G OMENTO 

E raccolta Alchidiana ed onorata 
Da Polinarda e Palmerin gentile : 
Olorico si trova ; e una celata 
Congiura fossi da nemico vile i 
Il quale, unito ad altri , sconsolata 
Fa la gioconda reggia ; ma virile 
Firn tosto aiuto da Mutabrlmo : 
Salvo e felice è quindi Palmerino. 


E » 

Ila ben riconobbe Palmerino ; 

E s’alterò nel coor di tal maniera, 
Che cadde a piè del cavalier divino, 
Tale qual esser suol pallida cera. 


A 1* atto lacrimevole, e meschino 
Di muover a pietà qoalooqoe fiera, 
Palraerio si sentì punger il core 
E di compassione e di dolore. 

li 

E. dimandò color, chi fosse quella 
Donna cotanto afflitta e tanto mesta, 
E ’l marinaio eoo uroil favella 
Rispose, che gettata la tempesta 
L’ aveva al porlo io piccini navicella, 
E venni' era in quella ria foresta 
Per ritrovar I* iroperalor, col quale 
Avea amicizia, e non sapeva, quale, 
ili 

Meo tre, che Palmerino addimandava 
De Tester de la giovane, colei 
Tra le braccia teneva e sollecitavi, 
Cosa, la qual carissima era a lei; 

Che reggendo, si come si trovava, 
(Colma di tanti affanni iniqui e rei) 

Ne le braccia di qoel eh' amava tanto 
A formar cominciò parole c pianto: 
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IV 

Deh, signor Filmrrin, lasciale uscire 
I,' afflitta e tormentala anima fuore 
Di questo corpo: che poter finire 
L'immenso e incompreotibil mio dolore 
Non potrei meglio, o più a tempo morire 
f.he trovandomi in braccio al mio signore. 
Che tanto amai dolente e tormentata, 
Ancor eh' io fosti mal rimunerata : 

v 

Ed ora al mio dettino empio e nemico, 
Estendo mossa per vederlo, ahi lassa ! 

Con la perdita, insieme di Olorico 
M'ha fatto d' ogni bene ignuda e cassa. 
Ben mi si mostra in questa parte amico, 
f.he in ti gran dool, che l'alma mi trapatta, 
Mi porge questo caro onico dono 
Di trovarmi nel loco dov’ io sono. 

vi 

Fa Palinerin, cred’io, poco lontano 
Di cader colà giu per meraviglia 
E diate: Siete voi qui del Snidano, 

Di Babilonia la leggiadra Gplia. 

10 tuo, diti' ella, cavalier sovrano, 

Quella infelice, ed abbassò le ciglia. 

Che per venir a veder voi smarrito 
Ho con molle mie geoti il mio manto. 

VII 

Palmerin, quanto poole la conforta 
Con parole ellicaci, e rassicura. 

Che Dio clic non permette e oon comporta 
f.he pera l'innocente, avrebbe cura 
Del suo motorie in guisa, che per corta 
Strada I» caveria da ria svrnlora; 

E che in quel mezzo ei manderia a cercare 
Tutte le spiagge de I' nodoso mare. 

Vili 

E aggiunse, che se beo vista Cavea 
Con sì calda maniera ad amar lui 
Ei piegarsi a donarle non polca 

11 cur, ch'era prigione e 'n forza altrui. 

Or la dolente, che ben conotcea, 

di' erano vani i desiderò sui, 

E noo onesti intorno al cavaliero. 

Acchetò alquanto il marlir aspro e fiero. 

ix 

E ditte: Del passalo noo conviene 
Più ragionar, perchè non vi ai trova 
Rimedio alcuno, o che aia male o bene, 
Nè più di questo ricordar mi giova j 
Solo il mio core in gran mestizia tiene 
Il noo sentir del mio Olorico nuova, 

Che non so, se sia vivo, o se sia morto 
E questo sol mi turba ogni conforto. 

x 

Oltre la grao vergogna, clic mi preme 
Di comparir dinanzi a Polioarda, 

Elie con voi tien le cime alle e supreme 
Del seggio, a cui quest'occhiu a pena guarda. 
Ili-pose Patmerino : Indarno teme 
Il vostro cur: nè dove dee, riguarda. 
Ch'ella, in coi sol boutade si raguna, 

Non sa, né di voi intesa ha cosa alcuna. 


XI 

Ma so beo, ch'avverrà, che doglia prenda 
Non men di quel eh' io me la prenda accora, 
lofio che d' Olorico non intenda 
Nuova, che viva e sia d'affanni Cuora 
Ch‘ ella il conosce, ed ama e lo comprenda 
Vorrà, se mai saprà, dov* ei dimora { 

E ciò farà di voi, quando rapato 
Avrà, quaot'io vi sia sempre tenuto. 

ili 

Cosi dicendo, il gentil cavaliero 
Operò ti, eh' ella conforto prese: 

E l'aiutò a montar tu ’l suo destriero, 

Ed egli stesso le reddioi prete, 
lo tanto più d’un duca e cavaliero, 

C.he lo giva cercaochi, e che I’ attese. 
Insieme con la doona lo trovarsi, 

Né di ciò poco ti mara viglierò. 

XIII 

Ma non ardia di dimandar alcuno 
Chi foste quella incognita donzella. 
Temendo di non esser iinpurtono, 

E parendo lor donna onesta e bella ( 

Fuori ehe’l buono Etiochio : il qnal sol uno 
Vago pur di saper qualche novella, 

Gliel dimandò, ed egli al ano desire 
Per soddisfar, tosto glie l‘ ebbe a dire. 

xiv 

Ond' ei corse a baciarle immanlioeote 
Le mani, il rhe vedendo quei baroni. 

Tosto s* immaginar, che di gran gente 
Fosse, e o’ rbber di questo atti sermoni. 

E ciascun dimostrimi riverente, 
(.onsideraoiio, che gravi ragioni 
Palmenti.) inducessero a far stima 
Di quella donna, ch'ei tanto sublima. 

xv 

Avea mandato Palmcrino avante 
A Polinarda, e le fece sapere. 

Che si affrettasse a far lieto sembiante. 
Qual conveniva ed era di mestiere. 

Ad mia gran signora di Levarne, 

Clic quivi sen venia per lei vedere. 

Ed incontrerò Aminta a mezza strada. 

Che nessun' arma avea, fuor clic la spada. * 

xvi 

Fu mollo di veder Aminla grato 
A quella donna, e lui di veder lei, 

Che tanta cortesia gli aveva usato, 

Ch’a fatica trovaroc altra saprei. 

Or Palmcrino a la città arrivato, 

Cotanto riverita fu costei 
Da Polinarda, che maggior onore 
Non ti faceva al proprio imperatore. 

XVII 

Aveva poco avanti Palmerino, 

Sì come lutto pien di cortesia, 

A Colmali», ed insieme a Letichino 
Gli ordini dati di cavalleria, 

E similmente a un figlio di Cardino) 

I quali lutti poscia io compagnia 
Coo molli altri vassalli erano entrati 
In un buoo legno, da vantaggio armati. 
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Da questi con gran cura fa cercalo 
Olorito per qaaoli scoi, e quante 
Marine si vedeaoo da qael lato, 

Il qael per sorte aironi giorni arante 
Era alle man venuto e capitato 
D'on capitan, che giva iuver Levante 
Contro de' Rodiaoi, e nn vento grave 
Avea tolta da T altre la sua nave. 

atx 

Costui vedalo il giovene, che già 
In sa quell’ asse, ‘a lo portava l'onda, 
Pietoso lo serbò da morte ria, 

Ridottolo del legno io sa la sponda s 
Tornò il vigor e la fona natia, 

Oud* ci con faccia poi lieta e gioconda 
Gli dimandò, chi fosse, e d* esso intese 
Ciò die bramava, e l' esser suo comprese. 

xx 

Questa nave incontrassi con buon vento 
Nel legno allor dei cavalier novelli, 

K conosciuto a I* arme r al gorrnimcnto 
Cli'cran cristiani a la lor fé ribelli. 

Quel capitan che era som srosa spavento. 
Drizzò la prora a la volta di quelli. 

Essi, che li conobbero pagani, 

Senza punto indugiar meoar le mani. 

XXI 

Tra lor fa una battaglia aspra e crudele; 
Ma in poco spazio per voler divino, 

A vantaggio colai venne il fedele, 
t,he ne rimase morto il Saracino. 

Cosi prigion fu fatto l’ infedele 
Capitan dal valente Belichino : 

E qu ivi ancor, mercé di buono c amico 
Destino, ritrovarono Olurico* 

XXII 

A coi di paolo in punto raccontare, 

Si come Alchidiana era salvala. 

Il che fu ad Olorico tanto caro, 

Ch* ogoi fiera mestizia ebbe acacciata ; 

E cosi i cavalieri ritornerò 

Là donde sciolta aveaa la nave armala t 

E l' allrgrrzza fu si (atta e tale. 

Che nè penna, né sili può girle eguale. 

XX US 

Le feste, che poi fece per amore 
D’ Alchidiana Palmeria gentile, 

Fur tali, che mai Greco imperatore 
Non rese ad uom alcun unor simile, 

E nuo solo dorar più gioroi ed ore. 

Ma sempre con perpetuo e pari alile, 
Quanl'aoibi dimorar, che un aooo intero 
Fu, senza trapassar di nulla il vero. 

XXIV 

E più sanano stali, se non fusse, 

Che 'I Soldati, eh* era vecchio c che lemea 
Morir, per suoi messaggi ambi gli indusse 
A riluruar, ov*etso gli attendea: 

Ma prima al reguo suo non si condusse 
Ei ch'ebbe anco fortuna iniqua c rea. 
Benché a I’ offesa fu piccola parte 
Com* io vi seguirò fra poche carie. 


XXV 

Sopravennero ancora ambasciatori 
Di Zrrfira, li qoali ottener pace 
Da Palmerino, e riceverò onori, 

Benché fu quel Sol Jan coti rapace; 

Ed ebber da Trinco pari favori. 

Che molto col suo genio si confaee 
D* amor, d’umanità, di cortesia 
E vulentier l'antica ingiuria obblia. 

XXVI 

D* Olimaello intanto I* empio e fiero 
Nipote, eh* al ritorno d' Olorico 
Palmerin liberò, 'nanzi a I* altiero 
Torco s' apprestato, qaal suo nemico; 

Ed a lui raccontò, che quel guerriero, 
Che, come rio ladrone ed impudico, 

Suo fratello avea ucciso, é Palmerino 
Signor de la città di Costantino. 

xxvit 

E l'altro era Trinco, ch'unico erede 
Saria del grande imperator germino, 
Esortandolo a onor de la soa fede, 

E io vendetta del suo morto germano, 

A mover guerra e I' una e I* altra fede. 
Che non potrebbe a la sua iovitta mano 
Alcuno di que’due far resistenza, 

E cosi spegnerla l'empia semenza. 

XX Tilt 

Il gran torco, che vecchio era c prudente, 
Gli rispose parole ingloriose, 

Dicendo, che 'I suo zio stato evidente 
Cagion era, che 'I frate a morte pose ; 

E ch'egli, come iniquo e fraudolente. 

Con le menzogne sue non molto ascose, 
Yolra cercar di metterli! a le magi 
Mai sempre col valor de’ cristiani. 

XXIX 

E Insto lo cacciò del suo cospetto 
Con minacele, che s’ei vi ritornava, 

Gli avria dimostro con acerbo effetto, 
Quanto d* Olimael si ricordava. 

Sinario, ebe tal nome il fiovenetlo 
Avea, veduto che nulla giovava 
Il suo parlar col Torco, fc* ritorno 
Là dove il padre suo facea soggiorno. 

XXX 

Il qual mai non si volse dar a l'armi. 
Ma tenne il suo prosier sempre occupato 
Nc I* arte maga, e divenisse parmi 
lo quella facultà molto stimato ; 

Però, che con parole c sacri carmi 
N' avea gran sprrienxa dimostrato. 

Ei fé' prosier col'soo saper profondo 
Torre il gran Torco e Palmerio del mondo. 

xxxt 

Ma fu risolto di mostrar l’effetto 
De la grand’arte prima in Palmerino, 
Onde chiamato un altro giovenetto 
Suo figlio, ch’area nome Menadino, 
Avendo mesto io pontu no buon legnetto 
Andò vèr la città di Costantino. 

Ma torno a la dochessa d’ Orimi de 
Cui morte a due fratei Frisolo diede. 
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Friiolo e Pilastrino urtino ucciso 
Ne lo steccato due fratei di lei. 

Onde »i gran dolor il petto e *1 viso 
Affline in oo momento di colici, 

Che di farne vendetta a quell' avvilo 
Giurò per tatti i moi fallaci Dei ; 
leteie la cagion del ino dolore 
Un ino figliuol, eh* era d’ ardito core, 

XXXIII 

Ancor che folte di picciola etade, 

K giurò aneli* egli farne aita vendetta. 
Crebbe il fanciullo, ed ia quelle contrade 
Venne io gran stima, ed in età perfetta* 
Cercò ratto la madre, come accade 
Di maritarlo, ed una moglie eletta 
Gli ebbe del re pur di Polonia figlia, 
Ch'era bella e gentile a meraviglia. 

xxxiv 

Fatte le noue, la duchessa lotto, 

(Ch* ella non teppe, come far avaole) 

Il figlio ricercò, ch’avene pollo 
In allo il giuramento fatto innante. 

Egli per non tardar il tuo proposto, 
Sema lasciar, eh' un dì piatane avaole. 
Segretamente con quaranta buoni 
Cavalier ti parli, battendo a tprooi. 

XXXV 

E ver Coitanlinopoli ioviosii 
Con pemier di levar lotto di vita 
Palmerin, né guardò canali o fotti, 

Pur che la strada tua fotte spedila, 

Il che fatto, ne I* animo fermoisi 
Di far per I’ Ungheria pretto partila ; 

E quivi uccider Frisolo, ti come 
Sia legger cosa, e incoronar le chiome. 

xxxvi 

Le chiome incoronar de la corona 
Por d' Uogheria, coti quei cavalieri 
Da mercanti vestir la lor persona, 

E non da combattenti e da guerrieri. 

E tanto l'uno e l’altro il cavai sprona 
Che pervennero al fio di quei sentieri. 
Del negromante il buon legnetto intanto 
Giunte nel fioe a la citladc a canto. 

xxxvit 

Sapeva egli l'intento di colui. 

Che eoo i cavalier s’ era partito, 

Etter cooforme eoo i detir toi, 

Di eh* era tempre acceso in ioGoilo. 

E raccontò la cosa ad ambedui 
I tuoi figliuoli, uo come 1' altro ardilo. 
Onde diate che ooirti bisognava 
Con colai, che Nardito ai chiamava. 

xxxvui 

Coti intontiti de la nave andàro 
Ad incontrar Nardito; e’I negromante 
Tiratolo io disparte, gli fe' chiaro 
Quanto egli aveva disegnato avantet 
E poi gli fe' veder, com’egli a paro 
Di lui cercava di torti davante 
L’ imperatore, e che per questo e (Tello 
S’ era posto in cammin quasi negletto. 


Nardito poi che vide apertamente. 

Che colai coti bene indovinalo 
Tallo il legreto area de la tua mente, 

Il tuo gli ebbe ancor egli appalesalo: 

Or ditte il negromante lietamente : 

Uopo è che *1 modo a voi tia divisalo, 

Che ti deve tener, perché t’ uccida 
Costui, dei cari a noi crudo omicida. 

XI 

Voi dovete saper, legni, che questa 
Notte I* imperatore è per trovarti 
Con molle donne ad una bella fetta 
Disarmato, ed intento a sollazzarsi. 

Ood* io tenta temer cosa molesta 

Con gli altri, che in gran copia tieoe sparti, 

Entrerete confuto nel palagio j 

Che potrete con comodo e con agio. 

Ut 

E te ne verrà vosco Menademo 
Valente mio 6gliool, che boooa aita 
Vi porgerà in ogni cato estremo, 

Quando avrete al fcllon tolta la vita: 

E cosi eoo I* ardir vostro sapremo 
Poscia che la bell' opra fia compila, 

Ve ne verrete a me, che v' assicuro 
Con l'altro figlio «servi andò e muro. 

atti 

Ma ciò s’ iolcode del palasxo fuore , 

Però che nulla può di dentro a quello. 
Quantunque egli sia grande il mio valore, 
E la cagion procede da un augello, 

Che v’è incantato di colai tenure 
Che la magia non può, dov* abit* elio. 

Ma fuor di quel pataxso voi sarete 
Securo ti, che temer non potrete. 

XUII 

Piacque molto a Nardilo il reo disegno 
E lo baciò piò d* una volta in viso t 
E sensi darsi I’ ono a l'altro pegno 
Di fedeltà, foor che d* un pirciol riso ; 
Scoia indogio verun, senza ritegno 
Entrar dentro il palagio all’ improvviso 
Nardito e Menademo e vi trovàro 
L’ impera tor ed a lui ti accosllro. 

xtiv 

Ma prima il sacro aogel, quasi pensoso 
Si come al ben di Palmerino intento, 
Trasse un grido si mesto e doloroso, 

Che, quanti io sala far u'ebber spavento t 
E Palmerino anch' ei tutto dubbioso 
Entro in timor di qualche tradimento, 
Ricordevol di quel che molto avaole 
Gli avea predetto il saggio negromante. 

XLV 

Nardilo allor con mano ardita c presta, 
Coro’ io vi dico, a Palmerio vicino 
Trasse U spada e lo colpi a la lesta 
Io quel, eh’ abbracciar lai vuol Palmerino. 
Doe altre volte il fiero lo tempesta 
Ond’ egli cadde a terra a capo chioo 
Io atto tal, che chi l' avesse scorto, 
L’avrebbe affatto giudicato morto. 
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Ufi 

Era per raddoppiar piò eoi pi aoeora, 
Ma in questa da Òforico fo abbracciato. 
Trae Menademo aoch* ei la spada foora. 
Ma Aminta tolto a lai «'ebbe avventato, 
E coti forte il tenne tiretto allora, 
(Avendolo da dietro egli piglialo) 

Che quel non potè far eoo la tua spada 
Colpo, che picoo, ov* ei lo mandi, vada. 

LUI 

E in fieri, minacciosi, e rei sembianti, 
Forse tratti d' iuferno, seco avea 
Due grandi e orribilissimi giganti. 

Con cui spavento a eiaschedun mette a. 
Muzabelioo alior trattosi avanti, 

Il vecchio e 'I figlio, che là giù vedea. 
Prese, e senza poter dar pur do crollo 
Fe’ loro iocateoar e braccia e collo* 

XI. VII 

Il rumor grande fu per tatti i lati' 

Del palagio a quel fiero aspro accidente; 
E i cavalier, com'eran disarmati, 

Corsero addosso ognun di rabbia ardente 
A quei due lupi ingordi ed affamati, 

Ed Estochio, eh’ ardito era e valente, 
Trasse di man la spada al ficr Nardito, 

E con essa a due man 1' ebbe colpito. 

uv 

Così diede ambedue legati io mano 
De i due giganti, e poscia arditameote 
Salì le scale, e sero a mano a maoo 
Entrò io sala, dov’ era molta gente. 

Fu conosciuto il negromante umano 
Da Belechin soo figlio immantinente, 

E da Colmelio; ed ambedue griderò: 
Ecco qoi il saggio negromante raro. 

XLTIU 

Poco giovò che V elmo sia perfetto, 
(Ch'armalo era colui dal capo al piede) 
Che gli feode la testa iosino al petto, 

Ed ei 0 ' andò, donde aleno mai non riede. 
Fe* quel di Pera il medesimo effetto 
A Mcnademo, che lo preme e Sede 
Con una daga che io mczio gli mise 
Del petto, si, che '1 traditor accise. 

LV 

Il negromante trovò mezza morta 

Che ognun cade», che giù scendea a la porta 
Con atto miserabile, tremeodo, 

Di Palmerin speranza più non porla. 
Medico a Ini venir nessun polendo, 

Oade tutta ripiena di martire 
Di disperasioo volea morire. 

xlix 

0 come dileguossi de la faccia 
Di Potinarda il bel natio colore! 

Come d* Alchidiana il petto agghiaccia! 
Quanto fu '1 pianto lori quanto il dolore! 
Prese tosto dolco le tra le braccia 
La bella Polinarda il sno signore. 
Credendo! morto, onde formò lamenti, 
Ch'avrebbun di pietà fermali i venti. 

LVI 

Ma ’l buon Mago le die'ferma aperaosa, 
Che tosto Palmario guarito foca. 

Cosi tosto riprese ella baldanza, 

Che ben sapea ehi ’l mago fosse ancora. 
Egli prese dell'acqua io abbondanza, 
Ch’avca sparso l'augello, e allora allora 
Getlolla io fronte a Palmerin, che prese 
Il sno vigore ed a lai grazia rese. 

Ma quella pietra, eh' ei portar solca 
Del basilisco di virtù infinita, 

Al sangue, ond’ ei vermiglio si vedea 
Per miracol divin vietò 1* ascila. 

Ond* ella, poi che vivo lo scernea, 

E sicur parimente de la vita, 

Lo fece coricar soavemente 

Sopra no letto, t spogliarlo incontanente. 

l tu 

E qoinei avendo riposar lassato 
Il saggio mago Palmerino, il piede 
Rivolse ad Olorico, e ne lo stato 
Sao primo il mise, che ’l liquor gli diede. 
Poi ch'ebbe 1' 000 e 1’ altro risanato 
Con maraviglia di chi mira 0 vede, 

Va ne la sala e quivi operò cosa. 

Che sarà (io che giri il ciel famosa. 

LI 

E così parimente fu portato 
Olorico, eh’ aoch' egli era ferito, 
Benché si ritrovasse io miglior stalo 
Di Palmerino, il giovanetto ardito. 

Or più d' un cavalier, eh’ era maodato 
Per medici 000 era appena gito 
Giù del palazzo, dove il Torco slava. 
Che io terra, come morto, traboccava. 

LVIII 

Ordinò pria che fosser prestamente 
Decapitati gli empi cavalieri 
Venuti eoo Nardito, e interamente 
Confessar quelli disegni empi e fieri. 

E '1 vecchio negromante parimente, 
Capo del mal, ch'avvenne di leggieri, 
Acciò che libertà mai più non abbia. 
Fece por dentro a una ferrata gabbia. 

Lll 

E meotre in qoesto affanno era la corte. 
Ecco comparse il b«on Muzabelioo 
Del turbato palagio a le gran porte ; 
Perché, si come qoel, eh’ era indovioo 
Preveduto il periglio acerbo e forte, 
Ch’era allora per correr Palmerino, 

Quivi per arte magica già fatto 
S‘ avea condor, quanto polca più ratto* 

LIX 

E gli fece nna serpe porre a lato. 

Che co’ denti ad ogour io spaventava : 

E quivi in modo tal 1' ebbe incantato. 
Che d' indi uscir giammai non ispcraya, 
Iosio che morte a Palmerin troncalo 
La vita non avesse, che mostrava 
Di durar lungamente, io guisa tale, 

Che per molli anni esser dovea quel male. 
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E venduto di nuovo, XXVII, 16. Gioli- 
to in Persia, trova Trinco e Palmerino , 

XXX, j. È liberato dalla schiavitù, 
l 1 Giunge a Malfato eoo Palmerino, 

XXXI, X Reca a Costantinopoli la 0 uo- 
va del ritorno di Palmerino, 35 . E fat- 
to cavaliero, XXXII, 17. Va io traccia 
di Olorico, 18. Nominato 68. 

Corace, difende Palmerino, XXX, 3 g. 

Crispann, soccorre Aminta, V, 4z. Si con- 
gratula con Palmerino, 46. Lo conduce 
a un castello. 4 #- Gli scopre il soo amo- 
re verso Smerioda, 5 a. La sposa, 60. 



D 


Dionigi». Nominala, XXX, fu. 

Donaldino, re, ucciso iu battaglia, XXIX, 
44 , 45 . 

Dorminn. compagno di Tornano, XXVII, 
4z. Suo valore in giostra. Si. Vuol se- 
guire Palmerino, ftìu Lo difrode, XXX, 

Dolarrn, giunge a Malfate con Palmerino, 
XXXI, a. Suona il corno incantato, 16. 
Gli è donata l’isola, » i 

Dnrazzo (duca di), accoglie Palmerino. Ili, 
6u. Difende la sua Città, 69. Va incontro 
a Palmerino, IV, io. E ucciso, XXV, >7. 


E 


llarenn, dora di Calci. Sfida Fnltirano, IX, 
46. Giostra sero e lo abbaile, 49, in. 
Fa con lui aspra guerra, 5 l. Resta vin- 
citore, 5 3 . Sostiene la giostra, 55 . Parla 
a Palmerino, 60. Giostra seco, 62. Gli 
si dà vinto, 65 . Torna verso Inghilterra, 
XI, 3 q, 40. Trova Frisolo, 4 >< fa cu- 
rare delle (erite, 43 . Soccorre il re d'In- 
ghilterra, 70. Aiuta Frisolo, jJL Pone ad 
un castello ona schiera d’ armali onde 
prender Palmerino, XIV, 16 e seg. Sti- 
mola OJoardo a muover guerra all* impe- 
ratore di German a, XVI, 2j, 

Ermete, segue Palmerioo, XIV, i 3 , 1 4 * 
Nominato, XV, 53 , XVI, iz, 19. 
Esperte (re dij. Ginrige in Grecia, XXIV, 
Llx lo giostra, 24, 27. E abbattuto, 11. 
Va contro il Centauro, 49 * Sposa Ari- 
smena, XXV, 10. Segue Palmerioo, t i. «a. 
Estobooo, liberato di schiavitù da Palme- 
rino, XXVI, li. 

Estocbio, abbattuto in giostra da Palme- 
rioo, XXIV, ìiL Lo segue nel suo viag- 
gio, XXV, 11, 1 3 . Nominato, XXXII, 
il Disarma ed uccide Nardito, 4 j_> 4 L 
Eufemia, confidente di Agriula, XII, 78. 


F 


F‘if (tre), soccorrono Palmerino, 111 , 

Gli svelano il futuro, 1 Lo risanano, e 
il rcudooo invulnerabile contro gl'incanti, 
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7 a io* Tornaoo al loro albergo, il. 
Predicono la aorte di Fraocellioa, e fan- 
no on incanto, XXV, 3 £ a 1 &, 

Fallitine. Nominata, XI, *o. 

Fieramonte. re di Francia, hendiacc una 
giostra, Vili, 5 ^. Soa riapoita al figlio, 
76- Propone ona ma figlia a Trinco, XI, 
44 Manda ambasciatori all' imperatore di 
Germania, XYI, 3 e e trg. 

Fiorendo, figlio del re di Macedonia, 1 ^ 8i. 
Cosa icorga io Palmerino, li. 4, L Suoi 
pensieri, Presenta a Palmerioo nna 
armatura, e gli narra come la acqui- 
stasse, li a 38 . Lo fa cavillerò, 43. 
Sue parole ad caso, 49 - Lo accompagna 
fuori della città, S9. Suo giubilo per la 
vittoria da lui riportata contro il serpe, 
111 , 19, no. Lo va a incontrare, 39. Sue 
parole, ad caso, il Nominalo, XVII, )j, 
Motivo di un suo viaggio, XXI, &2 e 
trg. Si trasveste e va io Ungheria, 3 a. 
Sviene alla vista di Griana, 34. Gli chie- 
de elemosina, 3 ^. E introdotto nella soa 
stanza e gli si scopre, 48 r se g- Uccide 
il re Tarisio, 53 . Si difende da molti, 
6a. E soccorso dal duca di Pera, ti. Si 
arrende ad esso, 7^ Si scusa, 7*. * 3 . 
E condotto prigioniero io Grecia, XXII, 
fL Suo duolo, L E posto in nna torre, 
a6. Parla a Palmerioo, 79, So, Gli sco- 
pre l'origine del ino delitto, XXIII, a 
e trg. E liberalo dalla prigionia, ai. Soo 
giubilo per le parole di Palmerioo, 6», 
Sposa Griana, 63 . Gode alla vista del 
valore di Palmerioo, XXIV, 37, 38 , 5 q. 
Suo dispiacere per la di lai partenza, 
XXV, a. Torna nel 100 regno, XXXI, 6 1 . 

Folviraoo. figlio del re di Fraacia. Oi chi 
fosse amante, Vili, 67. Scopre il suo 
amore all'amata. 60 a 63 . Propooe una 
giostra, e i patti d'essa, 67 a 70. Sua 
risposta al padre, 79* Ripreso dalia ma- 
dre, gli risponde, IX, 1 , Ottieoe il suo 
ideo 10 dall'amaote, > 4 * Ordina lo cose 
per la giostra, a 5 e teg. S' arma, >9. 
Sua sGda, 3 o, ii_ Suo valore, 36 e seg. 
E abbattnttu da Ereno, So. Fa seco 
aspra guerra, Sj_* È vinto, 53 . Visita 
Palmerioo, 73. Lo esorta a giostrare, 
X. 16. 

Franarci», gigante. Rapisce la moglie e la 
figlia del re d’Inghilterra, XIII, 8* Po- 
con Palmerino e muore, *7 a il, 

Fraocellina, sua nascila, XXV, II, 

Frinato, segue Fiorendo io Ungheria, XXI, 
3 1 . Va eon caso a Griana, 48* Consi- 
glia Fiorendo, SS • E condotto prigio- 
niero io Grecia, XXII, 6. E chioso in 
una torre, a6. Nominato, XXIII, 5 , 60. 

Friaulo, o cavalicr dal Sole, sfida Palme- 
rioo, X, 36 e trg. Pugna seco, 43 a 
48 . Sopraggiunta la notte, parte di na- 
scosto, Sna nascila, 79. Sae avven- 
ture, fino al punto che giostrò con Pal- 
merioo, XI, a a li. Trova Ereno cui 
racconta i suoi casi, 4 i t trg • Va con 


caso in Inghilterra, 43 . Soo valore in 
battaglia, 70 o 7 5 . Parla al re d’ In- 
ghilterra in difesa di una donna, XIII, 
4 z e ttg. Uccide un nemico di quella, 
iiu È onorato dal re, 60. Parte io soc- 
corso di una donzella, 61 ■ Sfidalo da 
Palmerioo, gli risponde e pugna seco, 77 
al fine; XIV, % t trg. È curato delle 
ferite riportale oella battaglia, sa. Tor- 
na ad Ereno, lS. Sooi pensieri alla vi- 
sta del valore di Palmerioo, XV, 6a, 63 . 
Lo sfida, 69. Pugna secu ed è vinto, 71. 
a 76. Toma al duca, XVI, 3 , i* Suo 
discorso 6, 7. Difende Palmerino da cin- 
que guerrieri. XXII, r trg. Lo con- 
duce al soo albergo, SJL Fa seco pace, 
63 . Gli ai offre a compagno, 63 . Suoi 
pensieri alla noova del caso successo io 
Ungheria, 68. Si propone io difesa di 
Griana, XXIII, q • Pugna con Proola- 
leooe e lo occide, t _4 a 19. Suoi pensie- 
ri, «S, z6. Scopre all' imperatore la soa 
stirpe, 65 . Sue cure per la giostra, XXIV, 
» 3 - Riceve on dono da Armida. sS. Soo 
valore io giostra. zS, z6. E abbattuto 
da Palmerioo, 36 Suo valore io un tor- 
neamene, 43, 44 Accoglie il padre tuo, 
74 * 76. Sposa Armida, 7^. Segue Pai- 
merino io cerca di Trinco, XXV, 3 , sa. 
Si trova nell’ isola Malfate, XXXI, 

Va io Ungheria, 11. 


G 


CjTaaarcoo, nipote di Cesare, Vili, a 4 * È 
abbattuto io giostra, a;. 

Giraldo, pastore. Trova un bambino io una 
mootagna, 1^ fL Lo porta a sua moglie, 
7. Lo battessi e lo chiama Palmerioo, 
10. Parta a Cardino, XXIII, 76. Ode 
da Ini nuove di Palmerioo, 79. Parla a 
questo, XXIV, 3 * 4. 

Crivello, move guerra al Soldino di Ba- 
bilonia, XIX, 39 Fa seppellire i fratelli, 
54 Ordina le cose per la battaglia, 55 , 
È ucciso, 5 JL 

Griana, amante di Fiorendo, II, 5 _, a 5 . Es- 
sendo regina d' Ungheria vede uo pelle- 
grino, e ne sente pietà di lui, XXI, 3 S. 
Lo riconosce per Fiorendo, 3 j. Lo rice- 
ve io aoa stanza, 48. Sviene per la mor- 
te di Tarisio, lì. Suo lamento, 76, 77. 
È condotta io Grecia, XXII, L Suo 
duolo, 7. Condotta innanzi all* imperato- 
re si discolpa, iJL 19. Accetta la 
proposta di Fnsolo, XXIII, 0, 10. È 
liberata dalla prigionia, at_: Sua gioia, 
% 7. Visita i vincitori e scopre esser Pai- 
merino suo figlio, >8 a 34 * Suo giubi- 
lo, 35 , 3 ^ Sposa Fiorendo, 63 . Suo là- 
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more, XXIV, 5jl. Accoglie il figlio di ri- 
torno, XXXI, 35 , 36 . Ve io Macedonia 
eoo Fiorendo, 6 1 . 

Goanizzir, gionge eoo rannata (orca a 
Costantinopoli, M, z^. Arnie i Greci, So, 
11. Eotra nella città, È ucciso da 

Fiorendo, 36 . Nominato, XVII, 3 *. 

Guerreiino, soccorre Palmerioo, XIX, 6i. 

Goilaraoo, suo sdegno contro Alchidiaoa, 
XVIII, Li. 


I 


Apparto. Soa perfidia, V, 70, 71. Per ge- 
losia accasa Odoardo di tradimento, j 3 , 
76. Conferma l' accusa e si propone sii 
sostenerla, Ll. La riconferma di ooovo, 
VI, 17. Pugna con Animondo, 3 o. Indi 
con Palmerioo 11 e seg. Muore, 36 . 

Ivooe, giudice della giostra io Francia, 
IX, a8. 


L 


f Jsoreoa, visita Palmerioo e se ne tona- 
mora, IV, io, ul, Soo duolo per la di 
lui partenza, 38 , 3 j. È da Ini salvata 
da' pirati, XXV, 27. P, onorata dal gran 
Sultaoo, (ll. Fioge di amarlo, XXVI, 
l». Concerta co* compagni la di lai mor- 
ie. |JL tiL Fogge dalla reggia, ao. Gion- 
ge all’isola Maifalo, ed è trasformata in 
cerra , 36 . Riacquista la propria for- 
ma, XXX, 17. Sposa il deca di Poole, 
XXXI, 5 _l 

Leggiadra, chi foise, XXIX, l£. Teota sov- 
vertire Palmerioo, 78; XXX, 45 . Sì ar- 
cide, jjL 

Leooarda. Nomioata, XXII, 65 . 

Lorena (daca di), va alla giostra di Fran- 
cia, IX. ìa. Sfida il duca di Savoia, jj 
* **** Pugna arco ed è violo, X, 1 a j. 
Si ritira, 16 . E mandato ambasciatore 
a Palroeriuo dall’ imperatore di Germa- 
nia, XXIV, ai. Torna a Ini, XXV, ì. 

Lodila, figlia del re di Fraocia, Vili, jS. 
Nominala, IX, 76. Suo giubilo, X, 14. 


m 


M.if.w , maga. Soa isola ed ioeaoto, XVI, 
65 a 68. Soa risposta a Zerfira, XXVI, 
a. E accisa da Palmerioo, 3 j a 40. Soo 
ioeaoto descritto, XXXI, 6 e seg. 

Maturino re- Soa storia e disavventora, 
XVIII, u a >8. È presentato al Sol- 
dano, 3 -L. Suo duolo, 35 . Liberato del 
soo male da Palmerioo, lo riograxia e re- 
gala, 44. Ricusa soccorrer le genti di 
Gravelio, 67. Va incontro a Palmerioo 
« gli f* presenti, 68. Sta in atteoziooc 
di lui, XX, 3 1 ■ 

Mareomaoo, pascià, XVI, 77. 

Manierino, re, perchè cercato a morte da 
Tireoo, XXVI, 2* Interroga Palmerioo, 
63 , 64 - Va co’ sooi contro Tircoo, 77. 
Sou valore io battaglia, XXVII, 1 Re- 
sta vittorioso ed onora Palmerioo, 7 e 
seg. Lo accoglie di nuovo, XXXI, sS. 

Menadcmo, chi fosse, XXXII, 4jk Va per 
tradir Palmerino, 43 . È respiato da A- 
miola, 46. È occiso, 48. 

Menadino, chi fosse, XXXII, 11. 

Mercatante, liberato da Palmerino da gra- 
ve pericolo, L li* Lo iovita a seguirlo, 
ÌL Racconta alla moglie il caso occor- 
sogli, 45. Soa gelosia, 11 . Anima Pal- 
merioo a fatti glorioai, e gli propone 
aiolo, 5 ^. Gli di denari, 60. 

Molacoi, Soldano di Babilonia, XVII, 3 3 - 
Va incontro ad Alchidiaoa, 6a. Soa ri- 
apoita ad eaaa, 64. Sua sentenza contro 
Palmerino, 65 , 67. Parla a questo, 
Ascolta un racconto, XYUI, u a 18. 
Accoglie Manariito, 3 i . Soe profferte a 
Palmerioo, 4I Concede sai vucocdolto 
ad Amarano. 6 1 ■ Soa risposta alla di Ini 
accusa, 67. Sue cure per la battaglia fra 
Amarano e Palmerioo, XIX, 11. Assiste 
alla pugna, sa e seg. Onora Palmerioo, 
11* Gli chiede consiglio, 3 o. Visita l’eser- 
cito, 35 . Va incontro a Palmerioo, XX, 
31 . Accondiscende al di Imi consiglio dì 
muover guerra a* Greci, 4 °- Ode la 0*0- 
va della rotta del ino esercito, XXV 11 , 
to a ts. Maoda a chieder aoeeorso ai 
Sotdano di Persia, lL Ha notizie di 
Palmerioo, XXXI, IL. Sua risoluzione, 
<6. <7- 

Mezabelioo, mago. Suoi consigli ad Abi- 
maro, XXVII, 36 a ,». Parla a Palme- 
rioo, 87 t seg. Scopre a Zerfira I’ avven- 
tura dei fiori e dell’ uccello, 66 a 7 3 . 
Stimola Palmerioo a provarsi in tale av- 
ventura, c ( 'gli dà notizie de* suoi areici, 
jS e seg. Uà ad Abimaro contezza del- 
I’ esser d. Trineo, XXVIII, a, 1 . Va io- 
contro a Palmerioo, 5 a. Gii scopre la 
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virtù deli' augello incantato. e gli predice 
il futuro, 63 a 67. Gli dà io cura un 
(uo figlio. 69. Dà ooa tua figlia a Zer- 
fira,?o. Libera Trinco dalla morte, XXX, 
68 e seg. Initroisre Palmerioo del modo 
di vincere l' incanto di Malfato, Scrive 
al Suldano, 79. Accorre io aiuto di Pai- 
merino, XXXII, iì, e teg. Lo ritana, 5 iu 
Sue cure, Sj e seg. Torna al tuo re- 
goo, fix. 


N 


iN ardilo. Suoi pensieri di vendetta contro 
Palmerino e tritolo, XXXII, 28 e seg. 
Abbraccia il parlilo di un mago. 4Ì. 
Feritce Palmerino a tradimento, 45 . E 
disarmato, 47* ^ uccito, 4&. 

Netrido, chi fotte e perché bandito dal- 
l'Ungheria, X. 5 ^ tl seg- Suo viaggio, 
63 , 64. Smarrisce la via, ti lagna e sviene, 
65 e seg. E toccorso da uu vecchio, 69. 
Sposa una Gglia di questo, 2 _ 1 : Suo so- 
gno, :6 f seg. Gli nascono figli, 8o. 
Accoglie il metto di Pritolo, XXIV, 66. 
Ode da lui buone nuove, 70 e seg. E 
accolto dal figlio e da altri, 74 e seg. 
È rimesso io possesso del suo regno, 


O 


Odoardo, chi fosse, V, 69. È accusato di 
tradimento, •}%. E imprigionato, Si 

discolpa in giudizio. VI. 2«- E liberalo, 
43 . Onora Palmerino, ? 3. Sputa tiar do- 
ma, j_ 3 _. Narra a Palmerino perclié si 
trovi nell' isola Mattalo, XXVI, 48 e seg. 
Lo accompagna fuori dell' isola, Lo 

accoglie di nuovo, XXXI, L 

re d' Inghilterra, XII, a. In battaglia, 

a 3 e seg. E abbattuto dal re di Scozia, 
il licita vittorioso, 3 ^. Fa cercar di 
Palmerioo, UL Gli parla, 41, 44, 47 - 
Suoi pcusieri ottdi contra I' imperatore di 
Germania, 53 , 54 . Sue cure per onorar 
Palmerino e gli altri, 60. Ordina una 
festa di caccia, 63 . Sua doglia per la 
perdita della moglie e della figlia, XIII, 
9, 10. Le ricupera, 27. Torna alla capi- 
tale, j,. Ascolta la querela di una don- 
na, 35 e seg. Sua risposta ad essa, 40. Si 
informa del cavalier dal Sole, \j_ r ie S’ 
L'onora, 60. Accoglie Palmerino di ri- 
torno, XVI, L' onora, 19. Suo duolo 


per la fuga della figlia, 26. Si conforta, 
alle ouove udite, 29. 

Olimaello, capitano dei pirati turchi. S* im- 
padroniste della nave di Trineo, XVI, 
55 . Tenta sforzare Agiata, 70. La dona 
al gran Sultano, 71 e seg. Riceve regali, 
76. È fatto ammiraglio, XVII, l* Suo 
valore, XXV, i^. Riceve prigioniero Pai- 
merino e il suo seguilo, 1 7. Pel valor di 
questo riesce vittorioso in molte imprese, 
U a 11 . Ritorna al 100 signore, 3 ij 41. 
Fa pattare tolto gli occhi del Sultano i 
prigionieri, ed egli primo lo inchioa, «5 e 
seg. Parla ad esso io favore di Palme- 
rino e de* suoi, So. Fa nuova armata, 
XXVI, 14* È uccito, a? ■ 

Oluricu, figlio del re d' Arabia. Suo amore 
per Alchidiana, XIX, 3 1 - Diviene amico 
di Palmerino, 3 a , 33 . Parla ad Alehi- 
diana , )6. Svela il tuo amore a Palme- 
rino, Va ambasciatore a Gravcllo, 47 * 
Lo uccide io battaglia, 5 JL Va con Pai- 
merino alla regioa di Tarsi, XX, Si 
propone m aiuto di Palmerino nell im- 
presa di Costantinopoli, 4 o- S'imbarca 
seco, 44 . Giunge a Tutelo, il Riconfer- 
ma la tua amicizia a Palmerino, 5 1 e seg. 
Lo conforta, 67. Prende alloggiamento 
in città, XXI. L Loda Polmarda, XXII, 
3 1 . Parte con Palmerioo, la. Suo valore, 
ai. Accorre in soccorso di Palmerino, Si . 
Suo giubilo, 63 . Fa manifeste le prodezze 
di Palmerino, j_V Lo accompagna al cam- 
po di battaglia. XXIII , Sue rure per 
la giostra, XXIV , 1 3 Suo valore in quel- 
la, a 5 , 26. E abbattuto da Palmerino, 3 i. 
Va al torneo, 43 . Si mette in viaggio, XXV, 
Li, Si trova all'ituia Mallato, XXXI, 17. 
Segue Palmerino, 28. Accetta la sua pro- 
posta, 3 c£. Va al Snidano di Babilonia, 43 . 
Promette un dono ad Alchidiana, 48. La 
sposa, 49. S* imbarca con lei, 6^ Soffre 
burrasra e cade in mare, 65 e seg. E 
salvato dal naufragio, X X XI I, 19. E con- 
dotto a Palmerino, 22. Lo difende da una 
congiura, 46 . 

Ordino, suo duolo per la morte di Tari- 
si», XXI, 79* Pugna con Palmerino, 
XXIII, !_!, IìL È ucciso. 20. 

Orniello, sfida Palincriao, XIX, 5 o. E uc- 
ciso. 5 _ij Sx. 

Orudino, re, sfida Trineo, XXX, 19. Pugna 
•eco, 23 e seg. Muore, 27. 


P 


Palmerioo. Trovato bambino in un monte 
da un pastore, lj 1 fe battezzato, 10. 
Sur prime cure, lx. Suoi sogni, 14 a 22. 
Sue indagini per saper dell* esser suo, 
>4 e seg. Uccide un leone, ii^ 11. Parla 
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al mercatante che liberò dal furore di 

corre Arimondo, 3 q. Ha da lui nuove 

quello, 11 e seg. Stimolalo da luì, ab. 

drlla sua amata, 46, 47 * Gli è narrata 

baodona il pallore, e lo segue, * 3 . Di- 

la storia del guerriero fatato, lì a 69. 

mura aero, 46. Sua inelinasione all' ar- 

Vool tentar quell* impresa, jj. Giunge 

mi, 48. Avuti dal mercante denari ed 

in Germania, 74. S' informa del suddetto 

altre cote, parte da lui, 11 . Trova un 

guerriero, "_5 al fine. Lo assale, e fa seco 

nano. ivi. Lo romola, e lo porla aul tuo 

aspra battaglia, > 11 , j a i_£. Lo urride, 

cavallo, 63 , 65 - Ode da lui la aloria del 

18. Si presenta a Polinarda ed all' im- 

aerpente, 66 a 76^ Giunge in Maeedo- 

paratore, iq e seg. È disarmato, 26. 

nia, lu* Parla alla figlia del re, 8aj SI, 

Suoi peosirri, 28. Sua risposta a Trinco, 

Chiede d' rtter fallo cavaliero. Il, L 

3 i. È condotto all* imperatrice, 33 . Vede 

Sua risposta a Fiorendo, j. Si propone 

Polinarda e se ne ionamora, 35 . La ter- 

di andare contro il aerpe, 1 1 e seg. È 

ve, 45 . Suoi lameoti, I2 0 56 . Scopre 

fatto cavaliero, 43 , 44 - Gli A regalato 

al nano il suo amore, 5 j e seg. Dona lo 

scudo ed elmo, 4S. Esamina lo scudo, 

stesso naoo all' amala, 06 . Ode da lui 

54 , IL Va dove si trova il aerpe, 60 0 

buooe nuove. Vili, 1 3 . Va con 1 * impe- 

seg. Sta in aspettazione di esso, 66 e seg. 

ratore al luogo della giostra, |_£. Parla 

Lo vede e si apavcuta, 70, j_i_ Lo as- 

a Polinarda del suo amore, 18. Riceve 

salta ed uccide, 7 3 a 77. Per ferite ri- 

un dono, za. Suo valore io giostra, 27, 

portale sviene, 18. È soccorso da tre 

3 s, ò 3 . Ne riporla l'onore ed è regalato 

fate, 80. Ode da esse il futuro, è risa- 

dall’ amante, 3 £, 35 . Sua risposta ad e»- 

nato, e reso alto a superare gl'incanti. 

sa, 36 . Nascostamente la visita più voi- 

III, 6 a 10. Torna a' suoi eoo 1 * acqua 

le, 43 a 53 ■ Ode la nuova drlla giostra 

del fonte incantato, lL Pugna con Ire 

di Francia, IX, 10. Per andare a quella 

guerrieri, e gli uccide, aa e seg. Eulra in 

ai licenza dall' imperatore e da Poli- 

città, 18. Sua risposta ad Aritmena, li. 

narda, 1 1 e seg. Sua risposta a questa 

Parla al re, 35 , 36 . Si propooe iu difesa 

ultima, i_! e seg. S avvia verso Francia, 

del duca di Durazso. 48. 49 - Giunge in 

eoo Amiota e Trinco, 33. Vi giunge, e 

delta città, 5 ^. È bene accolto. è_L. Va 

fa alzar le tende, 36 . 57» Pone il ritrai- 

caolro i nemici, 69. Suo valore in bai- 

lo di Poiìuarda sulla colonna, e gli par- 

taglia, 71 al fine. Pogna con Poticele, 

la, lil e seg. Giostra con treno, 63. Lo 

IV, 3 a 10. È ferito a tradimento, st. 

vince, 65 . Per vani giorni sostiene con 

Uccide il tiranno, S’ innamora di 

oaore la giostra, 69 e seg. È onoralo 

Laorcna, 19. Risolve di partire da Do- 

da' maggiori del regno, ^ Suo dispia- 

razzo, IL Si licenza e parte, seguito da 

cere, X, 10 e seg.. »i. Sfida il duca di 

Aminta, 3 ^ Ifl. Suoi pensieri, 40. Tro- 

Savoia, 3 o. Lo vince, 3 i , ili Risponde 

va una donzella, e gli offre aiuto, 47* 

alla sfida del cavaliere dal Sole, 3 ^ e 

Ode da essa 1 * avventura della spada, 

Pugna seco, 43 a 48- Suo dispiacere per 

48 e seg. Insegne tre guerrieri, 33 . Gli 

la di lui partenza, li e seg. È onorato 

sfida ed uccide, li e seg. Riporta alla 

dal re di trancia, XI, 44 * Ritorna in 

donzella quello eh' essi gli aveano tolto, 

Germania, 47 * Ottiene da Polinarda il 

6 1. Vince 1 * avventura della spada, 67. 

frutto del suo amore, e la sposa secreta- 

Va con la donzella ad un castello. £l_. 

mente, 5 »* IL Consiglia Trinco, 18 . S'ar- 

Vi è bene accolto, 2 _ii °de dalla signora 

ma e s' imbarca eoo lui, 66, 68. Giuoge 

di quello il motivo del suo duolo, ^5 a 

io Inghilterra, XII, L Si mette nella 

85 . Si offre in suo aiuto, 86 . Va al ca- 

schiera del re Odoardo, 30. Lo stimola 

stello d' un gigante, 88. Pogna col figlio 

a mover le geoti, » 3 . Suo valore in bai- 

di quello, V, 6 d lìL S' impadronisce 

taglia. 26, 3 l . 34 . Si prescuta al re, 4 u. 

del castello, 19. Conforta uoa donzella. 

Sua risposta ad esso, 42, 46. Parla in 

ao e seg. Parie dal castello eoo essa ed 

difesa dell* imperatore di Germania, 54 

Aminla, i$. Incontra il gigante, 38. Po- 

e seg. Sua risposta a Trinco, 6a. Va col 

gna seco e lo uccide, ag a 33 . Combat- 

re alla caccia, t> 4 . Suo sogno, XIII, ^ 

le con la gigantessa, 3 ^_, 35 . La uccide. 

S arma, 6j j. Insegne un gigaote, 10. 

43 . Suo valore, 44 . ^ accolto da un 

Pugna seco e lo uccide, il a a 3 . Suo 

castellano, 49. E curato delle ferite, 5 u. 

valore, a6. S' adopera in favore di Tri- 

Sua risposta a Smerioda, 3 JL S' adopera 

oro presso Agriola, li e seg. Riconosce 

appresso d' essa in favore di Crispano, 

il cavaticr dal Sole, 49 * Decide seguirlo. 

5 q, Va io soccorso di Ariroondo, 66. 

Si. Eletto giudice di una sfida, IL Va 

Ode da una donzella il bisogno di que- 

dietro al cavaticr dal Sole, 62, 66 e seg. 

sto, e il tradimento di Ippareo, 68 a 84, 

Trova una donzella, la interroga c s'ac- 

Gli promette aiuto, 85 . Giunge in Alme- 

compagna seco, 70. Incontra il cavaliere 

dia, ove trova Arimoodo, VI, Gli par- 

suddetto, 7$. Lo sfida, 76. Pugna seco, 

la, 8. Va con esso al re, 11. Sue parole 

79, 80 j XIV, a e seg. E frenato il suo 

ad esso, 30. Assume la difesa di Odoar- 

sJegoo dalla donzella, 2 c seg. La se- 

do, 26. Uccide Argante, li. Pugna con 

gue, 11, 20 e seg. Giuuge a un fiume 

Ippareo, 11 e seg . Lo uccide, 36 . Soc- 

nel quale era un avventura, e la vinte, 
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a 5 e seg. È accollo da aoa «ignora, ag. 
Ode da quella la «aa storia, la a 4«. 
Le promette aiolo, 49 * Riceve da lei 
nuove armi e le indotta, 5 a e seg. Vin- 
ce l' incanto del Game e dei leoni, 56 
a 64. SGda un caitellano, 68. Lo ucci- 
de, jj a jì. Libera ona doosella, 7_* « 
e seg. Riceve in dono due anelli di 
gran virlò, 70 a S_L. Giunge in no bo- 
sco , XV, 1. Trova un nano, L Lo in- 
terroga, 5 . Eotra con etto in una grolla, 
IL Vede in un letto un cavaliero, ed in- 
tende da lui la ragione del cuo duolo, 
2j a lS*. Lo coniarla, 18. Giunge a un 
castello, ao. Suoi pensieri, ai. i 3 . SGda 
ed uccide un cavaliero, 17. Rapisce ona 
donna, la porta nella grotta dove era il 
cavaliero, del quale avea udita la storia 
e ne fa seguire il matrimonio, 3 o a 40. 
Si ripone in viaggio ed incontra due 
donzelle, Entra con ette in un ca- 
stello, 45 . E beo accollo, 48. Riceve in 
dono on falcone, 49- Si ripone in viag- 
gio, il* È «fidalo a giostra, 53 . Abbatte 
parecchi, Si e seg. Va contro Frisolo, 
68. Pugna »eco, 71 al fine. Interroga 
Colmelio, XVI, j, li. Giunge a Londra, 
11. Consiglia Trinco, lìL Suo sogno, *j_. 
18. Manda il nano a Polinarda, 19. Parta 
ad Agriola, ao a 14 Cogli amici parte 
serretamente da Loodra e s'imbarca, 16. 
Soffre burraica. 47 e te K‘ ^iunlo io 
porlo, si fa solo gettare soda «piaggia 
per andare alla caccia, Si* Fa molte 
prede, SA. Torna al porlo e si rammari- 
ca, non trovandovi pib la nave, nè i com- 
pagni, XVII, a 3 j 34- Scoi pensieri, i 5 , 
36, Trova un Moro, 17. L’ uccide, ai 
Si trasveste, lo. Si addormenta a una 
fontana, 3 1 . È percosso da on Moro, (n 
S i sveglia, I* uccide e si difende da al- 
tri, 4 >, 43 e seg. Si arrende ad Alchi- 
diana, 47. Si Gnge moto, 49- Suoi pen- 
sieri, Si, 5 X. Segue la principessa, 5 ^. 
La serve ed entra nel suo palazzo, 60. 
e seg. È presentato al Snidano, 73. Va 
nel serraglio dei leoni, pogna con quelli 
e resta vittorioso, 7 5 ol fine. È onoralo, 
XVHI, a e seg. Brama provarsi nell' av- 
ventura della corona incantata, 36 . Ne 
chiede licenza al Soldano, 3 g. La vince, 
4 i. Presenta la corona al Soldano, 4 a. 
Visita Ardemìa, 47. Frena la collera di 
Alehidiana, li* Inlrsa l'aerosa di A- 
msrano contro Alehidiana, si scorda di 
essersi Goto molo, e lo «Gda, ^5 e seg. 
Suo stratagemma, 80. Riceve un elmo 
mandatogli dalla regina di Tarsi, XIX, 
IL Sua risposta al messo di qoella, 9. 
Pugna eoo Amaraoo, e lo uccide, ij 
n 21* Sua risposta ad Alehidiana, a 3 , 
> 4 - Rifiuta le proposte del Snidano, 16 
e seg. Lo consiglia, 3 o. Diviene amico 
di Olorico, 3 a. 11 * Riceve in dono ono 
scudo, 40. Suoi prosieri, 44 - Consiglia 
il capitano de’ Mori, 46. Va ambasciato- 


re a Gravello, 4 ?- Uccide doe fratelli di 
quello, 5 ]j e seg. Suo consiglio al re 
di Balisarca, 56 * Suo valore io battaglia, 
58 e. seg. Insegne i nemici, 66 e seg. A- 
scolla le loro proposte, e riceve ostaggi, 
71 e seg. È albergato da Alfaraoo, jj. 
Va incontro alla regioa di Tarsi, XX, 
1* E iovitato a pranzo da lei, 4. Ha se- 
co confereoza e sente alcune cose rap- 
porto la soa stirpe 6^0 11. Come, in- 
ganoato da lei, giacesse seco, i 3 a 1 7. 
Suo sogno, l& e seg. Riceve dalla re- 
gina on dooo, e parte, *4 e seg. Si 
riouisce all'esercito, Jj_, Torna in Ba- 
bilonia, 3 a. Parla ad Alehidiana per O- 
loriro 36 . Consiglia il Soldano, 18 t 
seg. Visita il porlo, e trova uaa nave di 
Lrisliaoi, 44 * *eg. S* imbarca eoo Olo- 
rico e eoo l'armata de 1 Mori, 47. Per 
burrasca insorta, la sua nave si allonta- 
na dalle altre, 5 o, Jll, Giunge a Toleto, 
51 * Si scopre ad Olorico, 54 e seg. Ia- 
coni ra un cavaliero, 6a. Suoi pensieri 
per le cose udite da quello, 65 , 66. Ve- 
de l' imperatore e Polinarda, j 3 e seg. 
Parla al suo nano, j 2 i * 11 ' amante, 
ed ha seco conferenza secreta, XXI, 6 
a i>; XXII, 18. Imprende un altro 
«•aggio per cercare di Trinco, Tro- 
va uoa fata, che gli scopre il fotoro, 
34 a 16 * Libera una donzella da dieci 
guerrieri, 3 j f seg. S* addormenta a ona 
fontana, 47. È ferito a tradimento, 51 * 
Accetta l'invito di Friiolo, 5 ? ■ Gli pro- 
metie amicizia, Si ripooe io viaggio, 
66. Giunge a Costantinopoli, si presenta 
all’ imperatore, ed assume la difesa di 
Fiorendo, 70 e seg. Va alla prigione di 
questo, e gli si di a conoscere, jj al 
fine. Gli promette aiuto, XXIII, x e 
seg. Parla all* imperatore 7^ 8* Pugna con 
Ordino, sj^ i_S, s6. Lo uccide, zo. Suoi 
pensieri, il e seg. Suo giubilo per aver 
trovali i suoi genitori, 3 S e seg. Si pre- 
senta all* imperatore, 4 >- Impetra da lui il 
perdono a Griana c Fiorendo, e gli di- 
chiara esser Gglio di questi, 43 a li* Va 
a Fiorendo, e gli si di a conoscere per G- 
glio, 60, 6 ±m Sue ture. 67 e seg. È di- 
chiarato imperatore, jj_. Va incontro al 
suo balio, fili* Lo accarezza, XXIV, j. 
Sua generosità, 6* È giurato successore 
al trono di Grecia e Macedonia, z 3 . In 
giostra. a8. Travestito coirà io giostra 
e oc resta di qoella vincitore, 3 o a 4 »- 
Pugna con un Centauro, la a 5 _ 4 i Indi 
col signore di quello, e lo vince, 11 a 
$9. Accoglie Nclrido, jS. Parte da Co- 
stantinopoli per andare in cerca di Tri- 
nco, XXV, 1* Giuoge io Macedonia, 1 * 
Suo duolo per la morte del re, io. SI im- 
barca, li* Sua decisione alla vista della 
Gotta de' pirati, i_ 4 ^ Si dà a Olimaello, 17. 
Giura fedeltà a questo, 10. Suo valore, zi. 
Assalta Dorazzo, a_ 5 j 36. Salva Laureoa, 
37. La consola, 43. S’ umilia al gran 
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Sultano, ir. Vede Agriola e la conforta, 
54 , SS. Sua risposta al Saltano, $4 
e seg. Gli è da loi donata una nave, 
73. Suoi ordini per la fuga, }_3 e seg. 
Rirnia di arridere il Saltano, XXVI, 
17. S'imbarca co' compagni e fogge, 
ai, ii- Libera Eslobono da' corsari, 3 i. 
Divide la preda, IL Giunge all’ itola Mal- 
fato, amoola mi lido co’ compagni, e li 
vede tatti traiformarii in fiere, 36 . Uc- 
cide la maga, 40. Trova nell' itola un 
tuo amico, £2 e ,e F- .È albergalo da 
lai, it. Parte dall' itola, e alberga in 
un’ oileria, Si. Si E fatto prigiooiero 
e condono a Zerfira, ifi a 6 1 . Ritpon- 
de alle dimande di Manierino, e gli pro- 
pone il tao aiolo, 64 ° 67. Si ferma in 
ina corte, 74* Lo cootiglia, 76, 77. Con- 
duce l' ctereito contro Tireuo, 78. Lo 
aoima alla pugna, 80, 81 : XXV 7 I, l. 
Suo valore, a, 4. L Uccide Tireoo, fi. 
Si mette io viaggio con Zerfira, aS. Uc- 
cide on basilisco, 39 a 3jl Riceve da 
Zerfira nna pietra di grao virtù, IL È 
afidalo a giotlra, 46. La ricota, 47, 49. 
Abbatte parecchi, e teg. Giostra con 
Tornano e lo vince, 5 ^, Jj. è accollo 
dal mago, S8. Soa ritpotla alla figlia 
del re, 6» . E accolto da qoetto, 64 < 
Promette al mago di provarti nell’ av- 
ventura detcritiagli, 76. Giunge al luogo 
dell’ incanto, e dopo molte avventure e 
travagli ne retta al Gne vittorioto , 
XXVIII, 4 a 4 ». Coll' augello, co* fiori 
incantati e con Trioeo restituito alla tua 
prima forma torna a Zerfira, 44, 47 * 
Preme Ile aiutare Abimaro odia guerra, 
57. Chiede consiglio al mago, 5 JL Ode 
da loi il futuro, 63 e seg. È fatto ca- 
pitano, 73. Manda a sfidare il Soldaoo, 
79. È sfidato da Torchino, XXIX, a 3 . 
Pugna seco, aS e teg. Lo grtla nel Ge- 
me, )i. Suoi ordini, ÌL Attalla un ca- 
stello. 34 . Cooduce l’esercito a froote 
del nemico, 3 ^. Attacca egli il primo la 
loffa, 4a. Soo valore, 4^. £L Pugoa 
col Soldaoo e il fa prigioniero, 5 ^ e * e g 
Tratta gli affari della guerra, 60. Con- 
chiode la pace col Soldaoo, 68. Va alla 
corte di questo, 1$. Consiglia Trioeo, 
XXX , L» Parla all’ ambascia tore dei 
Mori, < ffg- Libera Colmelio di schia- 
vitù, lì. Aulite alla battaglia fra Tri- 
nco ed Orodioo, aa e trg. Soo sdegno 
contro il Soldaoo, 36 e seg. Si mette 
in punto di difesa, 44. Risolve difendere 
Trinco, 6jj iz. Soo valore, 67. Abbrac- 
cia Trioeo liberato da morte, 69. Ri- 
torna ad Abimaro, jV Risolve andare a 
Malfai», ji. Si mette io viaggio, 7q. 
Giunge a quell'isola, XXXI, a. Sopera 
ogni incauto, e vede gli amici suoi tor- 
nare nella prima forma, fi a 17. Ordina 
le cose dell'isola, 19 e teg. XT rimette 
•® viaggio, e trova Manierino, a 5 . S’im- 
barca, 39. ( a nna nave di Mori trova 


Aminta, 3 o. Giunge a Costantinopoli, 
34 - Manda il nano in Germania, 3 7 . 
Manda ambasciatori al Soldaoo di Ba- 
bilonia. 3 Jt e seg. Giunge io Germaoia, 
fil. Sposa Poli n arda, 54 - Sue rare, fii 
e teg. Ritorna in Grecia, iL G incoro- 
nato imperatore, 6 1 . Va alla caccia e 
trova Alchidiana, 79. fin. La conforta, 
XXXII. 1 e te X- Torna alla città, 16. 
Fa la pace col Soldaoo di Persia, a 5 . 
E ferita a tradimento, 45 . Soo pericolo, 
49 t teg. E risanato, SiL 

Pera (duca di». Ambasciatore deH’imperatnr 
greco io Uogheria, XXI, 5 ^. Difende 
Fiorendo, fii a jJi P* > funerali a Ta- 
risio, jL Suo consiglio. XXII, 1 e seg. 
Conduce Griana a Coilaotioopoli, fi, La 
costodisce, a6. Difende Palmerino da una 
cougiura, XXXII, 48. 

Pigmalione, re di Macedonia. Soa disavven- 
tura, 1 , 68, 9 i. Come risanasse d' on soo 
male. III, 3 3 . 34 - Ergala Palmerino, 3 7. 
Manda m Grecia molli de' suoi, XXIV, 

10. Muore, XXV, 10. 

Polendo, sua nascila, XX, 19. 

Polioarda. Nominala III, VI, a, 48 . Soo 

giubilo per la vittoria di Palmerino, VII, 
19. S' innamora di lui, <7. Confida il suo 
amore a una donzella, 4 3 - Entra nel tem- 
pio, aer vi La da Palmerino, 46 a 5 o. Parla 
all' amaote, 64 Gli chiede in dono il na- 
no, 65 , 66. S' informa di Palmerino, 70 
ai fine. Sua risposta al nano, Vili, j e 
seg. Va al luogo della giostra, LÌ. Duna 
una gemma s Palmerino x_l_. Assiste alla 
giostra, a 5 e seg. Regala una catena d' oro 
all’ amante, e gli parla, 3 ^ 35 . Ha «eco 
acereta conferenza, 44 e seg. Tenta trat- 
tenerlo dall'andare in Fraocia, IX, tL 
Gli dooa una sopravvcita, ai. Ciuge la 
apada di cavaliero a Frisolo, XI, 3 ^. Ac- 
condiicrnde alle brame di Palmerino, 5 l. 
il Sua doglia alla nuova della di lui 
partenza, 64, 65 . Ha di lui notizie, XVI, 
3 ^ Rifiuta le nozze propostegli, 3 q e seg. 
Suo dolore prr la lontananza diPalme- 
rino e Trinco, XX, Suoi ordini al 
nano, jS Sua gioia pel ritorno di Pai- 
merino, XXI, L 4 > Ha arco conferenza, 
1 a 11; XXII, z8 e seg. Suo piacere per 
le nuove avute di lui, XXV, f. Lo sposa, 
XXXI, { 4 . Giunge in Grecia, 5JL È in- 
coronala imperatrice, fi l Accoglie Alehi- 
diana, XXXII, i 6. Soo duolo per il perico- 
lo di Palmerino, 49 e seg. Sua gioia, 60. 

Poliaete, tiranno di Messina, III, 40. As- 
sedia Dorazzo, 4S. Gli dà l'assalto, 68. 
Suo valore, «9. Paga a eoo Palmerioo, 
IV, a a ift. E arriso, 14. 

Ponte (duca di), gisoge in Grecia, XXIY, 

11. Io giostra, aL a8. È abbattuto, 3 a. 
Conforta Laureoa, XXV, 39. SI innamora 
di lei, XXVI, 17. Entra di nascosto nel- 
la stanza del gran Sultano e lo uccide, 
10, ai. Fogge nella nave coi compagni, 
aa. Sposa Lanrcna, XXXI, il. 
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Primaleone. Sua mirila, XXXI, 63 . Nomi- 

maello, 76. Il fa ammiraglio, XVII, 3. 

nato, XXXII, 63. 

Visita Agriola, 3 . Ordina le cose per le 

Prontaleone, chi fotte, XXI, 36. l'tiiede la 

nozze, 7 e seg. Sposa Agriola, 17. Co- 

molle di Fiorendo e Griana, 64. Suo 

me restasse deluso ne* tuoi pensieri, 18, 

dolore nei fuoerali di Tarino, 79. Po 

19, Soo giubilo pel ritorno di Olimael- 

(ina con Fri«ol», XXIII, ij r seg. K 

lo, XXV, Vede i prigioni e le prede 

ucciso, 19. 

fatte da quell», «5 e seg. Accorre in 

R 

I^ilaran» Sua nascila, XXX, 7!*. 

Ilotello, alla giostra di Francia, IX, 3 a. 
Sfida Fol virano, 35 . Giostra seco, 36 e 
Sfg. E violo, 1)0, 

Rodino, lenta ncctder Zrrfira, XXVI, 7, 6. 

S 

c 

aiuto di Agriola, 5 a. Suo sospetto, 56 . 
Onora Palmenoo e si confida seco, 63 . 
Onora i compagni di lui, 66. 69. Divi- 
de la preda, 7*. S' innamora di Laurt- 
na, XXVI, to, 11. Pensando goderla si 
corica od letto, ig. È ucciso, ai. 

T 

Tarisio, re d' Ungheria, XXI, a$. Dà il 
governo del regno a un tuo nipote, a6, 
3 a. Sorprende la moglie in colloquio con 
Fiorendo, 5 a. E ucciso da questo, 53 . 

Tirendo. Nomioato, XXXII, 64. 

Tireno, tenia far uccider Zerfira e il fra- 
tello, XXVI, 7. Conduce il soo esercito 
contro questi, 79. E ucciso in battaglia, 

Oavoia (dora di). Ama Lucilla, Vili. 73. 

XXVII, 6. 

Sua risposta a Folvirano, 74. S* apparec- 

Tornano, Gglto di Abimaro, XXVII, 35 . Di 

chia alla giostra, IX, 76- Suo valore. 

chi fosse innamorato, 3 ;. Vuol sostenere 

X, a 0 7. E abbattuto da Aminta, e poi 

una giostra, ,3. Manda a sfidar Palme- 

lo vioce. 17 a 21. Sostiene la giostra 

rino, 48, 49. È da lui abbattuto, $7. Lo 

alcuni giorni con onore, a 3 , 34. E vinto 

onora, 6i. Lo segue nell' avventura dei 

da Palmerino, 3 i e seg. Nominalo, 56 . 

fiori, 80. G*i è consegnala una schiera 

Sergino. Nomioato, XXX , 64, 68 . 

d’ armati, XXVIII, 73. Suo valore in 

Sinario, soo tentativo pretto il gran Tur- 

giostra, XXIX, 19, 30. In battaglia, 46, 

co, XXXII. 36 a a 9. 

5 i. Giunge in Persia, e parla alla sua 

Smerinda, donzella liberala da Palmerino, 

amante, 74 Suo sdegno contro il Sol- 

V, 30 e sts. Incontra l'amante suo, 4 ». 

dami XXX, 3 g e seg. S'adopera io fa- 

Sua allegrezza per la morte del gigante, 

vore di Trinco, 5 q. Si unisce a Palme- 

48 . Ringrazia il suo liberatore. 56 . Sposa 

rioo, 61. 

Critpano, 60. Suo duolo per la partenza 

Torchino, re, XXIX, a 4 > Giostra eoo Pai- 

di Palmerino, 65 . 

merino, 35 e seg. E vinto, 3 i. 

Snidano (il) di Persia, XXVII, 34 . Si mette 

Torello, re, in battaglia, XXIX, 4 ?< È 

in difesa contro Abimaro, XXVIII, 75. 

ucciso, 49. 

Marcia contro esso, 78. Sue cure, XXIX, 

Trinco. Nominato, VI, 76. Onora Palme- 

38 , 40. Ordina le schiere. 4 '* Suo va- 

rmo, VII, Jo. Suo amore per lui, 4 °* 

lore in battaglia, 4q t ttg. Pugna con 

Va alla giostra. Vili, 14. Vaio Francia 

Palmerino, 54. È abbattuto. 55 . Si dà 

con Palmerino, IX, aa. Giunge a Pa- 

prigioniero, 56 . E condotto a Gritca, 61. 
S' innamora di Zerfira, 64 < erg. Fa la 

r, g'. 56 . Si manifesta al re, 7*. Con- 

furia Palmerino, X, 13. Lo accompa- 

pace con Abimaro, 71. Sposa Zerfira e 

gna alla giostra, a8. S innamora, per 

torna nel ino regno, 73. Suo consiglio 

fama, di Agriola, 55 . Ricusa la proposta 

alle sorelle, 74. Va incontro a Paimeri- 

del re di Francia XI, 4S, 46. Torua in 

00, 75. L'onora, XXX, 14. Ricusa dar 

Germania, 47 - Risolve andar in Inghil- 

aiuto al Suidaoo di Babilonia, 18. Fa 

terra, 56 . Ne chiede licenza ai padre. 

prender Trineo, 34 * Lo fa imprigionare. 

5 g e seg. S'arma, 67. S'imbarca, 68. 

35 . Raduna il consiglio, 46. Rimprovera 

Arriva in Inghilterra, XII, 3 . Vede Fa- 

la sorella, 53 . Sua srntenza, 58 . Perdo- 

mante, 8. Parla a una vecchia, 13 017. 

na alla sorella, rjì. Ha notizie di Pai- 

Suo valore in battaglia, 37 a 3 o. Difen- 

merino, XXXI, 1. 

de il re Inglese, 33 , 3 *< Si presenta ad 

Saltano (il), riceve in dono Agriola e se 

esso, 4 o, 48 . Parla ad Agriola, 58 . Sve- 

oe innamora, XVI, 75 e seg. Regala Oli- 

la il suo amore per essa a l'almenuo, 
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61, Gì. Va alla carda, 64. Sur» giabilo, 

78. S* arma, XIII, 6. Va e«»n Palmerino 
runlro on gigante, 10. Lo sfida, 16 e seg. 
Pugna «eco ed è abbattuto, 17. Ricupe- 
ra Agriola, 14. E curato drlle Irrite, 18- 
Suo duolo e peotieri per la parlema di 
Palmerioo, 6$ e seg. Gode pel ritorno 
di quoto, XVI, i 3 . Rapisce l'amante e 
• 'imbarca, 16. La «pota, 47. SulTre ba- 
rarci, 48- È fatto prigioniero dai pirati 
Turchi, 56 . E dato «chiavo ad uno di 
qoeiti, 59. Giunge all' itola Malfato, ed è 
coovertito in cane, 64, 68 . In quella for- 
ma cade in poter di Zerfira, XXVI, 4 * ka 
difende da un traditore, 8. Fa fella a 
Palmerino 61, 73. Lo segue al campo 
di battaglia, 78. S'adopera nella luffa 
•brinando i morti, XXVII, 4. Segue Pai- 
merino, a6. Lo aiuta ad oceidere un icr- 
peote, 3 i. Va con Palmerino in un luo- 
go incantato, e lo aiata, XXVIII, 6, 18. 
Riacquiita la prima forma ed abbraccia 
Palmerino, a 3 , » 4 * Vince l'avventura 
del brando, 45 * £ fatto capitano di una 
•chiera di Abimaro, 7I. Accetta la sfida 
del re di Tessaglia, XXIX, 6. Pugna seco 
e lo uccide, so o | 3 . Vince doe fratelli 
di lui, 1, e seg. Suo valore io batta- 
glia, 47, 49 » 5 i. Giunge in Persia, 7S. 
Rifiata le amorose proposte di Arecin, 

79. La conduce al tempio, XXX, 5 . Parla 
a Colmelio, j, 8. Accetta la sfida di Oro* 
dina, io. Combatte con lui e lo uccide, 
a 3 a 17. Giace con Arecin, 3 a. E preso 
e imprigionato, 34, 35 . Sua risposta al 
Soldino, 57. È condotto a morte, 63 . E 
liberato dal mago, 69. Torna ad Abima- 
ro, 75. Si mette in viaggio con Palme- 
rioo, 79. Giunge all’ isola Malfato, XXXI, 
3 . Abbraccia Agriola, 18. Toma al suo 
regno, Si. 


u 


XJlicno, giudice delia giostra io Fraocia, 
IX, 18. 

Urbano, nano, trovato da Palmerino, e soc- 
corso da lui, 1 , 61 e seg. Gli oarra la 
avventura del serpe, 66 a 76. Sua ri- 
sposta a Fiorendo, II, 10. Accompagna 
Palmerino alla montagna del serpente, 
60. Non vedendolo ritornare, gli va in- 


contro, III, * 5 . S’adopera negli amori 
di lui con Laurcoa, IV, ai. Suo sogno, 
17 e seg. Conforta Smerinda, V, 16. 
Consiglia Palmerino, VII, 56 . Gli of- 
fre il suo aiuto, 60. Parla a Pulinar- 
da, 67. S'adopera appresso questa in fa- 
vore di Palmerioo, 70 ai fine. Gli sco- 
pre l'amore di lui. Vili, a a 5 . Riporta 
a Palmerioo l'esito di sua missione, 1 3 . 
S* adopera io favor di Trineo presso 
Agriola, 65 a 77. Reca nuove di Pai* 
merino all* imperatore ed a Polinarda, 
XVI, 34 e seg. Conforta quest’ ultima, 
45 . Mandalo da lei, parla a Palmerioo, 
e poi ritorna, XX. 76 al fine. Gli sco- 
pre il ritorno di Palmerino, XXI, 1, 1. 
Si mette in viaggio con questo, XXII, 
la; XXV, a. È mandalo in Germania 
ambasciatore, XXXI, 37. Va incontro 
a Palmerino, Sa. Gli nasce nn Gglio, 
XXXII, 61. 


V 


V aleria, 


chi fosse, XV, i 4 * 


z 


aerfira, principessa, oppressa da nn male, 
si porta alla maga Malfato per consiglio, 
XXV, 77 alfine. Risposta che ne ottie- 
ne, XXVI, 1. Riceve io dono Trinco 
convertito io eaoe, 4 * Toma al suo re- 
gno, 5 . Parla a Palmerioo, 68. Gli pro- 
mette condurlo a un mago, 71, 73. Suo 
duolo, 75. Si mette in viaggio con Pai- 
merino, XXVII, 16. Giooge a Rumata, 
33 . Mrlte in ordine il suo seguilo, 4 3 • 
E accolta da Abimaro, 64 * Consulta il 
mago, ed ode da lui in qual modo possa 
guarire dal suo male, 65 a -jì. Accoglie 
Palmerino, XXVIII, 4 ?* Annasa i fiori 
incantati e riacquista la saniti, 49» 61. 
Accoglie il Soldino di Peraia, XXIX, 
63 . Corrisponde alle affettuose brame di 
Ini, 66. Lo sposa, 71. Va io Persia, 75. 
Parla al Soldino in favore di Trineo, 
XXX, 5 1. Di alla luce un figlio, 74. Man- 
da ambasciatori a Palmerioo, XXXII, i 5 . 
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